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CANTO XVI. 


ARGOMENTO. 

J Paladini ascoltano il difcorfo 
Del tavtrnaro con pallida gota : 

Pur coraggiofi con le zampe d'or fa 
Salgono il monte del crudel Nicota . 
Gli gonfiano la moglie , e dan foce or fa 
tAlle /or donne , riè temono un jota: 

E Rinaldo ed Orlando in compagnia 
S’ ubbriacan ben bene all ofleria , 



O credo, Donne, cicalar da infano , 
Quando veggo le cole de’ mortali v 
Talor foggette a qualche cafo ftrano , 
Che al vecchioGiove fi rompan gli occhiali, 
O che in quel ponto gli cadan di mano, 

E che allora ci affalgan tutti i mali : 

Come fa il lupo , che al dellriero sbruffa 
L’acqua negli occhi, e nel collo l’ acciuffa. 

A i Per* 
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CANTO 


2 

Perchè non fo capir, che gufto s’abbia 
Egli che tanto amico è- dei piacere. 

D’amaro fiele bagnarci le labbia, 

Perchè il buon vino non fi poifa bere ; 

E dove è pace feminar la rabbia ; 

E di cavalli, e d’afte, e di bandiere 
Coprire i piani ; e le medi bramate 
Vedete ove percoffe, o\e bruciate, 

? 

E le procelle e l’ altre trpvprGe t 
Che ci vengono fopra a tutte i’ore. 

Calcoli, gote, ed altre malattie 
Che c’ empiono d’ affanno e di dolore , 

Creder dovrò, ch’egli dal ciel c’ invie? 

E pur le manda per fegno d’ amore ; 

Anzi che fono agli uomini da bene 
Sofpette l’ allegrezze, c non le pene, 

4 

Perchè a guifa di quei che fan gli arazzi, 

A chi vede il rovefeio, e non il dritto/ 

E’ par che faccian cofacce da pazzi . 

Qua miri un ftorpio , che di là fta ritto ; 

Qua carboni , e di là fono topazzi / 

Quà un occhio brutto , un moftaccio feonfitto ; 
Di là begli occhi , bel vifo , bel labbro 
Tali fon l’ opre dell’ Eterno Fabbro. 

5 

E intanto ho detto qualche fcioccheria; 

Perchè troppo difpiacquemi il fraftuooo, 

Che turbò la dolciffìma allegria 

De' fidi amanti . Avria voluto ua fuono 

D’arpe e di cetre, e fimile armonia. 

Di che le grazie fanno largo dono 
A chi gliel chiede; e non trombe, e timballi , 
O infelice nitrito di cavalli. 

' Ni- 
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SEDICESIMO. 

6 

&icota il padre del guerriero uccifo 
Ebbe da quei , che in fuga furon polli .• 

Dai tre Franchi guerrier, fubito avvilo 
Com’eflì erano forti e bea difpofti ; 

E come avevan del lor fangue intrifp 
Il fuolo ; e che non è uom che fi accodi 
A loro, tanto grande c la paura ; 

E che fuggendo folo uona s’afiìcura. 

7 

Temette il vecchio dei fuo Serpedonte ; 

E meflì infieme fci mila deflrierì , 

Egli per duce lor fi mife a fronte : 

E come fendon l’ aria gli fparvieri , 

O come fallò che cade dal monte, 

O come volan li noftri penfieri ; 

Cosi van quelli in fu la molle arena ; 

E predi si che la fegnano appena. 

S ~ 

E quello ne awenia , perchè ftregone 
Efimio era Nicota, eia mogliera 
Faceva la medefma profeflìone ; 

Che in quei paefi la magia nera 
Ha fpaccio a(Tai , e fe ne dà lezione ; 

E v’ è una fcola di buona maniera 
Più vada ancor del Collegio Romano 
E vi s’ affolla il popolo Affocano , -s 

' 9 

Ricciardetto, Nalduccio, ed Orlandino 
Si fcoffero a quel Tuono, e in là rivolti 
Videro il polverone affai vicino; 

Ma benché quali all’improvvifo colti. 

Non fi fmarriro nè pure un tantino. 

Ma tutti e tre infieme infieme accolti 
Andaro incontro al corfo de’dedrieri 
Col ferro ignudo difpettofi e feri , 

A 5 E le 
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CANTO « 

6 

E le Ior donne al Cavalier del pianto 
Diero in cuftodia , e infieme lo pregare * 

Ch’ egli con effe s’ inviaffe intanto 
Verfo del porto : e ciò gli fu difearo , 

Che avria voluto a’ tre guerrieri a canto 
Fare ancor egli alcun atto preclaro; 

Ma pur s’ acqueta , che chiaro comprende 
Che alcun non v’ è , che le donne difende « 

7 

Ma fatti non avea duetto palfi » 

Che mille gli fon fopra co i cavalli ; 

E chi con Ipade , e chi con dardi e falli 
Lo fere , e va gridando Dalli , dalli . 

E mentre che da lui ditela falli , 

Ed al colpir non fi pone intervalli ; 

Le tre donne fon prefe , e via portate 
Sovra i deftrier con gran velocitate • 

3 

I Paladini intanto fanno cofe 

Non piìi vedute o più lentite dire i 
Fatte le arene fon sì fanguinofe 
Che una barchetta fopra vi può ire , 

Né fono quefte iperboli ampollofe, 

Che foglion dirli a fine d’ingrandire; 

E 1 mera ftoria, ed io punto non dubito, 

Che il fangue s’era alzato più d’ un cubito,* 

? 

Già di cavalli, e più di cavalieri 
Tagliati e morti v’è copia sì grande, 

Che alzar fe ne potrieno i monti interi ; 
Onde convien che il refto fi disbande, 

Ed alla fuga dalli volentieri. 

Ricciardo di piacer lagrime fpande , 

E feco gli altri due fanno lo fteffo 
E van correndo alle lor dame appreffo. 
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10 

fca non si torto giunfero là dove *, 

Il Cavalier del pianto egro giacea ; 

Che feppero l’ acerbe trifte nuove, N 
E chiamarón fortuna iniqua e rea* 
Tiranno il fato, e difpietato Giove. 

Prefe Ricciardo, conforme potea. 

Il Cavalier ferito e mezzo morto 
In fu le fpalle , e lo conduffe al porto .' 

11 

E mentre un buon cerufico lo cura , 

Domanda all’ offe il raefto Ricciardetto ; 
Qual fia del vecchio Rege la natura , 

Per fapere qual poffa avere effetto 
Delle tre donne l’ acerba cattura . 

Rifpofe l’ ofte : Egli è un uom maledetto ; 
Che fta infiem co’demonj e gli avverfieri 
Tutte le notti, e tutti i giorni interi. , 

li 

Ed ora li fa fare il muratore, 

Ed ora il fabbro , ed ora il legnaiuolo ; 

Che fabbricar gli ho vifto in fol due ore 
Torre tant’alta , che d’ aquila il volo 
Vi giunge appena: e dico il ver, fignore; 
Eh ho veduto ancor, fendo egli folo. 

Far nafcer n’ un balen fanti e cavalli ; 

£ mutar Tacque in limpidi criftalli . 

Ma la fua moglie è più dotta di lui , 

E trillo chi le capita alle mani. 

Io lo fo più d’ ogni altro , il quale fui 
Da lei trattato in modi acerbi e Urani/ 
Perchè , mercede a’ brutti incanti fui , 

Cangiò me infieme con certi villani 
In martino; e ci fe poi tutti porre. 

Miferi, in guardia dell’ orrenda torre. 

A * Dò- 
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ii 

Dovè fon tante donne e cavalieri , 

Che in elfo quafi non hanno più loco» 

Tal racconto non odon volentieri 
I Paladini , e con tremante e fioco 
Accento Naldin dice: E v’è chi fperi 
Lafifufo entrare ? E fe’ così da poco 
( Ricciardetto ripiglia ) che ti vegna 
Dubbio d’entrare in quella torre indegna? 

Io là folo voglio ire , e folo voglio 
Tutta disfar la fabbrica crudele . 

Sarà più dura d’adamante, o fcoglio? 

Ma fia come fi voglia, un cor fedele 
Pieno d’amor fi ride d’ogni orgoglio 
Di rea fortuna, e il fuo toflìco e fele 
Volge in dolce bevanda a fuo talento; 

Se la (prezza, e non ha di lei fpa vento j 

20 

Mi duole fol, che neU’ofcura grotti 
Dell’ ifola perdei le virtù tante , 

Che mi làfciò Defpina; che avrei rotta 
Tutta la porta e il cardine fonante, 

' Ed in cener la torre ancor ridotta . 

Ma da me folo farò io ballante 
A trar Deipina e le voltre conforti 
Da quelle torri , e que’ luoghi sì forti , 

2t 

Sorridendo Orlandin riprefe allora i 
A cuor , cugino mio, tutti ftiam bene; 

Ma fe ignun della torre ufcirà fuora , 

Che far potremo ? feminar le arene , 

E tendere le reti alla frefca ora . 

Dille l’ oftier : Coftui ragiona bene ; 

Che non ha porta ( come quelli crede ) 

La torre , e a lei non fi va già col piede i 
. . Dra* 
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22 

Draghilla t la mogliera di Nicota ; 

Tutti i prigioni a volo vi conduce; 

Una ftrada v’ è folo a tutti ignota , 

^ Che potrefìe tentare; ma v’è duce 
A certa morte. Non m’importa un jota 
Pèrder del giorno quella odiata luce 
(Ricciardetto foggiunge) fe l’amata 
Villa del mio bel Sole or m’è celata, 

*3 

È pregati tutti e tre quel più che fanno 
L’oftier, che mollri loro la maniera 
Di sè trarre, c le lor donne d’ affanno» 

Ond’ egli volto lor con trilla cera 
Diffe : Già che vi piace il volito danno , 

Nè vi fpavcnta quell’ ultima fera , 

Dico, la certa morte non temete; 

L’ orecchie attente al mio parlar porgete . 

*4 

Lungi da quella torre un miglio / e mezzo 
Evvi un gran monte tutto quanto ignudo 
Di vivo Caffo, e n’è fcabrolo un pezzo , 

Un pezzo rotto ; e qui tremendo e crudo 
Precipizio è, che a dirlo n’ho ribrezzo, 

Quà lifcio è sì, che fplende come feudo „• 

E ftrifeian per quei Caffi a mille a mille 
Draghi , che han vive brage per pupille . 

Ma il peggio egli è, che il monte tutto quanto 
Bagnato è da una fonte criftallina , 

E quell’acqua fi gela e indura tanto, 

Che una formicajfu non vi cammina. 

Ed è ciò fatto tutto per incanto 
Da quella ftrega perfida affalfina. 

Onde non fo come falir polliate 
Sopra il monte, fe voi non vi volate. 

A 5 Ma 
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Ma dato ancor, che voi falchiate lufo 
Dell’ opera vi retta a fare il meglio . 

Voi troverete di gran ferri un chiufo, 

Alla cui pòrta incontrerete un veglio , 

Non già fatto di carne , e armato alf ufo 
D’alto guerrier; ma tiene in mano Un fpeglio, 
Che chi lo mira divien fatto vero, 
td egli è fchietto bronzo tutto intero* 

T) 

Con la man deftfa ei ruota un fuo flagello, 

Che in fine ha cento palle da cannone : 

Dà morte , ed in un tempo fa 1’ avello , 

Tanto va fotto terra quel frullone. 

Con la liniftra tien l’orrido e fello 
Specchio, che fa la gran mutazione* 

Vincer fi deve, ed atterrar coftui , 

Col far che i’ occhio deliro gli s’abbui» 

iS 

Che quel folo ha di carne; ma lo tiene 
Difefo sì, che l’opera ella è vana. 

Uccifo quello, pattar vi conviene 
Nel chiufo, e trapanare una fiumana 
D'ardente pece, ove nuotati balene, 

Ch hanno moftaccio di figura umana . 

Di quello patto non fo, che milite, 

Se non che vi farà certo morire» 

Ma vo’che lo pattiate, e che benigna 
Inlino a lì vi conducala forte. 

Che fìa di voi , allor che alla maligna 
Stalla anderete , e fu le dure porte 
Vedrete -un moftro con la faccia arcigna. 

Di che il mondo non ha beftia più forte? 
Fido guardiano de’ cavalli alati, 

Che quivi per la llrega ftan legati « 

Se 
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3 * 

Se ì' atterrate > fortunati voi. 

Montate fu gii aligeri deltrieri , 

E fu la rocca trapaliate poi ; 

E datevi que’ fpaflì e que’ piaceri , 

Che dona Amore a’ fidi fervi fuoi . 

Ma voi vedete, oimè ; per quai fentieri 
Correr v’è d’uopo; e mi difpiace inoli» 
Averreli moftrati , e fui ben fiotto , 

3 * 

Non fi rallegra tanto il cacciatore , 

Che perduta abbia la bramata fera , 

Se qualche villanelle traditore 

Gl’ infegna il bofeo , ove fuggita eli’ era : 

Si come manda ognun per gli occhi fuore 
Segni di gioja e d’allegrezza vera ; 

E fi abbracciano infieme , e fi fan fetta, 

E la tardanza folo è lor moietta . 

3 » 

Quindi al Ferito, che già meglio ftava, 
Chiedon licenza ; e il pregan che fi fermi 
Nel porto almen per tutta quella ottava , 
Acciò che ben conforti i membri infermi . 
Un po’ quegli li prega, un po’ li brava; 

Ma al lungo andar non può tenerli ferrai ; 

Si parton dunque i tre pregiati eroi.* 

Ma quanto fe n’avranno a pentir poi i 

33 

In quello mentre donate a Draghilla 
Avea Nicota le belle fanciulle 
( Di che s'ella ne gode, e n’è tranquilla, 
Penfatel voi) acciò che fi traftuile, 

E il duolo acqueti , onde s’affiigge e ftrilla , 
Perchè il caro figliuolo uccifo tulle; 

Ma guai a loro, fe penfato avelie. 

Che mogli agli uccuuri eran le ftdTe.. 

A 6 Nul- 
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34 

Nulla di meno per piùficurezza j 

Le fafalir Copra i cavalli alati, 

E Ceco le tragitta alla fortezza. 

Ed ha paura , che l’ aria le guati . 

Più di ciafcuna ella Defpina apprezza 
E le fa de’ difcorfi amici e grati , J 

Per addolcir la doglia che l'accora ,• 

Indi le lafcia , e le ne torna fuqya v 

35 

Un bel giardino in quella torre v’era , 

Che delle. ftanze lor veniva al piano;. 
Bello cosi ch’eterna primavera 
Tutto il copriva : il vago tulipano 
V’era, e la rofa, e la bellezza intera 
Degli orti la giunchiglia, e v’era il vano 
Narcifo, ed a turchin tutto dipinto 
Le delizie d’ Apollo il bel giacinto : 

30 

Di bianchi gelfominì , e d’amaranti, 

E d’ anemoli varj, e di viole 

Tanta era ivi la copia , ed eran tanti 

I vafi , dove l’odorofa prole 

Stava racchiufa, che fol per incanti 

Tanta abbondanza può vederne il Sole, 

Ma che dirò degli alberi , che tutti - 

Stavan piegati pe’ foverchi frutti? 

37 

Le belle fonti e l’ acque criftailine , 

Che ulcivano da loro in tante guife,- 
Chi potrà dire, e pervenire al fine? 

Là fembran fiumi, e qua tanto divife, 
Che pajon nebbia , o pur minute brine ♦ 
Là con tal arte la maga le mife, 

Che tuonano , e poi quà meno fevere 
Dauno con varj iuoni almo piacere . 
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Ìli fomma di roffof coprafi il volto 
Tivoli altero pe’ giardini Eftenfi ; 

E il mio Fralcati non parli pili molto 
De’ fuoi , che un bel tacere a lui convieni! 

In paragon di quello , ove raccolto 
E’ quanto piacer puotè all’alma e a’ fenfi . 
FJon l’ho vifto ; ma a quel che mi figuro j 
Giove un più bello in ciel non l’ha ficuro* 

39 

Quivi le tre donzelle lagrimofe, * 

Ragionando di loro afpra fortuna » 

Dei lor amanti Tempre penfierofe 
Civano all’ aria chiara e ali’ aria bruna : 

E per quante dolcezze in effe pofe 
L’incantatrice, non ve v’ha pur una* 

Ghe le rifcuota e del pianto le toglia ; 
Tanto era grande ne’ lor cuor la doglia* 

40 

• Zaffati alcuni giorni, ecco ritorna 

La maga, ma cangiata affai d’afpetto* 
Torbida, ofcura, e gli occhi fuoi contorna 
Un lividume, che di quel che ha in petto 
Odio e rancor, che tutta la fraftorna, 

E’ fegno : e ben ciò vedefi in effetto , 

Che in un tratto da’ fuoi fpirti infernali 
Le fa nudare, e batter con de’ pali. 

41 

E con catene a* piedi ed alle mani 
Le fa legare a quella e quella pianta,' 

Poi dice loro, che cibo de’ cani 
Vuol farle il di feguente; e ancor fi vanta, 
Che l’offa loro ed i minuti brani 
Vuol recar là, dove recifa e infranta 
E’del caro figliuol la falma amata, 

E mentre si ragiona , àfpra le guata . 
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\ 4 2 

Indi ripiglia : De’ voftri mariti 
A tempo fuo avrò le penne ancora. 

E i bei giardini , e i begli orti fioriti 
Cangia in dirupi e poi vaffene fuora. 

Le giovinette co’ volti fmarriti 
Afpettan timorofe il punto e l’ ora 
Che vengano i martini a farne brani, 

E danno pianti difperati e vani . 

43 

1 cavalieri intanto a tutto corfo 
Vanno cercando l’ incantata torre : 

Quanto ecco pel cammin trovano un 
Che li affale rabbiofo : a lui ne corre 
Orlandino , e la fera con un morfo 
Penfa atterrarlo ; m»i gli fa ben porre 
La fpada il buon garzon tra il capo e 
Sì che l’uccide come forte un pollo. 

44 

Ed eccone altri due dalla forerta 
Per vendicare l’ uccifo compagno ; 

Ma gli altri due lor dieder fu la tefta , 

E lor fecero far trillo guadagno . 

Degli orfi uccifi ebbe? gran gioja e fefta, 
Tanto più che di fangue fu fparagno; 

Mi quegli orfi non fon già come i nortri ; 
Nè come fieno, è facil ch’io vi mortru 

41 

Hanno le zampe lor fcrtanta artìgli, 

Ed ogni artiglio è tìccome un uncino,*^ 
Nè acciajo avvien che mai si s’ affottigli 
Come fon le lor punte; onde Naldino 
Diffe; Compagni, è ben eh’ io vi cogligli 
Ad abbracciar quei!» ajuto divino, 
io dico, fcortichiam quelli animili, 

E vedi ancene a gufa di piviali. 


orlo, 


il collo. 
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4 6 

Ch'io tengo certo, che il gelato monte 
Noi faliremo affai piacevolmente 
Con quelle ugnacce. Chinaro la fronte 
Gli altri approvando il detto, e prettamente 
Comincian l’opra con le mani pronte; 

E veftiti da orfi realmente 

■Seguono la lor via, e fpeffò fpeffò 

Van camminando con altri orli appreflo , 

47 

Anzi dice Tifforia una pazzìa, 

E forfè dirà vero; che un ardacelo. 

Che l’orfa amò che Nalduccio copria, 

Baciò più volte il pelofo mollacelo, 

E il dorfo con le gambe gli ghermia j 
E che voleva fare un fuo fattaccio, - 
E che Nalduccio prefo in quella guida 
Facea morir quegli altri dalle rila. 

•48 

E foggìunge di più, che gli convenne 
L’ diro loffrir della luffiiria orfina . 

Ma quelli fono fcher zi delle penne. 

Che Jcrivon ciò che in lor teda cammina. 

Ma le il fitto fu falfo, o pur fe avvenne; 
Che importa a me ? ma ella è già vicina 
L’afpra montagna, e fi vede la torre, 

Dove han delio color d’ andarli a porre : 

49 

E falcono quel monte cosi pretto 
E facile così, ch’egli è un portento • 

Nè veruno animale ebber moledo, 

Che cqntra l’uomo Colo han rio talento. 

Salito il monte, ecco il chiufo funedo 
De ferri , e il varco pieno di fpavento ; 

Ove Ita il veglio col flagello in mano , 

E lo fpecchjo che impietra da lontano. 

m 
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Ma gli orli accorti camminari bel bello 
Pel bofco , ove fon pur cigri e boni ; 

Ed Orlandino $’ accolla al cancello 
Da. quella parte, ove llan penzoloni 
Le grotte pale del duro flagello : 

E perchè è ripieno d’invenzioni, 

Gittò un poco di tabacco Spagnuolo 
Dalla parte, ove il veglio ha l’occhio folò» 

5 1 .. 

E gli fu il vento cotanto cortefe 
Che glielo ricoperfe tutto quanto ; 

Ond’ ci gitta lo fpeglio , e le difefe 

Che ha' intorno all’ occhio allor mette da caiito 

E lo ftropiccia, e ftira, e fa palefe 

Che affai gli duole, e verfa giù gran pianto; 

Ed Orlandino allora il tempo prende , 

E con la fpada quel fol occhio offende. / 

Onde l’uomo di bronzo a terra cade * 

E al fuo cadere ogni fiera difpare . 

Allor ditte Nalduccio : E che più accade 
L’ufo di quefte pelli da conciare? 

D’ uopo è nell’ avvenir menar le fpade ,* 

Non falir monti, ed un uomo acciecarei 
Rifpofer gli altri: Tu favelli bene, 

Tanto più che ci fcaldano le rene * 

5d 

E trattaG di dotto ognun fua pelle, 

Vanno a cercar l’orribile fiumana, 

Dove a guifa di gamberi e fardello 
Son le balene dalla faccia umana . 

Già il fummo e il puzzo di quell’ onde felle 
Si vede e ferite ; e dell’imprefa ftrana 
I Paladini (tanno con penfiero, 

E con qualche timore , a dir il vero . 

Per- 
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54 

Perch’ io non fon di quei capi fventati, 

Che per moftrare il militar valore 
Faccia fenza cervello i miei foldati ; 

Perchè quefta è fciocchezza e fommo errerei 
Ch’altro egli è Teffer vili e {paventati. 

Ed altra cofa un difereto timore. 

I primi fon poltroni; e fono gli altri 
Arditi e forti , e inhetne faggi e fcaltri i 

55 

Xjer la fiumana dunque van bel bello, 

Penfando intinto al modo di guadarla , 

Dice Nalduccio ad Orlandin : Fratello ; 

La pece quando bolle , è un mal toccarla ; 

Nè le balene fono un ravanello . 

DilTe Orlandino .• Chi non vede, e parla, 
Speflò s’inganna; giunghiam prima al fiume; 
(E poi configlieremci a miglior lume, 

.%6 

In cosi dir fon giunti alla riviera, 

E parca la fiumana un caldaione. 

Cosi forte bolliva; e per la nera 
Pece sfatta nuotava un milione 
Di balene, che ognuna ben lunga era 
E grolla poco men d’ un galeone. 

Dille Ricciardo : Un miraeoi di Dio 
Vuoici, a guadar fiume si trillo e rio , 

S 1 

E van correndo per la riva infame, - 
Per veder fe tro vaifero altro palfo ; 

Ma non trovan conforto le lor brame , 

Che lo ftelfo è nel mezzo, in alto, e a baffo. 
Dice Nalduccio i O ve’ che belle dame ! 

( Guardando le balene ) o ve’ che fpalfo 
E’ andar con effe a cena ed a dormire! 

E s’accoda alla riva in così dire. 
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Ed ecco una di loro die vien via 
Con un mortacelo, che pare una botte,- 
E lui faluta con gran cortefia . 

Ditte Nalduccio: Dovette effer cotte 
Al gran bollir di quatta pece ria. 

E con la fpada le dà delle botte : 

Ma non fa nulla , e il pefce non fi move , 

Sì come efpofta a’ venti arbor di Giove. 

5 * 

Corpo di Giuda ( dice Ricciardetto ) 

Qui noi non firem nulla : un modo fole 
C’è da tentare, e né fpero 1’ effetto. 

Ma perchè non abbiam vergogna,, e duolo J 
E’ forza che ubbidiate ambi al mio detto. 
Ditte Orlandino: Poco mi confalo 
Di quanto ci prometti ‘ che non veggio 
Conforto alcuno , e temo ognor di peggio •' 

‘ io 

Io penfo ( Ricciardetto allor riprefe ) 

Colà tornare dove giace il morto, 

E meco qua condurre quell* arnefe , 

Che impietra ognuno, e per tal via conforto 
Recarvi , e terminar quelle contefe ; 

Ma vi configlio, vi prego, e vi eforto 
A volervi bendare, acciò non fia 
Voftra fventura la prudenza mia. 

6 \ 

E per p’ù ficurezza di fua mano 
Benda prima Orlandino , e 1’ altro poi ; 

Ed etto fe ne va da lor lontano, 

E guarda più che puote a’ fatti fuoì. 

Vede lo fpeglio ch’era intero e fano. 

Tutto fafciato di ben grotti cuoi , 

Giacer fu 1’ erba; ond’ei lo prende, e vola 
A’fuoi compagni, e parla, e li confida. 

£ dice. 
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E dice, che ftien fermi ancora un poco. 

Ed egli fu la riva intanto fale, 

E di que’pefci fi prende un bei giuoco. 
Ch’ora lortira un faflfo, ora uno (frale: 

E tutto fa , perchè di sdegno il foco 
Le accenda e invogli a fargli qualche male, 
E in fatti non andò guari , che tutte 
S’alzar fui fiume minacciofe e brutte. 

6 3 

Ricciardo allor , ficcóme il cacciatore 
Che va d’inverno a frugnolar pel bofcó , 
Che offende con quel fiibito fplendore 
L’augelletto, che dorme all’ aer fofco ; 

Indi a fua pofta fe ne fa fignore : 

Così per quella pefce e per quel tofco 
Frugnolava Ricciardo le balene, 

Onde impietrirli a ciafauu conviene. 

<4 

E perchè qualche cafo non fucceda, 

Che alcun di lor li guardi nello fpeglio. 

All alto fiume egli io diede in preda : 

E quefto al parer mio certo fu meglio. 
Sbenda pofcia i cugini, e che s'inceda 
Per la fiumana alla barba del veglio 
Comanda ,• e primo fcende allegramente 
Su’ pefci , fatti faffo veramente . 

*5 

E andando d* utio in altro predo predo 
Giunfero all’ altra riva affai contenti. 

Or qui ( dille Ricciardo ) a fare il redo 
Rimanci , ed ufcirem pofcia di denti. 

Qui poco lungi è quel modro funefto, 

Di cui 1’ ode narrò tanti fpaventi. 

Fido guardiano de’ cavalli alati; 

Che fe 1’ uccideremo , o noi beati i 

C«- 
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Cosi dicendo, giungono a un bel prato 
Tutto coperto di minute erbette : 

Indi a no» molto veggono un (leccato , 

E in mezzo a quello cinque capannette. 
Vanno oltre arditi , e del moftro fpietato 
Ricercano col guardo ; e par fi affretto 
Ognun più delì’ufato a quella volta, 

Ove la fpeme lor tutte è raccolta. 

*7 

Ed ecco urlar la fpaventofa fera, 

Che ha fembianza di fcimmia , ma sì grotta , 
Che un topo apprettò lui è una pantera . 

Di fuoco ha gli occhi, ed hafanguigna erotta 
La faccia, ed ha la pelle irfuta e nera. 

Ha mani ed ugne da fare una fotta 
Di cento braccia in men d’un quarto ora; 

Ed un codone, che pare una gora* 

6 8 

Ditte Ricciardo t Io fono di parere* 

Che tutti e tre non 1’ attacchiamo infieme 
Le vada uno di noi dietro al mettere, 

Gli altri da’ fianchi ; ed ho ben certa fpeme 
Che finiremla in men d’un miferere. 

Eccoci giunti alle fatiche eftreme; 

Dopo quelle vedrem le noftre fpofe , 

Che nella torre danno egre e dogliofe. 

6 9 

Ciò detto , tutti e tre vanno di botto 
Chi a’ fianchi, e chi alle fpalle della beftia, 
Orlandino (la dietro chiotto chiotto* 

Ed è cagione ch’ella più s’imbeftia; 

Perchè ficcome s’affetta il bifcotto , 

Cosi tagliava a quella con moledia 
Ora un pezzo di coda* or altro pezzo: 

Tal che il codon s’era ridotto a mezzo. 

E qual- 
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£ qualche volta fu per 1’ orifizio 
Or poneva lafpada, ora la lancia; 

Che" a vero dir non gli facea fervizio; 

Ma avea sì lunga e così larga pancia. 

Che aduno Ruolo avria pur dato ofpizio» 
Da’ fianchi poi i due fulrrin di Francia 
Gli davan colpi tali da per tutto, 

Che a buon termine ornai 1’ hanno ridutto > 

7i 

Onde Naldino corre a una capanna, 

E prende le paftoie e le catene , 

Che a cafo egli trovò fopia una fcranna 
Di quelle ftalle; e con elle feti viene 
Al moftro, e per di dietro egli s’ affanna 
Di legargli le zampe bene bene : 

Il che gli venne fatto , e tira tira 
Tanto fe , che atterrato egli Io mira . 

43 

Di dietro allor le branche egli gli pone ; 

E gliele lega quanto fa pm forte . 

Ricciardo dice: A che farlo prigione? 
Meglio è che lo finiamo, e gii diam morte' i 
Diffe Orlandino : Per coufufione 
Di quella ftrega che il diavol fi porte ; 

10 vo’che veggia incatenato il moftro, 

Ed abbia più tcrror del valor noftro . 

73 

Ciò detto e fatto, corrono alla ftalla ; 

E trovanvi un garzon , che ftupefatto 
Refta in vederli, e con la faccia gialli. 

Pur prefo fpirto : E come avete fatto 
(Diffe) a qui penetrar, che una farfalla 
Non vi potria paffar per verun patto ? 

Diffe Ricciardo: Un uom di valore 

11 tutto vince ; o genere fo muore . 
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Or ci confegna gli alati deftrieri , 

E fe tu vuoi venir nofco , pur vieni : 

Che forfè avremo ancor di te meftieri . 
DifTe il garzone : I cieli alfin fereni , 

Dopo effer flati nubilofi e neri 
Pur comincio a vedere ! E felle e freni 
Pone a’ cavalli , e lor dà buona biada. 
Perchè non lì rallentili per la ftrada. 

75 

Ma prima che montiate ( dice loro ) 
Convien ch’io v’ avvertila d’ una cofa. 

La ftrega , che fin or fu il mio martoro. 
Di quelle bellie eli’ è cosi gelofa, 

Ch’ oltre alle guardie che polle lor foro . 
Volle ( vedete, s’ è maliziofa ! 

Per efTer certa non perderli mai , 

O perii ritrovarli prefto affai ) 

76 

Volle, dico, che il diavol fi poneffe 
D’una cavalla fua lotto la coda; 

E quell’odore ogni giorno fpargeffe , 

Che dal deflrier fentito fa che il roda 
Un forte amore, e per tal via correfTè 
Colà, dov’ella la giumenta annoda. 

Ed in fatti qualor m’ efeon di mano. 
Veloci a lei fen van pw l’aer vano, 

77 

Onde non fo , come potrem noi fare 
A dominarli a noftro piacimento. 

Diffe Nalduccio : Li vogliam caftrare? 
Orlandino riprefe : Io fon contento , 

Anzi quefto è il rimedio fingolare. 

Ed in quel punto fteffo, in quel momento 
Vanno alla Italia; e fanno un ferra ferra, 
E buttati le pallottole per terra ; 
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JEd Orlandino fanne una collana, 

E ponla ai collo del mofiro legato ;* 

E icrive in una foglia di borrana: 

Quello regalo a Draghilla han lafciato 
I tre Guerrieri della Tramontana. 

Fanne falficcia , o fanne lòpprelfato , 

O ponli per gioielli a tua corona ; 

Che Aranti bene, perfida poltrona. 

79 

Jn quello mentre 1’ accorto garzone 
Un cencio prende, che ferba l’odore 
Della cavalla , ed al nafo lo pone 
De’ deftrieri privati dell’ onore; 

Nè fanno moto in niuna regione. 

Ond’egli difTe con allegro core: 

Montiamo pure, e non temiam più nulla f 
Che fon modelli come una fanciulla . 

80 

Erano cinque i bei deftrieri alati. 

Su tre faliro i forti cavalieri , 

Sovra l’altro il garzone, e ad un de’ lati 
A lungo fren tenea l’altro deftrieri. 

Ed alla torre cosi indirizzati 
Vi pervenner più prello che fparvieri 
E videro legate , ignude , e pelle 
Le donne loro , e dolorofe , e mede . 

81 

Difcendono, e al garzon danno i cavalli, 

E fciolte le dolciflime conforti , 

De’lor veftiti quali azzurri e gialli 
Le ricoprirò , e degli avuti torti . 

Tratte che lien da quegli angufti calli. 
Sperano che vedran vendette e morti : 

E in quello mentre fentono Draghilla : 

Che vien per i’aria, e btftemmiando llrilfa . 

Ce- 
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C? 5 a t «valli : ò Ricciardetto 
Al ridine; t.l agi kirri ancora impera 
L ie s’ .. xc* iiano dentro a un folio ftretto 
Il citale a pie d’urta gran pietra ivi era . 

f i egli Halli atrenfo i> cirrofietTO , 

Per veder quando quella brutta fiera 
Sta per calar nell’ incantata torre : 

Che ad dolio certo i’ugna le vuol porre 

83 

Ed ecco che veniva ignuda ignuda 
Con le zinnacce (opra del bellico, 

E tanto s’affatica che 3ncor luda , 

E dice : Io vi vo’ trarre oggi d’ intrico , 
Femmine fporche , puttanelle , e drude 
Di quei che han fede in Santo Lodovico . 
Ed in ciò dir vuol difeendere a terra , 

E Ricciardetto pe' crini l’ afferra . 

84 

E la lega per efft ad un macigno 
E allegro appella le donne cortei! 

E dice loro: A tal corpo maligno 
Vo’trar viva la pelle; non intelì 
Cofa peggior di lei . Con volto arcigno 
14 riguarda la ftrega, e con acrefi 
Occhi di fdegno e d’ira ; ma il vicino 
Fuggir non puote fuo giufto dettino. 

«5 

E chiamano il garzone , ed un cannella 
Gli fanno fare ; e fopra dei tallone 
Le danno un tagliettin con un coltello * 
E poftolo in quel taglio , qual pallone 
Gonfiar la ftrega , o ver come otriccllo 3 
Ch’era cofa da ricreazione 
Veder la rabbia, e vedere il difpetto 
Di lei gonfiata a guifa di capretto . 
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Ma la cofa da rider veramente 
Fu quando ora Orlanduccio, ed or Naldino; 
Montati fopra d’ un fallo eminente 
Saltavan fu quei mifero orticino 
A piedi pari ; tal che finalmente 
Scoppiò la botte , e andò per terra il vino ; 

Ed allora il garzone fcorticolla , 

Come folle una rezza di cipolla. 

87 

La mifera chiamava a centinaia 
I diavoli a venire in fuo foccorfo . 

Ma come il cane , che alla luna ahbaja , 

Che il fuo latrar non teme , nè il Ino morfò ; 
Cosi di quella fi prendevan baja 
Le donne , ed alla fin ne fanno un torfo 
Col tagliarle la tetta, e braccia , e cotte, 
Ond’è ch’io ftimo chi la riconotte, 

83 

Morta la ftrega , la torre difpare ; 

E gli alati deftrieri tanto belli , 

E che parvero a lor cole si rare, 

Con le certe eran afioi , e di quelli 
Che 1 ’ infalata fogliono portare . 

Donne leggiadre e cavalieri fnelli , 

Che ftavan chiufi nel career fpietato. 

Si ritrovaron tutti in un bel prato . 

Da qualcun mi potrebbe efifer qui detto; 

Di Quei che hanno attenti alle minuzie; 
Percnè la ftrega non poneffe a effetto 
Le fue ribalderie , le fue verfuzie ? 

Rifpondo , perchè ignuda ufcì del Ietto 
E fi feordò , benché piena d’ aftuzie , 

Nella gonnella folto i guardinfanti 
Il libriccino de' tremendi incanti. 

Parte II. B Ma 
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Ma non vo’ mica render d’ ogni cofa 
Un’ efatta ragione a tutte i’ore ; 

Nè fare a lui, che quefto fcrilfe in profa, 

Per certo mo di dire il glofatore . 

E poi fe quella volta fo la chiofa ; 

La fo , perchè mi trovo oggi d’ umore . 

Un altro giorno mi farò mutato, 

E dirò il fatto r come l’ho trovato. 

9ì I 

Ma già, che quelli Hanno allegramente, 
Ricerchiam, fe vi pare, un po’ del Conte 
E di Rinaldo: e vi ritorni a mente. 

Come imbarcaron con le voglie pronte 
Di vendicare col ferro tagliente 
II torto fatto a lor da Serpedonte ; 

Quando rapì Defpina a Ricciardetto, 

E via fuggiffi con fuo gran diletto . 

92 

Dice P illoria, ch’ebber tal tempefla. 

Che trenta giorni e trenta notti intere 
Corfer per mare, e fempre la funelta 
Morte in mezzo a quell’ onde acerbe e nere 
Videro; e in fine con gran gaudio e fèlla 
Un giorno incominciarli a riavere , 

Che feoperfero terra , ove voi raro 
La prora , e finalmente vi arrivare . 

93 

Ma fe altri che que’due folfer là giunti, 

Arebbon fofpirate le procelle , 

E bramato dal mare effer confunti : 

Imperocché fon l’ifole più felle. 

Che lìano in mare : ma que’due congiunti 
Dì fangue, di valore , e d’opre belle 
Non n’ebbero non folo alcun fpavento; 

Ma più tolto, allegrezza , anzi contento. 

Que- 
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Quella è l’ ifola grande della luna , 

Madagafcar nomata dagli antichi , 

Dove un mirto di gente fi raduna. 

Di cui non fia la terra che nutrichi 
La più feroce. Preffo al mare è bruna, 

E bianca dentro ; ladroni e mendichi 
Tutti fono, crudeli, e micidiali, 

E nati al mando per far tutti i mali . 

95 

Nel porto duoque detto Machicore , 

Che fta verfo la Cafria , entraro un giorn o : 
E fcefi appena, che di genti More 
Si vider fatto un largo cerchio attorno . 

Li guarda Orlando , e lor fa poco onore, 

E cenno fa che gli efcano d’intorno, 

Ma quelli con maniere affai villane 
• Gli tiran fallì, come foffe un cane . 

96 

Ma il Conte , che non vuole ufar la fpada ' 
Con gente tanto vile e si plebea, 

Prende un di quella barbara mafnada 
Pel deftro piè, che fuggir non potea: 

E gli fa far per l’aria tanta ftrada. 

Che mutato in uccello altrui parea , 

E cadè in fomma lontano tre miglia 
Penfate voi , fe n’ ebber maraviglia . 

97 

E difparvero tutti in un baleno:] 

Diffe Rinaldo: Caro cugin mio, 

Se foffe flato di paglia o di fieno 
Quel difgraziato e liimico di Dio, 

A ftar per aria avrja durato meno. 

t ** Conte : Mi ftupii ancor io , 

Che Io sbalzarti m aria e si lontano ; 

Che andar tre miglia egli è un bel trar di mano. 

B 2 
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Ma ricerchiamo un po’ dell’ ofterla 
Che ho fame e fete , e mi muojo di fonno . 
Dille Rinaldo: Quella gente ria 
La ci vuol far, come il delfino al tonno;, , 

Io voglio dire qualche furberìa . 

Lafciaìi fare , che fe ben fon nonno 
( Rifpofe il Conte ) ed ho le luci ftrambe; 
Grazie al Signor, mi trovo bene in gambe, 

99 

E in quello dir vanno ad un cafamento. 

Che aveva dell’ alloro fu la porta. 

Segnale d’ ofterìa, e v’entran drento. 

L’ olle li guarda con la faccia fmorta, 

E vuol fuggir, perchè ha di lor fpavento ; 

Ma il Conte 1’ aflfìcura e lo conforta , 

E gli domanda, le v’ha buoni letti , 

Buon pane, e vini generofi e fchietti , 

100 

Rifpofe Lolle , come ben fornito 
Era di tutto ; e fattoli lìcuro 
Gli fa aleggiare un vino si fquifito , 

Che dille Orlando : Per le fìelle io giuro , 

Che di quello il miglior non ho fentito . 

E ne trangugia un fiafeo puro puro . 

Ditte Rinaldo .• Bel bello, cugino, 

Non fiamo in luoghi da fcherzar col vino , 

ior 

Ma il Conte non nfcolta , e dice all’ olle 
Che gliene arrechi olmen dieci altri fiafehi ; 
Ch’egli ha attaccati i polmoni alle colte 
Per la gran fete, e gli par eh’ ei rinafehi. 
Quando avvien che alla becca il fia co accorte . 
All’ olle fernbra, che il cacio gli calchi 
Su’ maccheroni , e porta vino, e al C< nte 
Già par che ondeggi il pian , la calia, e il monte. 
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E ride, e dice: Rinaldo mio bello, 

Balliamo un poco. E fi mette a danzare", 

Ma cade e grida.- Io fono un navicello. 

E con le mani fi mette a nuotare . 

Rinaldo, che lo tiene per fratello. 

Vedendolo briaco ebbe a crepare 

Di doglia; e come può, lo prende in fpalla , 

E lo pone fui fieno nella Italia. 

Dove non guari andò che addormentoffe ; 

E in quel mentre eh’ ei ruffa in lù la buona , 
Soletto a menfa Rinaldo aflèttoffe; 

E l’ofte ch’era una fcaitra perfona , 

Con varie Itorie rufticane e grofTe 
Lo tenne attento più d’ un’ ora buona.* 

E fra tauto que’Mori traditori 
Legaro il Come, e lo portaron fuori. 

. 104 

L’ofcura notte, e il luogo peregrino, 

E le gran felve che cingono il mare," 

Favorir tanto il popolo affalTino, 

Che quel gran furto erti poteron fare: 

Ma più che ogni altro, favorilli il vino, 

Del qual fi volle il Conte inebbriare: 

Finito di cenar Rinaldo corfe 
Alla Italia , e deli’ opera fi accorfe . 

105 

Chi potrà dire la rabbia e la furia. 

Che prefero Rinaldo in quel momento? 
Sembra un lione in fua maggior penuria 
Di cibo, entrato in un copiofo armento; 

E tanto ha pena dell’ avuta ingiuria. 

Ch’arde la cafa-, e quanti vi fon drento: 

E ufeito fuori , uccide ognun che trova , 

E grida: Cugin mio, chi ti ritrova? 

B 3 E nel- 
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E nella felva, ancor che folle notte, 

Entra e chiama a gran voce il Conte Orlando ; 
E va fallando le tane e le grotte 
Or con la mano fola , ed or col brando . 

Pur giunge in parte, ove afcolta interrotte 
Ufcir voci e fofpir di quando in quando» 
Rinaldo a quella volta il paflfò muove. 

Vago di ritrovarli a cofe nuove. 

107 

E vede un po dì lume che trapela 
Dalle fedine del terren crepato . 

V’ accolla l’ occhio , e nulla gli fi cela 
Di ciò, che fotto veniva operato. 

Vide al fulgore d’ accefa candela 
Una fanciulla ed un garzon legato* 

Ed un vecchio che piange , e li difpera 
Vicino a toro in miiera maniera. 

ìot 

E poco lungi vede una mafnada 
Di gente armata, che beve e che giuoca, 

Ma mentre eh’ egli attento e tifo bada 
A quelli , e Iddio a lor favore invoca ; 

Ecco un di fuor, che a lui mollra la Itrada 
D’ entrarvi, ch’alza in lontananza poca 
Da dove ei (lava, un fallò ; e per quel foro 
Scende ad unirli al trillo concilloro, 

109 

Io non fo, Donne, chi s’abbia di noi 
Voglia piò viva, e più caldo delire 
Di faper chi fien quelli ; e a dirla a voi , 

Io tanto n’ ho , che mi fento morire ; 

Ma l’ora è troppo tarda, e prima 0 poi 
Saperlo non faravvi di martire. 

Domani duuque all'ora che volete. 

Venite, e tutto il fatto intenderete. 

Fine del Cgfite /eduèfwn . CAN- 
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ARGOMENTO. 


tl Conte Orlando è fatto prigioniero , _ 
Rinaldo la fptltmca empie di Jlrazio ; 
jifcolta di Clarino il cafo fiero , 

Ferraà dice : Domin ti ringrazio . 

Il finto cieco per lungo fentiero 
Con un bafione gli fuona il prefazio , 

L' ofie con un guerriet forte ji J degna , 
Perchè gli ha fatto la mogliera pregna . 


1 



'Ra i benefìzi che ci tra fatti Iddio, 

Non è mica il minor quello del vino; 
Anzi forfè è il migliore al parer mio; 
Che fa F uomo di mifero e tapino 
Felice e lieto, e lo colma di brio : 

Ma non bifogua poi beverne un tino , 

Nè fempre ftar col fiafco e col bicchiere. 

Nè fare in quello mondo altro meftiere.- 

B U 
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La moderazione in ogni cofa 
Ci vuole, e chi non 1’ ha, convien che sbagli s 
Che la virtude nel mezzo ripofa 
Ed ha di dietro e davanti i ferragli. 

Se quelli paff3 , 1’ opra è viziofa . 

La fofferenza è virtù ne’ travagli* 

Ma il non fentirli punto ella è lciocchezza ; 
Sentirli troppo è fegno di vilezza . 

3 

In fomma per tornare al mio difcorfo, 

Chi beve troppo , diviene una furia ,• 

E chi ne beve (blamente un forfo , 

Ei fa a fe fteflò, e alla ragione ingiuriai 
Ma chi beve per dar dolce foccorfo 
A sè , che prova di forza penuria , 

E non trapalfa i limiti del giufto ; 

Quegli ha cervello, e beve di buon gufto 

4 

Che non è cosi barbaro omicida 
Colui, che tolga ad un altro la vita; 

Come quegli che fua ragione uccida, 

O faccia si , che rimanga impedita ; 

Tal che di lui la brigata fi rida, 

Mentre traballa nella via più trita, 

E fgrigna, e mal geftifce, e mal cicala. 

Ed ogni fuo fegreto altrui propala, 

5 

Se a me toccale a maneggiar la torta , 

Vorrei far a briachi un trillo gioco. 

Parlo di quei , che a polla voglion morta 
La ragione, e la voglion per si poco: 

Che fe talora un qualche cafo porta, 

Che un generofo vino e tutto foco 
Non volendo ti burli ; in cafo tale 
Sare’ indulgente, e non ti fare’ male. 

Ma 
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Ma chi d’ ubbriacarfi ha per coflume , 

Vorrei far porre dentro una barchetta ; 

Ed obbligarlo in vita a ftar n’ un fiume. 

Dove bevette Tempre l’acqua fchietta. 

Ma chi penta a cai cote? o chi prefume 
Porger falute a quefta parte infetta? 

Anzi fi loda , non che fi condanna , 

Chi un fiafco a una tirata fi tracanna. 

7 . 

Se il Conte Orlando aveffe refiftito 

Con maggior fenno alla voglia del bere, 

Or non fi troverebbe a mal partito 
In mezzo a quelle marmagliacce nere; 

Che incatenato a guifa di bandirò 
Condotto l’hanno con fuo difpiacere 
Avanti al fignor loro, uomo crudele 
Che fi mangia i Criftiani come mele. 

8 

E perchè detto gli hanno il volo tirano, 

Che fece fare ad uno di lor fchiatta ; 

Vuol gli fi mozzi l’una e l’altra mano. 

Penfate voi , fe il Conre fi arrabatta, 

E fe di cor bellemmia l’Alcorano. 

Però lo chiude in una cafa matta , 

Ed ordìn dà, che nel giorno feguente 
Si venga al taglio irremiflìbilmente . 

g 

* 

Ma lafciamlo un po ftare in Domo Tetri 
Che in quello modo metterà giudizio . 

Che alcuni cali fpaventofi e tetri 
Ballano più per torre altrui di vizio, 

Che dotti fcritti, o fieno in profa, o in metri: 

E torniam , fe vi piace, a precipizio , 

A quell’orrido bofco e a quella grotta, / 

Ove tanta genìa s’era ridotta. 

B 5 Ri- 
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Rinaldo vide ( fe ve ne fovviene ) 

Alzare un fatto , e quindi penetrare 
Nella caverna , dove in pianti , e in pene 
Era una giovinetta in fogge amare, 

Un foldataccio di quadrate fchiene, 

Che con gli altri andò fubito a mangiare : 
Ond’ egli lenza più tenerli a bada , 

Palla ira loro con la nuda fpada * 

11 

E fenza nulla dire, incalza e fiere 
Più pretto d’un baleno or quello Or quello \ 

E va mifchiando col mangiare e il bere 
Di morti , e di feriti un gran macello 
Altri col fiafco in mano e col bicchiere 
Si muore, ed altri in qualche atto più belio. 
Ve ne fu uno, che mangiava un pollo 
Con femmo gufto , ed ei mozzogli il collo . 

iz 

Vifta cmdell correa per la fpelonca 
Mifto il fangue col vino , e fu la ihenfa 
Più <f una tetta e d’ una mano tronca 
Giacca fu’ piatti. Oh quanto mal fi penfi 
Dall’uom, che mentre più s’allegra e dona!, 

E il tempo in gioco ed in piacer difpenla, 

E crede che la morte ftia a dormire , 

Giudo in quel punto ella lo fa morire. 

Uccifa e fpenta quella razza infame 
Corre Rinaldo a fcioglier la fanciulla 
E il bel garzone , e dice .• O delle dame 
Gloria ed invidia, io non ho fatto nulla 
In paragon di quel, che fare io brame 
Per voi , di cui fe bene fi traftulla 
La rea fortuna, che i trifti accarezza, 
t odia i buoni , c fempre li difprezza; 

Per 
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Ter Dio vi giuro ( e rotò il brando in aria ) 
Che quella volta refterà delufa 
Quella buffbna, che si vi contraria. 

Lo guarda in volto timida e confufa 
La giovinetta, e di color fi varia; 

E a cenni l’opra inopinata accufa 
Per cagiou s’elia tace, e fé duol fente 
Pi non gli dir ciò che racchiude in mente* 

*5 

Quando il garzone a lui dice: O guerriero. 
Che a fare opere grandi avvezzo fei, 

Che si gran fatto effer non può il primiero 
Meco cortei riprender tu non dei. 

Se a benefizio così bello e intero 
Finor tacemmo: che il rifpetto in lei 
Chiufe la bella bocca , e a me la chiufe 
.Lo fplendor, che la rteffa opra diffide. 

16 

Che un uomo folo non potea far quello 
Che tu tacerti, ancor che in armi efperto; 
Ond’ è ch’io penfo, che tu del più bello 
Cerchip, ove Dio di fua luce è coperto, 

Un angel fia.- e a rompere il flagello 
Che ambidui per un anno abbiam foffcrto, 
T’abbia mandato quel pietolo Sire, 

Per non ci far si mifcri morire. 

*7 

E mentre egli si parla , gli fi getta 
A' piedi, e con le fue candide mani 
Stringendo glieli va la giovinetta: 

Onde Rinaldo fe degli atti umani , 

E fi turbò nella parte imperfetta , 

E rnllegroffi come fanno i cani . 

Ma il giovin fe n’ accorte, e la moglier* 
Tirò da parte con buona maniera. 

B 6 Poi 
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18 

Poi diflfe : yfciam , Signore ( fe v’ aggrada ) 

Di quefto avello, a rimirar la luce. 

Ufciamo pur ( ditte Rinaldo ) e vada 
Il vecchio avanti che mal fi conduce ; 

Acciò che il foftenghiam, cafo ch’ei cada* 

Ed a quel foro, onde l’aria traluce, 

Sen vanno , e come poflòn , per lo rteffo 
Efcono fuora l’ uno all’ altro appretto « 

*9 

Già già le cofe , che di negro afperfe 
Avea la notte , e lor tolto il colore 
E le fembianze prime , eran riverfe; 

Tornato a’gelfomini era il candore, 

E nella vaga lor porpora immerfe 
Eran le role : in fomma ufcita fuore 
Era già l’alba, onde ditte Rinaldo: 
Camminiam , prima che li faccia caldo 1 

20 

,E per viaggio ili bella cortesìa 

Ditemi 1 cafi voftri , e chi voi liete ✓ 

Colpa farebbe di gran villanìa 
( Diffe il garzone ) e da genti indiferetè 
Se avelli l’ alma in piacerti reftla ; 

Però ti dirò il tutto. Con fua rete, 

Con quella, onde Amor prende uomini , edtt, 
Prefe ei quefta fanciulla , e me con lei * 

2 Ì 

Di queft’ifola ifluftre e fmifuratà 
Stanno a Ponente due belle ifolette : 

L’una d’elfe, eh’ è mia, l’Afpra è chiamata 
Per fue genti feroci, e in armi elette: 

L’altra, che a quefta par quali attaccata; 
Detta è la Bella , perchè vaghe e fchiette 
Vi nafeono le donne : e da cortei 
Puoi veder , fe fon veri i detti miei . 

Ella 
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Ella nacque in quell’ ifola {ignora, 

Per maeftà Regina e per bellezza t 
Ivi comanda e il popolo F adora . 

E benché cinto il core di durezza 
Odialte Amore, e ognun che s’ innamora/ 

Pur ebbi di vederla un di vaghezza. 

Però veftito da vii barcaiuolo, 

Nell’ifoJa pallài fegreto e folo ; 

n 

Quindi nella cittrf.de ; ma per molto 
Ch’io m’ aggirali! intorno a fua magione. 

Non potei mai vedere il Tuo bel volto } 

Pur tanto m’adoprai , che da un garzone 
Che la ferviva , a ben fperar fui volto ; 
Perch’ei mi ditte, che al nume Macone 
Ch’ave un gran tempio alle cittade appretto.; 
Solca per venerarlo andare fpetto . 

14 

E che il giorno feguente fenza fallo 
Andata vi farebbe in compagnia 
Delle fue donne , o a piedi , od a cavallo , 
Come andato le fora a fantasìa , 

Ovvero in un bel cocchio di criftallo 
Bello cosi, che la viltà ricrìa. 

Ciò detto, fi diparte , ed io mi refto , 
Pregando che quel dì giungette pretto . 

25 

Era nella ftagion , quando ogni cofa 

S’allegra, e ride il eiel, la terra, e il mare ? 
E regna Amore e Venere graziofa, 

Che i cori sforza a dolcemente amare. 

Ama il bone e la tigre rabbiofa , 

E la vacca d’ amor s’ ode mugghiare ; 

Aman gli augelli e i pelei , e chi non teste 
Fiamma d’ Amore , è morto veramente . 

% Qyan- 
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Quando f* l’ apparir del di novello, 

Dal palazzo reale io vidi ufcire 
Quella , che mio piacere e vita appello* 
Vicino a cui non potrò mai morii e; 
Difciolto aveva il biondo fuo capello, 
Veftita d’un color che non fo dire; 

Perchè mutava afpetto, come fuole 
Il collo de’ colombi in faccia al Sole* 

*7 

Ciuno cosi forfè fi vette in cielo. 

Quando fi afiìde a menfa con gli dei* 

Le pendeva dagli omeri un bel velo , 

Che le arrivava quali in lino a’ piei , 

Di fior trapunto, e le foglie e lo fido 
tran di perle e d’oro tanto bei , 

Che per mirarli fui talor sì ftolto, 

Che tolfi qualche /guardo al fuo bel volto* 

la vidi appena, che il mio cór di pietra * 
Anzi d’acciajo, ovvero di diamante 
Si ruppe, e felfi in polve ( si penètra 
Fiamma d’ Amore ), e ne divenni amante * 
'O dolci {frali ! o foave faretra ! 

Benedico quel giorno e quell’ filante > 

Che fui ferito, e fol provò dolore 
Dei dì che viffi fano , e fenza amore 4 

*9 

Torno in fretta à mia cala, e la domando 
In moglie, e m’è concelTa volentieri * 
Vivemmo allegri pochi giorni, quando 
Siam fatti all’ improvvido prigionieri 
Dai ladroni di mar ch’ivano errando 
Tra i noftri bofehi per gran fronda neri,- 
Che ci tenevan da più giorni traccia, 

Per depredarci in tempo della caccia* 

la 
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Là noftra gente per darci foccorfb 
Radunoflì, ma indarno; che fiam poftt 
Già fu le barche , che ipedite al corfò 
Givan volando in verfo i lidi opporti t 
Ma da tanta ira il core lor fu morfo 
Jn rimirarci a tal miferia efpofti , 

Che fu legni fpalmati a remi e a vele 
Ci prefe a lèguitar prefta e fedele* 

3 1 

Clarinà ( che così quefta fi appella ) 

Scava fopra una , ed io l'opra altra barca £ 
Sempre gemendo come tonorella , 

Che fola d’uno all’altro ramo varca, 

È il perduto compagno a fe rappella * 

Ed io nel veder lei sì piena e earca 
D’affanno, mi lentia più che morirei 
E tu m’intenderai fenza più dire* 

3 * 

tn quello mentre la fortuna e ii vénrd 
Furon tanto benigni a’ miei navigli ; 

Che quafi ci arrivare in un) momento! 
Onde non lungi ad ufeir di perigli 
Provava nel mio cor dolce contento ; 

Che da* rapaci e furibondi artigli 
Di quelle arpie io mi vedea vicino 
Ad elfer tolto, ed a mutar dettino* 


Quando la fuftà, che portava via 

La mia conforte , par eh* metta 1’ ali * 
Cosi leggera e rapida foggia . 

La mia non già, che men forti i corfali 
Eran di quella , e affai più vii genìa : 
Ond’ io fon tratto fuora di que’ mali , 
Dico fon liberato $ ma fra tanto 
Cl irina mia più non mi veggio à canto* 
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Affretto al corfo i miei ? e non è dio 
O ninfa in mare, ch’io non preghi umile. 
Acciò che lìen benigni al mio desio, 

Ma la fulta nimica e si fottile. 

Che fugge avanti al lento correr mio . 

Pur me le accollo alquanto, e grido: O vile, 
O perfida canaglia! O m’attendete, 

O Icampo a v olirà vita non avrete . 

35 

Quando io veggo ( ahi crudele orrenda villa ! ) 
Il bell’ idolo mio tratto alla fponda , 

Coperto il volto, e in foggia umile e trilla. 
Ed un che con la fpada furibonda 
Le mozza il capo: il che lè il cor m’attrifta. 
Anzi in un mare di dolor m’ affonda , 

Tel poi penfare, ma nè pure io voglio 
Che tu penli, Signore, a tal cordoglio. 

36 

Ciò fatto, il tronco bullo all' acque getta, 

Che intorno a fe le tinge di fanguìgno, 

Poi fegue il corfo fuo, come faetta . 

Io giungo pieno di voler maligno 
Contro me Iteffo , cui il morir diletta; 

E villo il bel cadaver , di macigno 
Rimango, e indietro fo volger le vele 
Per feppellir la fpofa mia fedele. 

37 

Tornato all’ ifoletta tutto affanno, 

Sepolta lei, penfo a morire anch’io. 

Ma un vecchio fchiavo , che del proprio danno 
Ebbe timor, mi diffe: Se del mio 
Viver tu m’alficuri, un tale inganno 
Ti fcoprirò, che muterai desìo 
Di morte, quando l’udirai in effetto. 

Ed io ciò che mi chiede, gli prometto. 

Ed 
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Ed egli : Hai da faper , che tua conforte 
Quella non è , che per morta deplori ; 

Ma un’altra donna ebbe sì trifta forte; 
Bella ancor effa , ed atta a’ dolci amori * 

Ma brutta appo la tua, come la morte, 

E fecer ciò per togliere i 'timori , 

Che di te concepirò i miei compagni . 

Però vedi. Signor, fe a torto piagni. 

39 

E quello io fo , perchè intefi il configlio 
De’ miei, che fu di traveftir colei " 

Co’ panni della tua, e nel periglio 
Quel fare che fu fatto : ma gli dei 
Che volfero fìnor benigno il ciglio 
Su’ cali tuoi , e fu’ cali di lei , 

Temo che quando farà giunta a riva, 

Non avran fòrza di ferbarla viva. 

40 

Perchè noftro coftume antico molto 
Egli è , fcampati da ftrana ventura , 

Dopo tre giorni dentro un bofco folto 
Uccidere una donna ( la più pura 
Che fia fra l’ altre, e ch’abbia in fe raccolto 
Più di bellezza ) nella notte ofcura; 

E quello uffizio di farla morire 
A me toccava, che di lor fon lire. 

4 1 

Onde ^. cam P ar ! a hai brama ardente, 

Mi rilafcia co’ miei, e viemmi apprelfo! 

Ch 10 giunto là, tal cofa volgo in mente 
Da non cadere in così grave eccelfo. 

Così diflfe lo (chiavo , ed è il prefenfe 
Vecchio, che or vien con noi da gli anni opprelfo. 
lo gli credo, e lo lafcio dipartire, 

Indi lo feguo conforme il fuo dire. 
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In un giorno egli giunte alla riviera, 

Di che ne fero i compagni gran fella ; 

E la conforte mia per l’ altra fera 
Deftinaro condurre alla forefta. 

Ed ammazzarla a la loro manierai 
Maniera difpietata, ed era quella. 

Feriano il ventre fopra la gonnella 
Di quella infeliciffima donzella. 

42 

E come allora , che co’ figli al fianco 
Sbrana la leoneffa alcuna vacca. 

Che qual dal dritto lato, e qual dal manco 
De’ leoncini al fuo ventre s’attacca, 

E il picciol dente efiremamente bianco 
Nelle interiora fue vogliofo intacca, 

E a fe le tira : cosi quella gente 
Far foleva alla vittima innocente. 

44 

Giunta la fera , quell’ uomo da bene 
Si pone entro un recinto fatto a polla 
Con collei condannata all’afpre pene.- 
E mentre fa preghiere , e mollra efpofla 
La fventurata al colpo , e che trattiene 
La gente dal recinto ben difcofta ; 

Uccide zitto zitto una vitella, 

E in un facchetto ripon le budella. 

45 

Indi fotro le vedi immantinente 

Le afconde della donna, e un fazzoletto 

Nella manica tien celatamente 

Tutto grondante di quel fangue Fchietto; 

E moftra col coltello veramente 
Ferirle il colto, e trapalarle il petto: 

E col fanguigno lino fi diporta 
■In modo tal , che fu creduta morta’. 
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Eofcia col ferro fletto il finto ventre 
Recide , e le budella fcappan fuora . 

Corre la gente allegra acciò la fventre; 

Ed io mefchino in quel punto, in quell’ora 
Giungo nel bofco, anzi vi giungo, mentre 
Il popol le interiora fi divora . 

Penfa, Signor, com’io reftai confufo 
A villa sì crudele, a sì fier ufo. 

47 

E difperato fo comando a’ miei , 

Che affàJgan que’ malvagi ; ma neffuno 
Più non fi vede. Ond’io la drizzo in piei * 
Tacito e fconfolato all’ aer bruno , 

Ove penfai trovar morta colici ; 

Ma il buon vecchio riveggo, e lenza alcuno 
Che lei lava dal fangue , e me la rende 
Viva dopo cotante atpre vicende. 

84 

* •. ’ . . 

Il di di poi ci perdemmo nel bofco, 

Nè d’ufcire trovammo più la via.* 

Talché in quell’antro tenebrofo e fofco 
Entrammo a cafo per fuggir la ria 
Stagione, e i ferpi dall’ orribil tofco; 

Quando d’empj ladroni afpra genia 
Un giorno all’improvvifo ci vien fopra, 

E a farci fchiavi quanto può s’ adopra . 

47 

Jpopo lunga difefa e ftrage molta 
Cediamo al fato, e rimanghiam prigioni. 
Quanto {offrimmo poi dal di , che tolta 
Ci fu la libertà da quei ladroni , 

Dir non ti pollò. E a lui Clarìna volta 
Ditte: Signor, deh tronca i tuoi fermoni. 
Nè favelliamo più del mal pattato 
Sciolti, e contenti, e a tal campione a lato 

E per- 
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E perchè il caldo egli era affai crefciuto , 

Mercè che a mezzo il cerchio il Sol giunto era; 
Dove il bofco più fpeffo era , e fronzuto , 

Si fermare vicini a una riviera; 

Dove fatto lor prima un bel faluto 

Un villanello di buona maniera 

Diè lor dei ficchi , ed altre dolci frutta , 

Che rallegrò la brigatala tutta: 

51 

E ricbkfto di dove egli veniva, 

Rifpofe che abitava ivi vicino, 

Dov’cra la cittade che ubbidiva 
Al Re Grandonio, detta Sadolino. 

DdTe Rinaldo , fe parlar fi udiva 
Là fra lor d’ un famofo Paladino . 

Rifpoie.- Se ne parla; anzi domani 
Fama è che fé gli mozzino le mani, 

52 

Rife Rinaldo, e difle: A quella fella, 

Se piace al ci:l, mi vo’ trovar anch’ io. 

Ma perchè non gli tagliano la teda , 

Ch’egli è un guerciaccio nimico di Dio? 

Cosi fit.'gea per non far maniglia 
Col dolor fua perfona , e il deltin rio 
Via più mitigare fui mifero Conte; 

Perchè difgrazie e fpie Tempre fon pronte * 

5.3 

Or mentre fedon quelli alla fontana , 

Afpettando che 1’ aria li rmfrefche : 

Torniamo a Ferrautte , a cui par llrana 
Cofa in vederli tra genti Francefche 
Da un’ ifola portato si lontana , 

Senza eh’ esh ritrove , e che ripefche 
Chi gli fe’ tanta grazia ; ed ammirato 
Yia più rimane nel vederli armato. 
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E dice* Affé non Tobia, o Gabriele 

Son flati , o pur Francefco , od Agoftino ; 
Che m’abbian tratto fuor del mar crudele; 
Ch’ io fono un furbo tinto in cremelino . 

Ma non intendo , perchè mi li cele 
Chi mi diede foccorfo , e tal cammino 
Mi fece fare oltre ogni umana fpeme. 

Onde d’un qualche demonietto teme. 

55 

E tra quetti penfier il cammin prende 
Verfo Parigi , e dopo alcune miglia 
Da varia gente che rifcontra , intende 
Come Carlo per Spagna il fentier piglia ; 
Che Alfonfo oppreffo da’ Mori l’attende. 
Ond’egli allenta al corridor la briglia , 

Per trovarfi più predo a Cirio apprettò , 

Ed offerirgli di buon cuor fe dettò. 

5<5 

E fra tanto s’immagina, anzi crede 
Che Malagigi l’ abbia lì condutto 
Con la tanta virtù ch’egli poffede; 

E fi lulìnga eh’ ei diragli il tutto 
La prima prima volta che lo vede 
O almtn ne caverà tanto conftrutto 
Che baftcragli : e mentre così lèco 
Difcorrc, incontra un poverello cieco. 

57 

Che in carità gli domanda una piaftra , ’ 

A cui rifpole Ferra ù : Va in pace , 

Che afeiutto fono affai più d’ una laftra. 

E il cieco a lui : Deh guarda (è ti piace. 
Nella faccoccia , e i! tuo borfello caltra ; 
Altrimenti farò si pertinace ' 

Nel feguitarti , che ovunque anderai , 

Me cosi cieco Tempre al fianco avrai . 

Fcr- 
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Ferraù ride, e fprona il fuo ronzino, 

E dopo un lungo e rinforzato trotto 
Si volta a dietro, e fi vede vicino 
Il cieco che lo legue chiotto chiotto. 
Perchè , gli dice. Orbacelo malandrino,^ 
Se più mi vieni appreffo, io ti forbotto. 

Il cieco a quello dire alza il baftone , 

E glielo mena fopra del giubbone . 

59 

Ferraù che fi fente maltrattare , 

Dà di mano alla fpada e lui percuote. 

Ma il cieco col luo buffol da accattare 
Si copre , e le percoffe fue fa vuote ; 

Ed intanto lo fegue a baftonare. 

Tal ch’ei fi tinge di rolTor le gote 
Per la vergogna di dover morire 
Così vilmente, onde gli prende a dire: 

60 

O cieco tu , che gli occhi hai nelle mani , 

E nel baftone che non falla mai : 

Lafciami Ilare e dà faftidio ai cani, 

0 a quegli che ti vogliono dar guai . 

Io fon fenza danari,- onde fon vani 

1 voti tuoi, e s’ ingannan d’ affai: 

E mi potrefti batter tutto un mele , 

Che non ti potrei dar pur un tornelè. 

61 

Fermoffi il cieco allora , e diffe : Frate , 

T’ ho ballonato per correzione ; 

Che m’è nota la tua iniquitate . 

Tu fei e folli il più trillo e bricone, 

Che abbia o aveffe mai alcuna etate . 

Le mani al volto Ferraù fi pone. 

In fentirlo parlar di tal maniera, 

Che gli par poco la fola vilìera. 

In 
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In quello mentre il buon cieco ripiglia 
La folita figura, e più benigno 
Gli parla , e dice : A me vegli le ciglia ; 
Ch’io non fon, come credi , uomo maligtio; 
Ma fono un della nobile famiglia 
Di quei di Montalbano ed or m’ accigno 
Al tuo favore ed al favor di Carlo, 

Che fra tutti è ben giufto d’ ajutarlo . 

6 3 

Quando $’ accorfe il niello Ferrautte , 

Che il finto cieco Malagigi egli era, 

Che gli batteva addoffo il folreutte : 

Oh ( dille ) figurina di galera, 

Già che ti muti nelle forme tutte; 

Che ti polli mutare avanti lera 
In un lacco di paglia o ver di fieno, 

E un fulmine dal ciel ti colga in pieno » 

<54 

E Malagigi a lui ; Romito porco, 

Ch’ hai tu fatto in quell’ ifola lontana ? 

Ti credi tu, che un fattaccio si fporco 
Se lo porti di Lete la fiumana ? 

Della tua fpofa con la faccia d^orco. 

Di quella tua bruttilfima beflfana 
Io fo la vita , e fo la morte ancora, 

E voglio dar tutta la iftoria fuora: 

*5 

A tal fermone Ferrautte inchina 

La faccia a terra , e fofpirando il prega 
Che quella opera fua tanto mefehina 
Non voglia propalare; ed ei fi piega 
A compiacerlo , e intanto s’ avvicina 
Al padiglion di Carlo, che una lega 
Poteva elfer difeofto, e in compagnia 
Vanno facendo il relto della via. 

Già 
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Già il Sol deporti i dorati capelli 
S’ attufFava nel mare, e dispariva; 

E co’ fuoi raggi fcintillanti e belli 
Efpero adorno al fuo partir veni va . 

Tacean fu i rami i coloriti augelli , 

E dolce il hofeo mormorar s'udiva 
Tocco dall’ aure, che dal mare ai monti 
Volavan per lambir l’ acque de’ fonti . 

67 

Quando fi prefentaro i due guerrieri 
Avanti a Carlo, e a tutto il tonciftoro ; 

E fur tante le gioje ed i piaceri , 

Che fi rnoftraro quei campion fra loro, 

Che a dirli ci vorriano i giorni interi . 

Carlo pieno di grazia e di decoro , 

Non (ol li fa lèdere a lui vicino, 

Ma li volle fin fotto al baldacchino. 

<58 

Nè quello è maraviglia , che i {ignori 
Qirando han bifogno fanno ancor di peggio \ 
Dan baci e danno abbracci a’ fervi tori , 

E dan lor borfa e mogliera in maneggio, 

E quanto erti hanno in cafa, e quanto fuori, 
Anzi di più lor fanno anche corteggio ; 

Ma avuto il loro intento , i manigoldi 
Più non darien per camparli due foldi . 

69 

A Ferrautte molte cofe chiede 
Carlo di Orlando e di Rinaldo, ed anco 
De’ figli loro, e del mondo in qualffede 
Si trovano. E il Romito: E’ affai che manco 
Da un’ifola , Signor, che ogni altra eccede 
Per maraviglie, dove rotto e fianco 
Giunti dalle temperte; ed è si lunge, 

Che fama pur di lei qui a voi non giunge. 

I Pa- 
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I Paladini tuoi là pure fpinfe 

Lo Hello vento e la tempefta della, 

E poi con agio Ferraù diftinfe 
Cofa per colà , che gli era fuccefla : 

Ma tacque , come Amor piagollo e vinfe 
Per un demon , per una furia efpreffa ; 

E diffe il ratto di Defpina, e come 
Strappo®. per dolor le bionde chiome, 

80 

E che Ricciardo e ogni altro Paladino, 

Chi in quà , chi in là fopra varj navigli 
S’eran gittati a tentar lor delfino; 

E che predo fperava , che co’ figli 
I due guerrieri ei fi vedrla vicini, 

Che tolto lo trarrebber di perigli ; 

E in tanto ei s’ offeriva a lua difefa , 

E della Spagna , e della Santa Chiefa . 

81 

Lo ringrazia il buon Carlo , e vanno a cena , 
Indi a dormire ; e al primo primo albore 
Si muove il campo, e marcia con gran lena 
Che ognuno è punto da desio d’ onore . 

Già di Provenza in fu 1’ eftrema arena 
Han pollo il piede , e fperano in poche ore 
Paffar la Linguadocca , ed a Narbona 
Arrivan 1' altro giorno in fu la nona , 

8a 

Ferrati prende il fentier di Tolofa 
Per avvifar quel Duca e i fuoi Baroni, 

Che una figlia di Carlo era fua fpofa , 
Acciocché con cavalli e con pedoni 
Soccorra a tempo Spagna bifognofa : 

E camminato avea due giorni buoni , 
Quando in un 1 bofco trova un’ ofterla, 

E un cavalier , che con l’ offe piada . 
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E gii diceva: Tu m’hai prefo in cambio; 
Che fai qui mi fermai dall’altra fera. 

E Torte a lui: Perdio, io non ti fcambioj 
Sei quel che pafsò qui di primavera . 

Ci ftefti un mefe, e poi pigliarti l’ambio, 
E gravida facefti mia mogliera . 

Tua donna non conobbi ( egli riprefe ) 

E mi fembri un ingiurto, uno feortefe. 

,75 

E Torte a lui: Tu fai come il cuculo. 

Che beve l’uovo della caponera, 

E poi fi fa le fue jufeir dal culo : 

Onde quella ingannata in tal maniera 
Cova i figliuoli altrui . Furfante e mulo, 

( Riprefe il cavalier con afpra cera ) 

Di tua mogliera non ebbi defio ; 

E s’ ella è pregna , non fono ftat’io, 

76 

Con le più belle e dilicate dame 
Che fieno al mondo, ho viaggiato a folo; 
Ed ho d’ amore fofferta la fame . 

Or vedi un poco, ir mio brutto fagiuolo. 
Che forza potea farmi il tuo tegame , 

Sol buono da sfamare un mariùolo. 

Dille Toftiero : Io vi Concedo toto , 

Ma il corpo di mia moglie non è voto # 

77 

E fi accefer parlando a tanto fdegrto. 

Che Torte prelè in mano un gran forcone. 
Di forargli la pancia ebbe ìdifegno, 

Ma il cavaliere avvezzo alla tenzone 
Lieve faltò , come cavai di Regno; 

E Torte ebbe a ferire un fuo garzone. 

Che con gli altri garzoni immantinente 
A folli lo pigliaro crudelmente . 
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E Te non era, che fpedito e predo 
Fuggi in cafa P oftiero , e ferro l’ ufcio ; 

Lo averebber ridotto a pollo pedo , 

E forfè morto , che rotto qual gufcio 
D’ovo il cranio gli avriano. Onde modedo 
Di (Te alla donna : Io di qui più non fgufcio , 
Se non fo pace con li miei garzoni , 

A’ quai per me dar puoi mille perdoni . 

79 

E l’ ofteffa , che bella era’ e garbata , 

Sopra di sè fi prefe quella pace ; 

E perchè da’ garzoni ella era amata , 

Spenfe dell’odio la rabbiofa face , 

E fe far loro una bella frittata 
Con un prefciutto rodò come brace : 

E portato un boccal di vin fquifito , 

Li pofe a menfa , e vi chiamò il marito . 

.80 

Ferrali dilfe: Iò vo’flar qui ftanotte. 

In fin che il Sole non ifcappa fuora, 

Che P ofterie fon meglio delle grotte , 

E l’acqua delle fonti e della gora 
E’ buona pe’ ranocchi e per le botte .* 

Il vino mi conforta ed avvalora . 

Ma di fermarli la cagione efpreffa 
Io mi credo , che fol folfe V ofteffa . 

Si 

Vi fi trattenne ancora quel foldato. 

Che aveva prefo a litigar con l’ode; 

Chi fia coftui, dirollo in altro lato, 

Che or fon chiamato in parti affai difcofte . 
Le donne e i cavalieri, che fui prato 
Lafciai di Nubia all’aura e al Sole efpofte, 
Cenno mi fan , che di lor mi ricordi , 

E che mia cetra anco per lor s’accordi. 

C 2 Or- 
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Orlanduccìo , Naldino , Argea", Corefe , 

E la bella Pefpina , e Ricciardetto 
( Disfatto il reo cartello, ove ftier prefe, 

E fcorticata a guifa di capretto 
Da ftrega, che fe lor cotante offefe ) 

Reftaro , come affai di fopra ho detto. 

In un bel prato con molte brigate, 

Che furo tutte infìeme liberate . 

Rimafero al principio ftupefatti 
In veder difparito quel cartello : 

Ma poi ficuri del lor fcampo fatti , 

Lieti a ballar fi mifero fu quello -• 

Poi tutti infìeme al porto fi fur tratti , 

Ove lafciaro afflitto e tapinello 
Il Cavalier del pianto, e mal conciato 
Dal giorno, <pbe da’ Mori fu piagato. , 

84 

Quelli era il genitore di Defpina 
( Come mi penfo che vi ricordiate ) 

Che non fu fera mai, non|fu mattina j 
Dal di che da color gli fur rubate 
Le belle donne intorno alla marina, 

Che non mortraffe le luci bagnate 
Di caldo pianto , e ben ragion n’ avea ; 

Ch’ egli era padre proprio d’ una dea . 

83 

Io taccio le allegrezze, e i dolci amplefli, 

Che fece alla figliuola e all’ altre donne, 

E a’ cavalieri pur di gaudio oppreffi ; 

E lor chiamando di valor colonne, 

Del grato cuore i fentimenti efpreflì. 

Con la figliuola in una ftanza andonne 
E 11 pregolla in Cafria a far ritorno. 

Al primo comparir del nuovo giorno. 

E fe 
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E fé figlia effer vuole ubbidiente, 

La prega non condurvi Ricciardetto,* 

Perchè ha timore, che la Cafria gente 
Per fua cagion non gli perda il rifpetto : 
Che poi là giunti, quali immantinente 
Farà si , che a lei venga il giovinetto ‘ 

E fia fuo fpofo , e della Cafria erede , 

E v’ impegna la fua parola e fede . 

87 

Defpina a quel parlar cangioffi in vifo ; 

E parve il Sol , che allora che più fplende , 
Lo veli alcuna nube d’ improvVifo . 

Pur come faggia d’ ubbidirlo intende, 

E gli dice: Signor, da me.divifo 
Se vuoi l’ almo garzon che si m’ accende ; 

Sia fatto il tuo voler , ma fappi ancora , 
Che fenza lui converrà poi eh’ io mora , 

81 

Ed egli a lei : Tu non morrai d’ amore ; 

Ma guarda di non dirgli una parola 
Della partenza noilra . Affai rigore 
E’ quello, o padre, e più tofto la gola 
Mi paffa con un ferro , o paffa il core 
( Rifpofe lui la mi fera figliuola ) 

Che doverlo lafciar , e non dir nulla:] 

Ah di me come forte fi traitulla l 

80 

Amor, che fa gli amanti fofpettofi , 

Fe che Ricciardo alla porta pian piano 
S’ accollò con gli orecchi defìofi 
Di faper lor difeorfi , e non fu vano 
Il fuo fofpetto , e si da’ furiofi 
Impeti prefo fu d’ un duolo infmo. 

Che fenza favellar la porta romne , 

E in quelli detti fdegnato prorompe, 
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Così tu paghi le fatiche altrui , 

Ingrato, fenza onore, e fenza fede? 
Guardami in volto ; io fono, io fon colui 
Che per aver la tua figlia in mercede 
Diedi la morte a gl’ inimici tui , 

E traili lei dalla profonda fede 
Dell’ avello fpietato , ed oltre a quello 
Te tollì al tuo perieoi manifello. 

9 * 

Che non feci per lei ? Ella tei dica! 

E ancor ti narri quell’ amor lineerò , 

Con che in amarla li ferbò pudica ; 
Miracolo, che altrui non parrà vero. 

E intanto la mia vita fi nutrica, 

Nè cede della morte all’afpro impero; 
Inquanto fpeffe volte ella mi diede 
D’ efiermi Ipofa giuramento e fede . 

9 * 

E mentre ei si ragiona , ambidué gli occhi 
Fidi tiene in Defpina* e non li move; 

E a lei , che non fa qual forte le tocchi , 
Rivo di pianto da bei lumi piove: 

E par che l’alma per quel rivo sbocchi, 

E fa di ragionar ben mille prove ; 

Ma 1’ è tanta l’ambafcia che 1’ opprime ; 
Che non ritrova le parole prime, 

9Ì 

Lo Scricca , che conofce difeoperto 
Il fuo dilegno, finge pentimento 
Del già prefo configlio: e come efperto 
Nocchier , che il legno regola col vento ; 
Con foave parlar cerca far certo 
Ricciardo del mutato fuo talento ; 

E che non partirà fe non con effo. 

Ma quel che avvenne, udirete in apprefTo. 
Fine dei Canto Diciaffcttefimo , CAN- 
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CANTO XVIII. 


Lo Serìcea da Ricciardo porta via 
L'infelice Defpina addormentata . 
Scampato è Orlando da fortuna ria. 
Dair Inglefe P oflejfa è ingravidata . 
Ferraà sbaglia 7 letto all' oftere a , 

E fa della Vecchiaccia un' impanzata . 
Defpina in cafa della Fata Origlia 
L' amato fuo Ricciardo in odio piglia . 



E ci avete formato la natura 
Il petto di criftallo, o di diamante; 
O d’altra cofa trafparente e pura. 

Tal che fi rimirate in uno iftante 
Il noftro cuore, ed ogni fua figura: 
Ciafcuno da fe fol fora badante 
A guardarli dall’altro, e non faria' 

Frode alcuna nel mondo , o pur bugia . 
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Allor vedrebbe ogni amante perfetto* 

Se la fua donna gli ragiona il vero ; 

Quando giura effer lui il fuo diletto, 

E che ftima appo lui ogni altro un zero » 
E quel fignor, che fi vede foggetto 
E umile a’ piedi fuoi un mondo intero, 

E che s’ ode pregar lunghi e begli anni , 

Ed un imperio fpogliato d’ affanni ; 
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Se poteffe ancor egli veder chiaro 
L’odio, la rabbia, ed i voti crudeli 

' Che il popol ferra nel fuo cuore amaro , 

E che le voci amorofe e fedeli 
Solo in mezzo al palato fi crearoy 
La gran fuperbia, onde s’ innalza a’ cieli , 
Forfè che deporrebbe e fatto umile 
Si moftrerebbe a’ popoli gentile , 

.4 

Ma pure ancor , come è chiufo e coperto 
Di carne , e d’ offa , e di nervi , e di vene J 
Effer doveva per natura aperto, 

Cosi creato dall 1 eterno bene; 

Ma quei , che fe tragitto al gran deferto 
Dal paradifo, e ci diè tante pene. 

Egli fconvolfe col fuo fatto indegno 
La bella fimmetrla , e il gran difegno ; 


5 

E commetta la rea colpa fatale , 

Ci aperlé il varco ad ogni afpra fventuta , 
Morte la falce, e prefe il Tempo l’ale , 
E nulla cofa in avvenir fu pura . 

Il bene allora cedè il loco al male/ 

E dove l’innocenza era ficura, 

Ivi la frode e l’ inganno perverfo 
Mifer piede , e corrupper l’ univerfo . 
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Ond’ è che il padre più non crede al figlio, 

La conforte al marito; e fofpettofo 
Ci è biafmo , lode , ftimolo , e configlio . 

Che altri del noftro mal ftaffi dogliofo. 

Il qual ride in fegreto; e lieto ciglio 
Altri ti moffra in fiato profperofo. 

Mentre invidia lo ftrugge e lo divora, 

E ti vorrebbe m-ifero in quell’ ora . 
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E quella è la ragion , che poi delirio 
Reftò ( come udirete ) Ricciardetto/ 

Che ingenuo effendo , e non conforme è l’ ufo > 
Diede facil credenza a ogni fuo detto. 

Ma di fempiicitade io non lo fcufo/ 

Che depor cosi prefto il fuo fofpetto 
In una cofa di tanta importanza, 

Colpa ella fu rii giovinil baldanza. 
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Scricca ( mentre egli abbadava in porto 
Alla fua cura e l'efito attendea 
Da’ Paladini che voleano morto 
Nicota , e la mogliera iniqua e rea , 

E di lor donne vendicare il torto ) 

Della fua cafa una fìneftra avea, 

Che il mar guardava ; ond’ ei convalefcente 
A quella s’affacciava affai fovente. 

9 

Ed ora uno giungendo , or altro legno, 

A fe chiamar Voleva ì marinari , 

E udir novelle di quello e quel regno, 

Ed i gran cafi e i movimenti varj, 

Di che n’è il mondo in ogni loco pregno. 
Due legni un giorno per grandezza rari 
Vi giunfero , ed appieno corredati 
Eran di marinari e di faldati . 

C 5 E lo 
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E Io (codierò fuo fubito invia 
A fapere chi fieno e di qual parte.; 

Ed egli torna pieno d’allegria, 

E dice lui : Il tuo ammiraglio Alarte 
Quegli è. Signor, che la marina via 
Solcando va per voglia di trovarte: 

Che Cafria lagrimola e fupplicante 
Da sè non ti può più (offrir dittante* 

11 

E mentre co.'l dice, Alarte giugne, 

A cui lo Scricca fa rotto comando 
Che torni al porto, ed oltre a ciò gl’ ingiugne. 
Che 1’ effer Cafro occulti , e folo quando 
Veniffe il cafo di fconcerti e pugne, 

Egli fi (copra, e lui venga ajutando. 

E poi confegna un foglio allo fcudiero. 

Che il porti a lui nell’aer fofco e nero. 

li 

Per 1’ ofterla già divulgato il fatto 
S’era della partenza di Defpina: 

E che quefto configlio avea disfatto 
Il buon Ricciardo, che si dura fpina 
S’era di mezzo al core a tempo tratto: 

E Corefe , ed Argea dì tal rapina 
Ne fecero doglianze e gran lamento 
Col vecchio, che moftronne pentimento* 

*3 

Cenano tutti inficine, e poi fen vanno 
A ripofar ciafcuno alla fua ftanza . 

Dormono con le mogli quei che l’hanno; 

E chi non i’ha, {tallì a grattar la panza . 

La figlia e il padre in un quarto fi ftanno i 
L’albergo di Ricciardo in lontananza 
Egli è molto -da quello ; ma fi pone 
Pare a dormir fenza fofpezìone. 
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lo Scricca , mentre dorme la figliuola , 

Brucia ceree erbe, al fumo delle quali 
L’ ymido Tonno intorno a gli occhi vola 
Con forza non creduta da’ mortali ; 

Tal ch’ella col fuo Ietto e le lenzuola 
Fa portar da quattro uomini beftiali. 

Forti così che avrien portato via, 

S’ egli voleva , ancora T ofteria . 

*5 

E afeefi fu la nave cheti cheti. 

Danno a’ venti le vele ed in breve ora 
Solcan si predo la marina Teti , 

Che fon del porto ornai di vifta fuora. 

Le cime intanto de’fublimi abeti 
Si moftran d’oro, che sì le colora 
La bella luce , che il Sole nafeente 
Spruzzava fopra ior vago e ridente , 

l5 

Quel che diceffe il mefto Ricciardetto, 

Quando s’accorfe della fua partenza, 

Dirollo altrove; che Orlando ridretto 
Da duri lacci , e della rea fentenza 
Ornai vicino a provare Y effetto , 

A fe mi chiama: Ei dunque alla p refe n za 
Condotto del tiranno afpro e villano , 

Ferder doveva l’una e l’altra mano.. 

17 

E di già fopra il ceppo un mannajone 
Stava , si graffo da tagliare un bue ; 

Quando Rinaldo tra il popol fi pone, 

E a lui s’ accoda quanto che può piue/ 

Ed ecco, che ne viene il gran campione 
Di Francia afflitto, e con le luci in giue. 

Le man gli prende il hoja, ed in quel mentre 
Gli pon Rinaldo la fpada nel ventre,. 
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E fenza dirgli pur mezza parola, 

Comincia nella turba un tal fracaffò. 

Che a neffun fembra una perfona fola: 

Una Furia pareva, un Satanaflò, 

A chi taglia le braccia , a chi la gola ; 
Ciafcheduno da lui dilunga il palio: 

Ond’ egli fcioglie il fuo cugino Orlando , 

Che fvelle il ceppo , già che non ha brando » 

E con quella colonna di legname 
Stritola i Mori con tanto furore, 

Ch’ empie di ftrida tutto quel reame , 

Il Re fra tanto comparite fuore, 

» Veftito tutto quanto di corame 
Di draghi ; e feco inoltrando valore 
Gente compare in numero infinito, 

Con diverle armi , e con fembiante . ardito . 

20 

Orlando lega al mezzo il grotto ceppo 
Con la fune, con cui legato egli era; 

Poi colà, dove il popolo è più zeppo. 

Lo rota d’una frombola in maniera. 

Trillo chi giunge con quel fuo giuleppo. 
Che fi fente arrivar l’ ultima fera ; 

Ma nè meno Ja fente, ch’egli è morto 
Avanti, che fi fia del colpo accorto. 

Rinaldo fora e taglia, e in un momento 
Fatta intorno fi fono una gran piazza. 

Il Re sdegnato grida, e tutto intento 
Aila vendetta vien con una mazza 
Di ferro, che a vederla fa fpavento; 

Ed una danne si sfatata e pazza 

Sul capo di Rinaldo, che lo getta 

Al fuoi , qual tronco per colpo d’accetta. 

E co- 
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£ come quando fi dà la mazzuola 
A’ rei, che al primo botto altro s’ aggiugne; 
Come de’Boji dimoftra la fcuola: 

Cosi della gran mazza ei lo raggiugne 
Con altro colpo si , che lo confola . 

Orlando a quello fatto fopraggiugne , 

E credendo il cugino sfracaliato. 

Mena col ceppo come difperato. 

*3 

E te lo piglia in mezzo delle fchiene 
SI , che lo getta a terra y e furiofo 
Gli batte il ceppo in iella bene bene, 

E per Tempre gli dà pace e ripolo. 

Il Rege uccifo, il popol non fi tiene 
Più fermo ; ma fuggiafco e timorofo 
Vanne cosi, che par che fciolga il volo: 

Rellò nel campo Orlando afflitto e folo, 

24 

E del cugino l’elmetto difciolto , 

Gli vede ufcito in molta coph il fangue 
Dal nafo, onde imbrattato ha tutto il volto. 
Gli talla il polfo, e fe ben baffo langue , 

Pur vede ancor , che in lui lo fpirito è accolto . 
Onde cosi qual era mezzo elàngue. 

In fpalla fe i’ arreca , e lo conduce 
A un fonte, che affai frefca acqua produce. 

Quivi Clarina col dolce conforte 
Van richiamando in vita il buon guerriero, 
Che tolfe entrambo di bocca alla morte. 

Nè molto andò, che fi rinvenne, e fiero 
Col Re voleva ritentar fua forte ; 

Ma diffe Orlando; Quel morto è da vero, 
Non come tu, che hai finto di morire 
( Dicea fcherzando ) per falta d’ardire.- 

E fat- 
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E fattili fra lor mille cortei! 

Atti d’ amore e di cara amicizia, 

Rifolfero condurre a’ lor paefi 

Gli fpofi , e un clima di tanta nequizia 

Abbandonar , dove sì furo offrii ; 

E andar po’ in Francia , e goder la dovizia 
De’ beni , che natura a larga mano 
Piove fu’ monti fuoi, e fui luo piano. • 

*7 

Vanno diritti al portò , e quali vuoto 
Lo vedon di navigli ; per la tema! 

Ch’ ebber del gran valore e affatto ignoto 
De’ due , che fero d* abitanti fcema 
L’ ifola , e tutti i marinari a nuoto 
Si diero allor , che fu 1’ arena eftreraa 
Videro comparire i due guerrieri , 

E tremolar le penne de’ cimieri. 

2 $ 

Sol non temette un piccolo naviglio 
Dall’ ifola partito di Clarina , 

• Venuto carco di pel di coniglio , 

Che là fi telfe in maniera si fina, 

Che fembra tela; e di fila balia un figlio 
Era il padrone ; onde a lei s’avvicina, 

E la prega a imbarcarli , e far ritorno 

r Al delicato, fuo natio foggiorno « • • 

Accettano .1’ offerta , e immantinente 
Montan fopra elfo , e fciolgono quante ave 
Vele la barca , e vanno allegramente , 

E fanno più d’ un miglio in men d’ un’ ave ; 
Garbin si le gonfiava fortemente : 

E fenza incontrar mai nimica nave , 

Od altro incontro, giunfero al bramato 
♦Loco in tre giorni , e il qùarto incominciato. 
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Qui fi fermar® i valorofi eroi 
In circa un mele, e furo ben trattati: 

' Ma ( dirte Orlando ) alma Clarina, a noi 
Conviene andar in Francia , ove foldati 
Siamo di Carlo , e capitani fuoi -. 

La gola , e il fonno, è gli agi diiicati 
Ci arrecan più paura e maggior danno , 

Che tigri, ed orfi, e -draghi non ci fatino. 

3 * 

Il meftier della guerra rton comporta 
Spello fpogliarli, e fpeffo ri veli t rii , 

E mangiare pasticci., e mangiar torta» 

E dopo menfa i denti ri pulirli , 

E quello far che il voftro ftato porta . 
Indurar cì bifbgna , ed inafprirn ; 

E foflfrendo ora fame, or caldo, or -gelo," 
Incanutir nella fatica il pelo » 

Clarina ha difpiacer dì lor partenza , 

Ma già che non li puote trattenere, 

Lor prepara con molta diligenza 
Una nave , che va come fparviere . 

Effi p.efa da lei grata licenzi , 

E dati mille abbracci al cavaliere , 

Entraro in barca Verf'o mattutino. 

Or noi lafciamli andare a buon cammino* 

lì 

E ritorniamo un poco all’ofteria, 

Dove lafciammo Ferrautte , e quello 
Uomo armato, che con l’ofte piaria. 

Sapete chi è coftui ? è Aftolfo il bello. 

Che fconofciuto andava per la via . 

Tinto ha di nero il biondo fuo capello, 

E ancor fi è porto una barba porticela ; 

E così me’’ che puote l’impafticcia . 

vQtr.a- 
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Quando egli ritornò dall’ ifoletta , 

Del palo liberato dal periglio, 

E fu mandato come per ttaffetta 
Da Orlando a Carlo, a cagìon di fuo figlio 
E di quel di Rinaldo, cui il trombetta 
Aveva dato già bando d’efiglio . 

Saputofi il fuo cafo nella corte. 

Per le gran burle gli ebbero a dar morte, 

35 

Chi gli dicea : fon quelli que’ calzoni , a 

Che tu calafti in mezzo alla platea ? 

Chi faceva del palo menzioni ; 

E chi gli chiefe, fe dolor n’avea. 

Tenevan tutti in fomma aghi e fpillonì 
In bocca, onde l’Inglefe ne frenica,- 
E ciò fu la cagìon, ch’egli fi tolfe 
Da Carlo, e andar ramingo fi rifolfe. 

35 

Poi gli venne la febbre pel cammino, 

E foffermoflì dentro all’ofterìa. 

Dove quell’ ofte forfè fu indovino 
Ch’ egli facete quell’ opera ria . 

Ma l’odeffa lo nega , ed il divino 
Odio a sè prega, e morte per la via , 

Se fe tal cofa , e Adolfo noi confelfa 
Talché di vento fi gonfiò l’ ofteffa . 

37 

Ed avrà tutti i torti fuo marito * 

La fera dunque mentre danno a cena 
Adolfo e Ferrautte, e il travedito 
Barone ei non conofce, ed hanne pena, 

E penla, fe l’ha vido in alcun fico ; 

Adolfo, che ha di lui notizia piena, 

S’ infinge non averla, e gli domanda 
S’egli è Francefe, o pur nato in Irlanda. 

Fer- 
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Ferrati, che non vuoiti difcoprire. 

Dice eh’ è Italiano, e Comacchiafco. 

Ed Adolfo , che vuol farlo mentire : 

Perdio ( rifpofe ) a tal voce rinafeo. 

Che fi amo d’un paefe a vero dire. 

Cattivo parve il vin di quedo fiafeo 
A Ferrautte , e fubito riprefe : 

Entrambo nati fiam n’ un bel paefe , 

39 

SI ( diffe l’ altro ) che 1’ aria è perfetta , 

E vi fon frutta e cofe delicate . 

A quel difeorfo fe ne venne in fretta 
Il garzone dell’ode, a cui ben grate 
Fur quede voci : che molto diletta 
In terre drane , della fua cittate 
Veder qualcuno; onde contento fue 
D’ averne ivi. trovati infino a due. 

40 

De’ quali neffun vide mai Comacchio. 

E non l’intefe a nominar nè pure . 

Diceva Adolfo : Di Santo Eudachio 
La fabbrica non par, che tutte ofeure 
Le antiche ? Il Panteonne uno fpauracchio 
E’ appreffo a quello, sì per le pitture, 

Sì per l’alte colonne. E Ferrautte: 

Palla perdìo ( dicea ) l’ opere tutte . 


E quando fu mai fatta queda chiefa ? 

( Diffe il garzon ) che? l’han fatta in un anno? 
Perchè prima non ci era ; e tanta fpefa 
Chi potè fare? A fghignazzar fi danno 
Entrambo, e dice Adolfo.- Si palefa 
Affai , Villan, che parli con inganno; 

E Commacchiefe certo effer non dei. 

Se si all’ ofeuro d’ un tal tempio fei . 

Voi 
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4 *. 

Voi non lo fete affé ( diffe il garzone ) 

E in vita voftra non l’avete vifto. 

A tal rifpofta diegli uno fgrugnone 
Adolfo, che gli fece il vifo pillo.* 

E Ferrali.- Per Santo Illarione 
( Dille ) tu certo devi elfere un trillo , 
Che mentifci la tua patria e ti fai 
Del mio . Comacchio, ove non folli mai# 


43 

Come uom , che prefo fia da mal caduco , 

O dal diavolo offeffo , o pur percoffo 
D’ apopleffia ; rellò quel mammaluco 
Con gli occhi aperti, e il volto, or bianco, or rollò 
E or verde, or giallo, qual fi inoltra .il bruco 
E tal gli entrò ftupiditate addoffo. 

Che per un mefe ( come mi fu detto ) 

Non potè, ricovrare l’intelletto.. . - - . 


44 

E Adolfo feguitando a darli fpaffo, 

Diceva a Ferrautte : Paefano , 

Fuor di Comacchio è un bello andare a fpaffo# 
Ed egli a lui : Non fe natura un piano 
Di quel più vago , u’ non fi trova un falfo ; 

E’ .per trovarlo è d’ uopo andar lontano . 

Nè diffe il falfo; che Comacchio è pollo 
In mezzo all’ acque , ed ha il terren difcolto , 

45 ’ 

Così venuta l’ora di dormire 

I Comacchiefi fe ne vanno a letto. 

Ridendo Adolfo quanto fi può dire ; 

Ma il Frate n’andò pieno di fofpetto. 

Che affili facile digli il difcoprire, 

Che del compagno falfo era ogni detto. 

II dormitorio egli era uno danzone 
Per tutti, ove dormla fino il garzone.. 
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In un Ietto era Torte con Tofteffa, 

E delTofte in un altro era la nonna . 
Formava i letti un alga lunga e fpeffa , 

Su cui oh quanto uom volentier s’ attornia, 

E v’era ancora dell’ oli icra (letta 

Una firocchia, ancor non fatta donna. 

Che della rtanza dormiva in un canto. 

Non lontana da lei , nè troppo accanto . 

47 

Una lampana in mezzo al dormitorio * 
Ardeva, e i letti avean la lor trabacca . 
Adolfo, che gentil Tempre ebbe il corio,' 
Ove amor gentilmente 1 dardi intacca; , 
L’altro, che inaffiatojo ed afperforio 
Di* fi può d’ogni campo, e che T attacca. 
Ovunque gli riefce; ebbero in mente 
Entrambo far qualche opera valente* 

48 

Alpettan dunque, che il buon Tonno vegna 
Con le penne bagnate a dar fu gli occhi 
Di quella gente , e vi pianti Tua infegna : 
E venne appena, e appena furon tocchi. 
Che sbuca fuora Adolfo, e il letto fegna 
Della fanciulla, onde poi gliel’accocchi : 

E fmorza il lume , e (obito ftnorzato 
Il Romitello ancora cfce d’ aguato. 

49 

L*ofie, che fi fvegliò nel punto ftertò 
Che fpenta fu la tutelar lucerna , 

Udendo gente camminarfi appretto, 

Salta di letto, e ancor che non difcerna 
Chi fieno, piglia un bacchio di cipretto". 
Buono in que’ cafi quanto una lanterna ; 

E dove fente camminar bel bello , 

£j mena quanto puote il manganello. 
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La prima botta prefe Adolfo in teda, 

Che dava giudo per alzar la tenda, 1 
E far oltraggio alla giovin modella ; 

Ma Tolte con quel colpo il fallo emenda: 

E gli fu tanto nociva e moleda 
Quella percofla veramente orrenda. 

Che girò fette volte il dormitoro. 

Tra le dicendo: Mifero, mi muoro. 

5 1 

Accortoli il Romito del badone. 

Vuol tornare al fuo letto , e fcambia quello: 
Va con la mano fopra elfo tentone , 

E il trova pieno : feguita bel bello , 

E che ivi iia l’oftefla egli fuppone, 

E v’è colei che già puzza di avello; 

Onde fenza dir nulla ivi fi pianta , 

E nel fuo cor di gaudio e gioja canta » 

5 2 

L’oftefla, che Tenti quello fracaflo, 

E non fi trova più il marito a lato; 

Della fuora fi crede andato a fpaffò 
L’onore, e pien di corna il parentato; 

E falta giù in camicia , e pattò pattò 
Della firocchia al letticciuolo ufato 
Tacita s’incammina, e un letto trova; 

Ma vuoto affatto e freddo lo. ritrova. 

53 

L’ ode frattanto fi riporta a letto , 

E mentre vuol cercar della contorte , 

Si fente un che gli pon la mano al petto. 
Quedi era Adolfo ivi arrivato a forte „ 

Che fall per lo fcambio in tal difpetro , 

Che gli averebbe dato alfin la morte; 

Ma foffre per non far ivi romore ; 

E dal letto dell’ ode fcappa fiore , 
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La giovinetta al fuo covil ritorna,' 

E ci trova la fuora, onde s’allegra. 

Adolfo tanto fa, che alfin s’inforna 
Dove il Romito dalla pelle negra 
Dell’oftiero con l’avola foggiorna. 

La qual rotta dagli anni, afflitta, ed egra 
Nelle coperte fta tutta raccolta, 

Che ancor di Luglio ella ha freddezza molta. 

\ 

55 

Alla finiftra fua Ferrati giace, 

Ed alla deftra l’amorofo Inglefe, 

E ciafcun di fuo Cito fi compiace. 

Ma Hanno con le voglie ambo fofpefe. 

Ed il refpiro quali anco in lor tace ; 

Che Ferraù per Tolte Adolfo prefe, 

E tal di Ferraù fece argomento 
Adolfo, onde temevan del cimento. 

5«5 

Pure il Romito non li può tenere. 

Che in qualche modo Tamor fuo non moflrì 
Alla vecchia, che ruffa a più potere; 

E immaginando bianche perle ed odri , 
Ch’anche all’ofcuro pargli di vedere. 

Con mani armeggia sì , che par che gioflri , 
Per difcoprirle il delicato volto , 

Che dava tutto ne’ienzuoli avvolto. 

57 

E Adolfo anch’elfo lavora di mano. . .. 

In quedo mentre della danza fuore 
L’ode era andato , e tornato sì piano 
Che nè pur fece il minimo rumore ; 

E una lanterna avea fotto il gabbano 
Chiufa sì ben , che non ne ufcia fplendore : 

E dove crocchia alcun letto, o tentenna. 

Ivi l’ odier todo d’ andare accenna , 

Et 
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Ed ecco , che s’ incontrano a fortuna 
Le man d’Aftolfo con le benedette 
Di Ferrati, che fenza flemma alcuna 
A dargli delle pugna non fi flette. 

Parve ad.Aftolfo la cofa importuna. 

Che non vorrebbe andar fu le gazzette: 

E credo che fuggito egli faria ; 

Ma l'ofte aperie la lanterna ria. 

19 

Come talor, fe alcun cenciofo involto 
Viene in flrada da due a un tempo vifto , 

Che fi dan pugna , e fi graffiano il volto , 

Per la gran voglia ch’han di farne acqui flo ; 
Ma fe da un terzo il cencio vien difciolto, 

E ci trova bruttura , o carbon pillo ; 

Sdegno e vergogna tanto li conquide , 

Che fuggono, e chi refta fe la ride, 

60 

Cosi sdegnoffl al comparir del lume 
Aftolfo e Ferrautte, in veder quanto 
Orrida eli’ era ancor fopra il coftume 
Delle vecchie, che fon deformi tanto. 

Dalla barba le ufcia proprio bitume ; 

La fua pelle parea pelle di guanto, 

’ Ma già difmeffo, e di quella natura, 

Che fanfi in Francia per maggior frefcura, 

éi 

Il redo fe l’ immagini chi vuole. 

Onde avvampando di vergogna e d’ira 
Non vollero afpettar Alba, nè Sole: 

Ma beftemmiata la contraria e dira 
Fortuna , vanno via , come andar fuole 
Ladro fcoperto, che feco fi tira 
Voci e faffate. E noi lafciamli andare, 

E in Cafria andiam Defpina a ritrovare. 

Durò 
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Durò la mefchinella addormentata 
Tutta la notte e tutto il giorno appretto, 
E appena fi rifcoffè, e fu fvegliata, 

E vide il mare, e sè pur vide in etto; 

Che fofpettofa intorno intorno guata, 

E mandando un fofpir dal cuore opprettò 
Chiede del fuo Ricciardo, e ciafcun tace , 
Onde in fubito pianto fi disface . 

63 

Il padre la conforta, e l’aflicura 
Che fra non molto rivedrallo al certo; 

Ma la dolente il fuo parlar non cura, 

Che ha il falfo animo fuo troppo fcoperto. 
Ma come fu dotata da natura 
D’ eccetto core e d’intelletto aperto; 

Cosi in mezzo alla doglia e al tradimento, 
Andò penfando a cento cofe , e cento . 

64 

Pofcia fermottì in una, e quella fue 
Serrare il duolo per allora in feno, 

E volta al padre: L’alme voglie tue 
( Ditte ) fono alle mie regola e freno. 

Amo Ricciardo, e più le virtù fue 
E quel valor, di cui egli è sì pieno ; 

Ed amo la modeftia e il fuo bel cuore.* 

Ma vince amor di padre ng ni altro amore. 

*5 

Se a te farà ( come, fignor, vorrei ) 

A grado, ch’i’a lui iìa ferva e conforte; 
Non han più che bramare i defir miei. 

Ma fe a te ciò non piace , o che la forte 
Cosi giri, e cosi voglian gli dei.* 

Son donna, è ver, ma generofa e forte,* 

E fpero di poter, fe ben con ftento , 
Superar me.medefma e il mio tormento. 

AI 
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Al Tuono delle voci' inafpettate ; 

Del vecchio padre rallegroflì il vifo, 

Come il prato per pioggia nell’eftate; 

E guardando la figlia filo fifo: 

Oh alma ( diffe ) colma d’ oneftate ! 

De’ miei grandi avi oh come in te ravvifo 
Raccolte tutte le virtù più belle, 

E ricca di più chiare ancor di quelle! 

6 7 

Scherzo del volgo e de’ fanciulli Amore 
Sarebbe, e non terror d’uomini e dei j 
Se ognuno aveffe di Defpina il core . 

Oh , Cafria mia , quanto allegrar ti dei , 
Perch’ io di figlia tal fia genitore ! 

E’ ver che un figlio ( mifero ! ) perdei , 

Che regger ti dovea dopo mia morte ; 

Ma in quella avrai foftegno affai più forte , 

<58 

Cosi mentre ei ragiona, da lontano 
Si vedon comparir di Cafria i monti, 

E poi le fpiagge, e poi di mano in mano 

I porti e luoghi più nomati e conti ; 

E perchè difpiegato ha il capitano 

II veflìllo reale, allegri e pronti 
I cittadini fon venuti a riva, 

Sicuri che % momenfi il Rege arriva, 

69 

Già il Sole fi piegava alla marina, 

E a poco a poco or una, or altra parte 
S’ ombreggiava del monte ; e la divina 
Donna che requie a’ mortali comparte , 

Dalle fpelunche , ove il di la confina , 

Ufciva fuora eoo le chiome fparte : 

E i gufi, e le civette, e gli affinoli 
Le facevan d’ attorno mille voli. 

, Quan- 
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Quando difettar fu k patria arena 
" Il Re, la figlia, e l’altra gente ancora; 

E di tanta allegrezza fu ripiena 

La fpiaggia , e il porto , e ciafcun Cafro allora , 

Che a ridirlo farebbe troppa pena. 

Chi accende i lumi , chi le ftrade infiora , 

E tra voci di gaudio e di diletto 
Entrò Defpina nel paterno tetto , 

7 1 

Quivi la notte tutti i fuoi penfieri 

Chiama a configlio, che morir fi fente 
Senza la luce di quegli occhi neri , 

Onde il fuo bel Ricciardo è si potente. 

Che palla tutti i piò famofi arcieri , 

Vogliate di Levarne, o di Ponente, 

Di Mezzo giorno, ovver di Tramontana; 

E dalle piaghe ior non fi rifana, 

7 * 

E ferma nel fuo cuor grande , e virile 
Da capo a piede tutta quanta armarli ; 

E fe dovefle ancor da Battro a Tile 
Per trovare il fuo fpofo incamminarli. 

Non la fpaventa 1* efler fuo gentile , 

Che fotto l’armi ha fpeme d’ indurarli: 

Solo le guada tutto il fuo difegno 
La gran difficoltà d’ufcir dpi regno, 

73 

Perchè ciafcuno ha gli occhi in lei rivolti, 
Speme e conforto del cadente impero,* 

Ond’ è impoflibil guardarli da molti , 

Che abbiano per voi amor (incero . 

L’oro più volte ha gli alTedj difciolti, 

E mite ha fatto ogni gutrdian più fiero; 

E la paura e i vezzi hanno fovente 
Meflfo in fcompiglio ogni più frane* gente . 
Parte II. D v Ma 
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Ma quella cura, eh* nafee d’amore, 

E fi nutrica d'oneftate e fede. 

Nulla cofa di vincerla ha valore.. 

Povertà le par bella , e non la fiecfe 
D’ogni afpra morte jl più crudele orrore f 
Or ella come faggia ben Ravvede, 

Che non potrà tentar la fua partita, 

Da unti occhi guardata e cuftodita. 

75 

Ma quale ingegno Amor non affòttiglia. 

Quando fia grofib , e qual più non raffina 
Di quei , che non han pefo in fu le cigliai 
Corre per certo non )’ avea Defpina, 

Anzi che cagionava maraviglia 
Quella prontezza fua quafi divina . 

Ora a cortei pofe Cupido in mente 
Un modo d’ingannar tutta la gente; 

74 

Fece cercare con fomma premura 
Di cento giovinetti pel fuo regno 
D’etate , di groffezza , < di ftatura 
Eguali affitto; ed ella fe il difegno 
Deìl’éflèr loro in fu la fua mifura : 

E alla bellezza ancor volle che ingegno 
Forte congiunto; e fece far per loro 
Belle armature , e di gentil lavoro . 

77 

D’una divifa tutte e d’uno ftertò 
Color le fece fabbricare, e volle 
Che forte a ognuno un bel deftrier «ofteeffò ; 
Nè rofa a rofa porporina e molle 
Tanto è fimil, nè bianco geflo a geffò, 

Come vuol che il deftrier, che ognun fìtolie. 
Alla grandezza e al pelo fi affòmigli, 

E per macchia nè pur fi diffamigli. 

Vok 
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Volle ancor che le penne de’ cimieri 
Foffero tutte di color d’ argento ; 

In Comma tolta la voce e i penfìeri. 
Fra loro eran fimil tutti que’ cento. 
Bello il vedere dugento occhi neri 
In cento fronti lenza barba al mento ; 
E fe ben differenza era ne’volti, 

Talor nelle vilìere erano involti. 

79 

,Con quella bella giovenrude eletta 

Veltita pure anch’ tffà al modo flelfo , 
Be’ campi aperti .a timida lepretta , 

Ed ora a damma iva Defpina appretto. 
Or fui lido del mar correva in fretta, 
Scordata affatto del femmineo Ceffo : 

E cosi ripigliando il prifco ardire, 
Penfava Colo ai modi di fuggire . 


Lunge dal porto almen cinquanta miglia 
Principia una gran feìva affai famofa 
Per T avventure, onde la fata Origlia 
( Il cener della quale ivi ripofa ) 

L’ empiette per «cuftodia della figlia 
Che 11 trattien , nè vuol che mai fia fpofa 
D’ alcun, fe non di quel, da cui diftrutt.e 
Affatto fieno le avventure tutte. 

Ma per tanti anni, quanti fi provar» 

Chiari nell’ arme cavalieri o fanti , >' 

Nelle prime avventure o ci reftaro, 

O sbigottiti non andar più avanti: 

Che non fi trova cosi fino acciaro. 

Che pofla contraffare con gl’ incanti . 

Sol fi diceva ( e fi diceva il vero ) 

Che alle donne era libero il fentiero. 

D z Tl 
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Un giorno dunque la bella Defpina, 

Che feco aveva il nobile drappello. 

In cacciando alla felva fi avvicina , 

Ed indi in quella trapaffa bel bello. 

Ma diftinguer non puoflì la Regina, 

Per quanto un guardi, da quefto o da quello/ 
Onde parte va feco , e parte retta , 

Per timor che ha d’ entrar nella forefta , 

Avevan fatto trenta patti appena , 

Che il ciel s-’ófeura ,' e in difpietata foggia 
Per ogni banda folgora e balena, 

E manda giufo fpavèntevol pioggia; 

Indi una nebbia d’atro odor ripiena 
Sorge , che affatto ógni chiaror disloggia; 
Onde ognun per la tema vuol fuggire , 

Ma non fa pèr la nebbia, ove poffa ire , 

84 

Febo a Defpina fol di sè fa moftra. 

Nè il fragor fente de i. tremendi tuoni ; 

Anzi più dell’ tifato Te fi moftra 
L’ aria benigna in quelle regioni , 

E il fuolo ove biancheggia , ove s’ inoltra 
Di gigli , e rofe , e di fanguigni adoni , 

Ove ella guarda , ove ella pone il piede, 

E rinverdirli ogni albero fi vede . 

85 

O lei felice, quanto afflitti ed egri 
Saran fra poco i cavalieri eletti 
Alla cuftodia fua, i quali allegri 
D’ aver lafciati i bolchi maladetti , 

E di non piu vedere i turbin negri 
Ch’empirò lor d’affanno i forti petti, 

Chiufi nella vifiera a loro ufanza 
Fagean ritorno alla reale ttanza. 

Ma 
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Ma quando ognun s’ accorfé , che la bella 
Defpina nella felva reftata era, 

Piange e s’ affanna , e sè infelice appella : 

Ma più di tutti il Rege fi difpera , 

Che piange morta ogni fua fpeme in quella; 
O almen che non vedrà più primavera,* 

Perchè Lirina , figlia della Fata , 

Delle donzelle è troppo innamorata, 

87 

Onde fe a forte ve ne arriva alcuna, 

Seco la tiene ; ed al primo bicchiero 
Che beve di certa acqua bruna bruna , 

Perde ogni antico e più caro penfiero 
D’amici , e patria, e fangue , e fot quell’ una 
Ama quanto può mai con cuor fìnceto: 

E fe prima d’amore egra languìa. 

Quivi non fa che amor nè pur fi dia , 


Or a conrei , cui nulla opra è celata 
Del bofco, fu dimoftro che Defpina c 
E’ la donzella in lui di frefco entrata* 

Corre a incontrarla fubito Lirina 
Da mille forofette accompagnata, 

Ciafcuna delle quali sì cammina 

Che par che voli , o che il vento la mene 

Ch’erba col piè non tocca, o fegna arene f 

89 

Ella s’era fermata a piè d’un fonte; 

All’ombra d’un antico e verde alloro. 

Nude le braccia avea , nuda la fronte , 

E all'aure fciolti i fuoi capelli d’oro. 
Quando calare dal vicino monte 
Vide Lirina con l’amabil coro; 

E appena appena inverfo lor fi moffe. 

Che arrivata da quella ritrovoffe. 

D 3 C> 
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Come fra lor folle amicizia antica , 

Si baciar dolcemente e fenza fine ; 

Ne sì forte fi ftrigne,’ ovver s’ implica 
La pieghevol vitalba in fu le fpine , 

Nè 1* edra tanto s’avviticchia e intrica 
Dell’olmo vecchio pel fronzuto crine; 

Come danno abbracciate e danno ftretteìj 
Fra loro quede due belle angelette . 

Zeffiro intanto fu le lievi penne] 

La bella coppia a tutto il coro prefe , 

Ed al palazzo fubito] pervenne , 

Che fece Origlia ; e non ci fece fpefe* 

Che a fabbricarlo i demoni vi tenne 
( Come dice l’idoria’ ) piu d’un mefe ; 

E lo fecer si vago' e bello tanto , 

Ch’altro miglior non felli per incanto# 

9 * 

In mezzo un verde e fpaziofo prato 
Stadi l’ ampia magione , e intorno intorno 
Ewi d’aranci e cedri un bofco grato, 
Mirabilmente di fontane adorno ; 

E quanto puote aver l’arte penfato 
E la natura, egli era in quel contorno. 

Mi duol, che Cafria eli’ è troppo difcoda 
Che per vederlo vorre’ andarvi a polla 

Nel bel palagio ( poiché pazzo fora, 

Chi ne voleffe altrui modrar la pianta ) 
L’allegrezza e il piacere vi dimora, 

E fi mangia , e fi beve , e balla , e canta 
Starei quali per dire a ciafcun’ ora , 

Le giovinette fon pi h di millanta 
Senza uomo alcuno, e gli hanno odio più fiero. 
Che a timidetta lepre' il caa levriero# 

Ma 
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Ma Defpina , che ancor non ha gallata 
La bevanda nimica al noltro Teflfo, 

Del Tuo Ricciardo Tempre innamorata. 

Co’ Tuoi penfier s' aggira intorno ad effo ; 

E va penfando a quell’ora beata 

Che troverallo, e l’avrà fempre appreflfo. 

Ma beve appena di quell’acqua bruna , 

Che non ha più di lui memoria alcuna. 

95 

Oh quinte donne mai nel mondo fono , 

Che bevon di quell’acqua a tutte T ore; 

E i vecchi amor ponendo in abbandono, 
Svenan un ,* per dar vita a un altro amore I 
Almeno almen fi gettaflfero al buono, 

E pollo tutto iti libertade il core 

Non fi defilerò iti preda a un nuovo amante , 

Ma quello appena lo Tanno le Sante . 

94 

Defpina dunque, di Ricciardo fpent* 

L’ amabile memoria , di Lirina 
Amica tanto in quei giorno diventa. 

Che ftan preTe per man fera e mattina,* 

Ed è di quella vita sì contenta. 

Che del ciel già fi crede cittadina. 

Or noi laTciamla lieta ili quelli chioftri, 

E volgiamo a Ricciardo ì verfi noftri. 

97 

Se bene io mi ritrovo ora si fianco, 

Che meglio fia ch’io prenda del ripofie 
Per poter poi più vigoroTo e fianco 
Ripigliare il lavoro faticoTo; 

Pel qual Tudo talora , e talor anco 

Tremo e m’addiaccio, e gire oltre non ofo: 

Che Te ben facil Tembra il mio lavoro. 

Pur d’ingegno ci Tpendo ampio teforo; 

D 4 Che 
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C!ie merita il Poeta allor gran lòde. 

Che l’arte tua ricopre con natura.- 
E chi legge i tuoi verfì , ugna non rodé 
Per indagar qualche fentenza ottura/ 

Ma li capifce fubito che li ode, 

E crede l’opra si piana e ficura, 

Che fperar può che quelle cote iftefife 
Ei le potrebbe dir * quando voleffé. 

99 

Non Ga però tra voi , Donne , chi pigli 
In qualche tritio tentò i detti miei ; 

Quali voglia di lode si m’impigli. 

Che quel dica di me , eh’ io non dovrei 4 
Ed a mio danno fra di fe bisbigli. 

Che quefte cote ho detto fol per quei 
Che nulla fanno; e nulla fanno fare* 

Ed ogni cofa voglion biafimare. 

100 

Contro de’quai tal bile in me s’eftolle* 
Che affatto ufeirei fuor del feminato : 
Però fi fpegna, or che gorgoglia e bolle. 
Con grato nembo di buon vin gelato,* 

Di quel buon vino che in aprico colle 
Di vecchia vite in Serravalle è nato. 

Oh che buon vino! oh villan graziofo^ 
Che l’hai pigiato col tuo piè terrofo . 
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fVrccìardo , vìnto il fnojìro , f armatura y 
E il cavallo incantato alfin fi piglia . 
Orlando abbatte /’ orrìbil figura , 
la f» pcchi pa'ffi fa più miglia . 

Ferraù , per condur C anima dura 
D ’ j4flolfo a ben morir , /’ arte affottiglia : 
I minor cugini nel cammino 
V eden fi innanzi paleggiare un pino , 


t 


B Ufe , fe mai mi fotte amiche e g-ate, 

E fe all’ ombra de’voftri incliti allori 
E al mormorio dell’ acque a voi facrate 
Potei gli affanni miei render minori ; 
Deh per voftra pierà non mi negate 
L’ ufata grazia , acciò ch’io mi littori 
Dal crudo colpo della morte acerba , 

Che m’ha recifo un nipotino in erba. 

k D 5 E col 
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E col picciol nipote, ahi quanta fpemr 
L’iniqua ha fpento de’ parenti fuoi ; 

Onde a ragione s’addolora e geme ' 

L’ afflitta madre , e feco tutti noi . 

Che rado mette la natura infieme. 

Nè forfè allor che genera gli eroi , 

Tanta grazia, beltà, vivezza, e ingegno Y 
Come in lui e la rea ruppe il difegno » 

3 

Ruppe il difegno di natura', e il mio. 

Che tutto lieto al benedetto giorno 
Giva penfando, ch’ei da picciol rio 
D’Ombron faria venuto a far foggiorno 
In Val di Tebro, u’ la terrena a Dio 
Stanza è facrata ; e di virtudi adorno 
Forfè ftato fùria luce e conforto 
Di tutti noi, che lo piangiamo or morto» 

4 

Oh morte! afri dura e rincrefcevol cofaf 
Cosi la gente mifera favella, 

A cui. Montino mio, tutta è nafcofa 
La gran felicitade che t'abbeliat 
Che di colà mortai, trilla, e fangofa. 

Ti fe’ cangiato in rilucente ftella , 

E appena entrato in quello mare infido, 
Pietofo vento t’ha rifpinto al lido. 

5 

Ben è crudele e d’invìdia ripieno. 

Chi piange la tua morte; e non comprende 
Gli umani affanni e l’amaro veleno 
Onde grondanti fon noftre vicende. 

Che tutto quello mifero terreno 
Egli è coperto -di nimiche tende 
Per trucidarci : ed oltre a quelle ancora , 
Abbiam dentro di noi chi ci divora. 

Però 
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Perù ftatti felice, e Dio ringrazia 

DeU’immenfa mercede, che t’ha fatta; 

E di quel bene immortale ti fazia. 

Onde la fonte d’ ogni bene è tratta; 

È pel fereno ciel lieto ti fpazia, 

È qualche volta le tue luci imbratta 
In guardar le miferie de’ mortali, 

Nell’ onde avvolti de' perpetui mali. 

1 

Che fe forfè ancor tu venivi grande, _ 
torfe anche un giorno tu averefti piant* 
Come Ricciardo , che una fonte fpande 
Di lagrime da gli occhi acèrba tanto, 

È cosi piena di miferia grande. 

La doglia eli’ è di non vederli accanto 
La fua Defpina e il ftio diletto amore, 

Che gli rubò dormendo il genitore . 

3 

piando fveglioffi il meftd giovinetto, 

£ feppe che Defpina era partita; 

D’affanno, e di vergogna, e di difpetto 
Pòco mancò, che non ufcl di vita. 

È balzato in un fubito di letto 
Col cuor dogliofo e la mente ftordita, 
Armato tutto fe ne corfe al mare, 

E fenza indugio fi volle imbarcare. 

$ 

«Gli differo t nocchieri : Il mare è grolfo , 

E loffia un vento che ci fa tetri - re . 

Ditfe Ricciardo: Io vi ftrirolo ogni offa. 

Se feguitàte a farmi difpiacere . 

Su là terra vedermi piò non pollo, 

E tion mi ci terrebber !e verfiere. 

Vo -1 andare in Cafria , e voi mi ci mettrete. 
O tutti quanti di mia man morrete. 

D 6 Que- 
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Quello parlare altero e rifoluto * 

E quel faper ch’egli era uomo da farlo J 
Fe che ciafcuno rimaneffe muto. 

Nè diceffe più cofa da irritarlo . 

Anzi il lorCapo, ch’era un uomo aftuto. 

Con lieti detti prcfe a lufingarlo; 

E diflfe : Contro il mare e contro il vento 
Ci fiam più volte trovati a cimento y 

11 

E la noftra arte ha vinto il loro orgoglio/ 

La terra e il fuoco fan paura a noi , 

E ignote fecche, e fconofciuto fcoglioj 
Eolo non già con tutti i venti fuoi. 

Benché non manchi lor forza e rigoglio* 

Ed or che abbiamo il fiore degli eroi 
Sul noftro legno , le fteflTe tempefte 
Noi piglieremo, come foffer felle* 

iz 

E in cosi dire abbandonaro il pòrto $ 

E Ricciardetto fe ne fta penfofo 2 
E tanta fu la fretta, ed il trafporto, 

E 1* amore fortiffimo di fpofo , 

Che per molte Ore e molte ancora accorto 
Non fi fu che partiva di rìafcofo 
Da’ fuoi cugini , é dalle donne loro; 

E roffor, n’ebbe, e n’ ebbe anche martore* 

Ma non Votle perciò romper fuà vii* 

E tirò innanzi con molta fperanza 
Di trovare appo loro cortesia, 

Che afnor non guarda alla buona creanza , 
Che è più villano della carelUa , 

La qual n’ una città quando s’avanza, 

Non folo altrui non vuol ? che s’offra li pane, 
Ma vuol fijrubi con maniere Arane ♦ 

Andò 
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Andò cinque 0 fei giorni fempre bene; 

Ma turba rofi il cielo in fu la fera , 

Difle il piloto: Di banche d’arene 
Qui c’è gran copia ; e fe folfe men fieri 
Quell’ ifoletta , ove gir non conviene $ 

( E lui moftra un’ ifoletta, nera 

Per lo gran bofco , che in ella apparta » 

Albergo antico d’una belva ria. ) 

*5 

Là ci potremmo ( foggiungea ) fal'vafe* 

Che in altra forma morir ci bifogna. 

A cui Ricciardo* io temo più del mate* 

Che di quel inoltro ; e già il mio cuore agogni 
D’ eflTer fu l’ ifoletta a travagliare* 

Ed egli a lui: Non ti vo' dir menzogna; 

La beftia , che ti narro , e si fpietata ; 

Che 1’ affogar mi fembra cola grata < 

16 

Quella è una fiera d’eltrema grahdezza .* 

Ha il volto di fanciulla, il collo, e il petto/ 
Ed in quel volto alberga gran bellezza. 

Le mani ha d’orf>, il refto è ferpe fchietto 
Ed ha la pelle di tanta durezza. 

Che non la paffa colpo di mofchetto 1 
E nella coda ha forza cosi ftrana. 

Che quando vuol, le annofe querele appiana* 

*7 

Di poi ficcomè il ragnolo , che tefle 
Di fila fotti lilfime fua rete ; 

Ed in tal modo quelle fon connefle , 
Ch’auflro o pioggia non tia che l’ inquiete* 
Ed egli in 'mezzo s’ equilibria d’ effe , 

Talché fe alcune di quelle fue fete 
*Tocca l’Incauta mofea , egli repente 
V’accorre, indi l’uccide crudelmente: 

Coi» 
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Così quella crudele ha tutta quanta 
Di reti T ifoletta ricoperta ; 

Ma per effe la fabbia non s’ammanta. 

Tanto fon fine i e la fpiaggia deferta 
Tocca uno appena, che la rea l’agguanta,' 

Nè per forza effer pub la rete aperta . 

Giganti orrendi,- fopra eflà difcefi , 

li ho vitti a un tempo rettar morti e preliv 


folo' una volta un certo cavaliero 

Del voftro clima, è fama, che rompeffe 
la forte rete ; ma non fo , fe è vero . 

E dicon, che con effa combacteffe 
Tutta una notte e tutto un giorno intero* 
È eh’ ella poi nel mar fi nafeondefle i 
E inoltrandogli il crine e il volto bd!o 
Ingannato rettaffe il cattivello v 

io 

però,' Signor, fuggiam Infoia indegna 
E la ficura morte, e fe non sbaglio, 

E fe lo vero 1’ arte mia m’infegna, 

Dal mare non pavento più travaglio; 

Eroi pero vento lòpra Tonde regna. 

A cui Ricciatdo : Io' fot farò il berfaglio 
Di quefta fiera, e voi dall’ alto mare 
Vedrete Uni poco quello, che fo lare* 


al . 

Nè perchè il preghi il fagace piloto , 
puote impetrar , che all’ ifola non feenda. 
Ma pria, che ponga in fui terreno ignoto' 

Il piede, con la fua fpadi tremenda 

Che in vita fua non die mai colpo- a vuoto 

( Se di Ricciardo e vera la leggenda ) 

Bitte la rena, che pare un villano 

Che meni il correggiato lopra il grano - £ fo 
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£ fu buona per lui quella ricetta; 

Altrimenti reftava egli burlato. 

Sì come un per t imitar alla civetta . 
L’orrendo moftro , che ftava in agguato» 

E nel tempo medefmo alla vendetta. 
Stimando il prò Ricciardo impaftojato. 

Salta del bofco fuOrà e vagli addotto ; 

Per divorarlo vivo irt carne e in olio , 

* 3 ' 

Ma appena egli lo vede in libertade', 

Che ferma il corfo , e fi ritorna al bofco i 
Ove a far pompa della fua belcade 1 
Intento è tutto: il ventre orrido e fofco, 

E i curvi artigli , onde ufa crudeitade 
Copre di frafche ; e la piena di tofco 
Ornbil coda nella arena afconde; 

E moftra il volto con le trecce bionde/ 

E muove gli occhi cori tanta dolcezza, 

Che il buon Ricciardo comincia a dubbiare. 

Che a tanta ferità tanta bellezza 

Per modo alcun non fi potta accoppiare; 

E la villa da lui fquama -e bruttezza, 

E i gravi fcempj uditi raccontare , 

Crede che fieno fàvole e romanzi 
D’ uomini pazzi , od ebri come lanzi . 

In quello mentre da la bella bocca 
Del moflro traditore efce una voce. 

Soave si che l’anima gli tocca, 

E il cor gli fcalda, anzi gl’ infiamma e cuoce 
Ed ei frattanto la fua rete fcocca 
Sopra di lui, la quale c fatta a croce/ - 
E nel tempo medefmo furibonda 
Efce dal bofco l’atra beitia immonda . 


Ma 
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Un della rete eran le maglie rotte! 

Che Ricciado non diede paffo mai, 

Che con la fpada non tiraffe botte 
Sopra il reniccio , e fece bene affai . 

Or qui le zuffe , or qui le acerbe lotte 
Ebber principe, e gli affanni, ed i guai 
Del prò Ricciardo; che Veduro il moftro* 

Si fe dall’ ira negro come inchioftro . 

*7 

E come nella fettimana fanti 

Vanno a’vefpri i fanciulli co’ martelli i 
E dato il fegno da colui che canta, 

Scarican fu le panche i lor flagelli : 

Cosi Ricciardo in fu la beftia tanta 
Mena la fpada, ed ora i bei capelli 
Le taglia , or parte della coda brutra , 

Con cui ella or lo ftringe, or lo ributta* 

28 

Dopo lungo contrailo e lievi offefé; 

La fpada al cavalier rompe la fera 
Jn mezzo, e in bocca la punta fi preftj 
E di nuove armi fi guarnì l’altera, 

E il Cavalier con fua difefa offefe; 

Che fe ben la ferita fu leggiera , 

Perchè ferillo d’ una fpalla in cima; 

Fii ferita per lui , e fu la prima . 

79 

Difperato Ricciardo quella volta 

Non fa più , che fi fare , o che fi dirè * 
Dnffì alla fuga con preftezza molta. 

Giacché non può guardarfi, nè ferire: 

E fatto averebbe una cofaccia ftolta* 

Se per vergoena fprezzava il fuggire , 

E fi lafciava far dal inoltro in brani ; 

SI come dal cinghiai fi fanno i cani « 

E si 
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jfe si fbggendo /gambettava via 
Il difperato giovane Francefe, 

Che rondinella proprio effer paria , 

Quando fu l’erbs va con Tali fiele: 

E fe fuggendo la medeima via 
Che fatta aveva. Dietro lui fi ftefe 
L’ orribil fera, che cieca di sdegno 
Si feo gran danno col filo proprio ingegna . 

Perché correndo affatto all’ impazzata , 

Si trovò fopra ad una buca cieca , 

Che non ha fondo , ed ha una larga entrate 
Che a fol vederla un gelo all’ offa arreca . 

La beflia appena fu vi fu montata 
Che ogni riparo col pefo rifeca , 

E giù vi piomba, ed urla in tal maniera/ 
Che i’ifoìa ne trema , e la riviera. 

3 * 

All' urlo Arano Ricciardo voltofTe , 

E giunto alla gran buca ancora udiva 
Cadere quella fiera, e dare feoffe 
Per lo gran pozzo ; ed ancor la fentiva ' 
Gridar , benché lontana molto foffe . 

Anzi diffe egli, giunto che fu a riva, , 
A’ marinari, che lliè più d’ un’ ora 
Sul pozzo, e ch’ella rotolava ancora. 

33 

Or quella si, che fi può dir fortuna* 

Ricciardo mio, e me n’allegro teco ; 

Che a dirla giuda tu n’hai fcappata una, 
Che l’egual non avrai, fe ancor dal cieco 
Inferno ufciffe Pioto con la bruna 
Famiglia, e aveffe tutti i draghi feco, 

E quelli e lui tu ti trovarti addorto. 

Sicché ringrazia Dio, c poi quel forti). 

Mq£- 
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Morta e fepolta l’orrida beftiaccia, 

Trovò Ricciardo una lunga catena, > s 
Che fervi lui di ben ficura traccia. 

Per ritrovar la rete in fu l’arena 
Che intorno intorno l’ifoletta abbraccia * 

E’ si Cottile, che fi fcorge appena. 

Ma tanto dura , che appunto ci volle 
11 brando di Ricciardo , e allor fu molle * 

35 

Di quella rete cinquecento canne 
Egli fi prefe, e fe la mile in tafca; 

E poi foletto per l’i fola vanne. 

Frugando ogni cefpuglio ed ogni frafca.* 
Quaado tra certe giovinette canne 
Vede un fplendor', che par che il Sol vi fiale* 
S’ accoda, e mira una tale armatura, 

Fatta di cofa trafparente e pura . 

3 6 

D’ un* accefo tubino era il cimiero ; 

Lo feudo e il redo pareva diamante , 

E a piè dell’ armi giaceva un dedriero 
Beilo cosi, ch’ei ne divenne amante . 

Era di pelo tutto quanto nero. 

L’ugna d’argento avea dietro e davante / 

La fella d’oro, le briglie di perle. 

Pagherei quali un occhio per vederle w 

37 

Appretto l’armatura era una fpada. 

Di cui P arte fra noi non fa formaré 
Una fimile, che cosi ben rada 
E tagli il ferro, come folfe carne ; 

Ed una lancia al mondo fola e rada , 

Che in ogni petto forza è che s’iacarne, 

Se aveffe un matto ancor per petto a botte < 
Senza periglio che rimanga rotta. 
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Ha d’oro il calcio, c di diamante il retto.* 

E fe ben forfè altrui parrò bugiardo , 

Non me ne curo , e ciò non m’ è molefto ; 
Ch’io credo tutto fenza alcun riguardo 
A maftro Garbolino , eh’ è il mio tetto . 
Vedute dunque quelle armi Ricciardo, 

Tutto allegroni, e ftefe alior la mano: 

Ma riufcigli il penfamento vano , 

39 

Che dedotti il cavallo immantinente. 

Ed annitrendo fi voltò co’ calci ; 

Onde per tema di non far niente 
Tiroffì in dietro, e ditte: Qui non vaici 
Scherzar, che l’animal troppo è poffente ; 

E veggo ben che mangia altro che tralci. 
Io dubito, anzi credo fenza fallo, 

Che quello fìa di Marte il gran cavallo, 

40 

ÌL mentre cosi dice, in fu l’erbetta 
Torna di nuovo a {tenderli il deftriero. 
Ricciardo, che quell’arme pur l’allctta. 

Per averla vi pon tutto il penfiero. 

Quando vede una pietra alquanto ftretta , 
Pofta fopra un avello ofeuro e nero ; 

E v’ era fcritto : Chi 1’ armi defia 
Prenda il cavallo , e fe lo domi pria. 

4* 

Iti pochi verfi qui molto fi narra 
• ( Sofpirando ripiglia il Paladino ) 

Che quei co’ calci rade volte {garra,* 

E coglierebbe in mezzo d’un quattrino; 

E di fua forza già mi ha dato l’arra ; 

Onde perdio non gli Va piu vicino 
Pur fi mette a peniare e ripenfare 
Al modo di potertelo pigliare « 

£ s£r 
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E affòttiglia cotanto il fuo cervella, 

Che della forte rete gli fovvenne, 

E ritornò veloce quanto uccello , 

Ed ancor più, fe ben privo di penne» 

Al loco dove ftava il capannello, 

Staggi, e catene, e il canapo folenne, 

E airre cofe che pattano il migliaio» 

Che avea la fera pel fuo paretaio < 

45 

E con ette tornottene al canneto, 

E con le reti prefe un par di miglia ; 

Indi tirolle pianamente e cheto, 

E coprirò il cavallo a maraviglia : 

Sicché ben ftretto davanti e di dreto 
Alzoffi in frecta, e llralunò le ciglia. 
Ricciardo addotto gli falca ad un tratto » 

E nella fella fi pone di fatto . 

44 

Le gran pazzie che fece quel cavallo, 

Non fi poflbno dire in verfo o in profa. 

Ma Ricciardo fta fermo, ch’egli ha il cali# 
Nelle ginocchia , e ha l'alma generofa; 
Talché lo refe a’ voler fuoi vattallo. 

Onde difcende, e alquanto fi ripofa; 

E dopo torna a cavalcar di nuovo, 

E gli riefce come bere un ovo . 

45 

Ch’egli non folo non è più bizzarro, 

Ma fotto forbicion par pecorella, 

O vecchio bue quando egli è pollo al carro} 
Talché Ricciardo l’armatura bella 
Si velie ( e non è fallo quel ch’io narro ) , 

E quindi Tale allegramente in fella, 

Prima prefe la fpada, e poi la lancia , 

A cui noa fu l’eguale al mondo, e in Francia, 


Digitized by Google 



DICIANNOVESIMO. 9 $ 

4 6 

Ed alzata la rete gentilmente. 

Tutto lieto feti corre ala riviera ; 

Ove ciafcun nocchiero pra dolente, _ 

Tanto fpavento avea di quella fera : 

Ma villo lui con l’arme rilucente, 

Spinfe il naviglio colà dove egli era. 

Giunto all.) riva , il forte Paladino 
Vi montò l'opra , e vi portò il ronzino . 

47 

p quindi narrò loro ad una ad una 
Le traversie e l’ orride avventure; 

E come in fine 1’ ajutò fortuna, 

'Grande amica delle anime licure, 

E che de’ vili non ha (lima alcuna. 

Attoniti in guardare l’ armature 
Tutti fi Hanno, e lor par di fognare. 
Vedendo cole tanto belle, e rare. 

48 

in quello mentre vede Ricciardetto, 

Cne pende dall’arcione della fella 
Di maglia d’oro un picciolo facchetto t 
L’apre egli torto, ed evvi una cartella 
Scritta d’un bel carattere e perfetto 
In lingua Turca: ma di tal favella 
Ricciardo n’è maeftro, che fapea 
Tutte le lingue , fuor che la Caldea, 

4 9 

E il breve contenea quelle parole 1 
Si buon cavallo e sì ricca armatura 
Opera fon delle più fagge fcuole 
Di Fate , che han foggetta la natura . 

Che intorno a cento in quella ifola fole 
Si ritrovare, e non mica a ventura. 

Per fare amie si fatte e tal cavallo , 

Da por d’ Origlia farti tutte in fallo. 

E qui 
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E qui narrava tutta per diftefo 
L’ inimicizia d’ Origlia fra loro , 

E r incantato bofco , e il vilipefo 
Amore , c tutto in Comma il reo lavoro. 

Per cui ogni campion reftava prefo , 

Che a narrarlo ne avrei noja e martoro . 

E in fine concludeva: O te beato. 

Che avrai quefte armi e cavai sì pregiato. 

5 * 

E in fin del breve v’era ancora fcritto 
In caratter minuto e affai diverfo. 

Per qual ragion s’ avellerò preferì eco 

Quel luogo all 1 opra , e il diceva in un verfoj; 

Perchè fe T abbia alcun campion invitto, 

Non qualche vile ne’ piaceri immerfo ; 

E quegli farà bene invitto e forte. 

Da cui il moftro dell’ifola avrà morte. 

5 * 

E di più v'era ancora il formolario 
D’ un certo giuramento, fenza il quale 
Gli fi farebbe il cavallo contrario, 

E l’armi proprie gli farebber male, 

D 1 andar nel bofco , non già per divario , 

Ma per finir con quell’arme fatale 
Ogni avventura, ed ogn’ incantagione. 

Che di tante miferie era cagione. 

53 

Onde Ricciardo pieno di contento 
Fece in prefenza a tutti i marinari , 

Nel modo eh’ era fcritto, il giuramento. 

E da finiftra fi fentir gli fpari 
Di molti tuoni , e ne contaron cento .* 

I fuochi furo allegrile furo chiari; 

E concludono le genti fenfate. 

Che far gli fpari deUe cento Fate ; 
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Però prega il piloto , che lo voglia 
Prefto condurre alla felva d’ Origlia; 

E quegli lo fa ftar di buona voglia , 

Col dirgli eh’ è lontana cento miglia. 

E tanto d’ arrivarvi egli s’ invoglia. 

Che mette infino al corridor la briglia ; 

E vuol che in cima all’ albero alcun faglia , 
Per veder s’ anco feopre la bofeaglia . 

55 

Vanne felice ; o generofo amante ; 

Non ti muovano guerra il cielo e il mare. 

10 ti lafcio per poco, e fe alle tante 
Colè , e diverfe , che ho prefe a trattare , 
Potrò dar luogo con ordin ballante ; 

Ti vo venir nel bofeo a ritrovare . 

Fra tanto a Orlando ed a Rinaldo io torno. 
Che hanno già in Francia fatto il lor ritorno. 

5<S 

E udito appena, come Carlo è in Spagna, 

Che vanno a quella volta in dirittura . 

Un ronzino ha ciafcun , che il fuol li magna j 
E tanto è il zelo e la loro premura 
jui far per Carlo qualche opera magna , '• 
Degna di lui e della lor bravura , 

Che vorrebbero avere ali alle piante , 

Ter effer dentro in Spagna in uno iftante., 

57 

E in otto giorni giunfero a Granata , 

11 giorno giufto della gran battaglia ; 

Che poca de’Criltiani era l’armata 
E intìnita de’ Mori la canaglia. 

Orlando il padiglion di Carlo guata , 

E viftolo , a quel va come zagaglia 
Che lia vibrata da robufto braccio ; 

E lui faluta , e dagli un grato abbraccio . 

I o 
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Lo Retto fa Rinaldo : e noto appena 
Egli è a’ foldati , che Rinaldo è in campo} 

E il forte Orlando dalla dura fchiena , 

Che più non teme alla vittoria inciampo, 

E con fronte allegriflima e ftrena 
Corrono addotti) a’ Mori come lampo : 

E tje fanno una ftrage cosi ltrana, 

Che a voler dirla fora imprefa vana , 

59 

Qui fi potrebbe dir di molte cofe, 

Eccelfe tutte , e di Rima infinita , 

Che ad una ad una in ordine difpofe 
Il Garbohno, e l’indice l’addita . 

Ma le donne fon troppo timorofe , 

E quella iti >ria folo è a lor gradita, 

Che favella d’amanti, o in guerra , o in pace^ 
E le ltrage ed il fangue a lor difpiace. 

éo 

Jida (ceglieronne alcuna nondimeno. 

Per non parer maligno e trafeurato; 

Nell’ efercito Moro uo Saraceno 
Era si grande, e grotto, e fmifurato, 

Che in moverfi lcotea tutto il terreno, 

Avea le braccia in modo difufato ; 

Perchè eran cosi lunghe , che l’altiero 
Putta toccar la terra, e (tare intero* 

61 

Più lunghe ancora avea di mezza canna 
Le dita, e le copria d’ un forte guanto, 

Che avea l’unghie di ferro ; onde egli fcann» 
Qualunque acciuffa , e li non vale incanto } 
Ed ha per lancia così fatta canna , 

Che un grotto pino non può ftarle a canto. 
Ove arriva con etta il malandrino. 

Fa da boja in un tempo , t da becchino . 
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Corfe coftui , cioè fece tre paffi ; 

E que’ tre paffi furon più d’ un miglio : 

Colè perdio da sbalordire i faffi ; 

Ma di ciò punto non mi maraviglio. 

Che fe proporzione al mondo dafn’. 
Mettiamo cafo, per divin confìglio 
Che nafceflero i "piedi all’ apennino , 

Quanto fora in tre paffi il fuo cammino? 

Or quella belila , quello monte flrano 
Di carne e d’offa, creato da Dio 
Sol per gaftigo del popol Cnftiano , 

Giunto là dove udiva il romorlo : 

Anzi il vedeva , che troppo lontano 
Aveva l’ orecchiaccio al parer mio; 

Girò la canna con la mano delira. 

Che pe’Crilliani fu trilla minellcà, .» 

*4 

Con la finillra poi fece tal opra , 

Che fcannò più mtghaja in un momento. 

Or qui la bella tua luce fi fcopra. 

Apollo amico, e nello fcuro e fpento 
Ingegno mio tutta l’ infondi ; ed opra 
SI, che poffa un si nobile argomento 
Trattar con la dovuta dignitade , 

Per farlo noto alia futura etade. 

<5 

L’intero padiglione, ove era Carlo, 

Aftolfo , Ferrauue, ed altri mille 
Campioni 11 venuti ad ajurarlo , 

Prefe colui ; e come foffer fpille 
Le travi e gli affi che mifero a farlo. 

Lo fvelfe , ed appreffollo a fue pupille ; 

Ma mentre che ha le mani alte da terra , 
Una Rinaldo, e l’altra Orlando afferra. 

Parte [IL E E vi 
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E vi montano (opra a cavalcione, 

E con la fpada tagliai) 1’ armatura / 

Che fé ben era di tèmpere buone. 

Non refiftette in quella congiuntura; 

O perchè ebbe Dio compamone 
Di Carlo ,‘ o pure per la gran bravura 
D;’ Paladini ; in fomma fu tagliata 
la maglia, e già la carne è denudata* 

67 

Da quella parte, ove il braccio fi piega, 
Incòminciaro i colpi alla diftelà. 

Ma diflfe Orlando : Qui ci vuol la Tega ; 

Se no, chi porrà fine a tale imprefa; 
Rinaldo anch’ elfo sbigottito prega 
Ad un per uno i Santi della Chiefa, 

Che vogliano ajutarlo ; acciocché pofla 
Tagliar quel trave di carnaccia e a’ oda. 

Il moftro in tanto che ferir fi fente 
Ne’ bracci , e vede il fangue che fciorina , 
Vuoi 1 ' liberarli dal ferro tagliente; 

Ma in van beftemmia, e in vano fi tapina, 
Che l’uno e l’altro egli è troppo valente; 
Ed hanno i ferri lor tempra sì fina. 

Che non fi guafta mai . Or dagli dagli , 
Finirò entrambo a un tempo i lor travagli . 

69 

r M 

Perchè recife al fuol caddero in fine 
Mezze le braccia con le mani intere 
Di quella furià, e fero'n tre ruine ; 

Perchè : infieni con le man dell’ averfiere 
Cadde Carlo e Tue genti Paladine; 

E allor fu un lièto e mifero vedere. 

Che di tanto alto cadde il padiglione, 

Che parve morto Carlo alle pedone. 

Ma. 
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Ma cadde cipivolto, ed urtò prima 

L’alta colonna , che in mezzo lo regge? 
Onde trovoffì in piede e fu la cima 
Carlo, cui tanto l’Angel fuo protegge. 

Ma non conofce ancora e non iftima 
Il paflato periglio , e par che ondcgge 
In mille dpbbj, e fuora della tenda 
Si getta, e vede la cofa tremenda. 

7* 

Vede, dico, le due carnofe travi 
Giacere a terra, e vede in fu le fpallg 
Del moftro orrendo i Paladini bravi , 

Che con le fpade lor vi fanno valle : 

Ma per molto che ognun di loro fcavi 
In quel carname, c la mano v’ incalle,; 

V’è tanto da tagliar prima che muora. 

Che temono che il di non baffi ancora, 

7 2 

Onde Carlo conVoca i fuoi foldati , 

Ed alle gambe fa dargli alla peggio. 

Che dal {angue di lui fono affogati ; 

Ma non per quefto levano 1’ affeggio : 

I due guerrieri intanto difperaci 

Gli facevan nel collo un bel maneggio. 

La fiera, che cosi tagliar fi fente. 

Grida che par un diavol veramente. 

73 

Tentenna il moftro, e quercia annofa fembra. 
Quando la fcure ha trapalato il mezzo: 

Ma quefta fomiglianza non raffembra 
A quel che dico, e non la moftra un pezzo 
Pur piega alfine con tutte le membra, 

E a rovinar comincia , e in quel tramezzo, 
Cioè in quel tempo che durò a cadere, 

Vi mife più d’ un lungo miferere, 

E 2 Ca- 
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70 

Caduto i! gran Gigante, non v’è Moro 
Che fi ftimi più falvo, e via fi fugge; 
E come il Sole co ? be’ raggi d'oro 
Bianca neve d’ Aprii sface e diftrugge; 
Così fece la tema in tutti loro. 

Il Rege folo sbuffa , (mania , e rpgge 
A guifa di leon, che fia ferito,)' 

E non fi move per nulla di fito^ 


7» 

E sfida ad uno ad uno alla battaglia , 

Ed Adolfo vuol effere il primiero ; ‘ 

Ma l’aurea lancia che colpo non sbagli^ 
Seco non ave , onde va meno altero. 

11 Rege fi chiamava lo Sbaraglia;' 

Ma quel non era già il fuo nome vero; 
Che chiamavafi AÌaffo , ma la gente 
Gli diè tal nome, perchè era valente» 


7* 



E incominciano a darfi con le^Tpade, 

E fi dan colpi da mozzare abeti.’ 

Diceva Alaffo: E quando coftui cade? 

E l’altro.- Son men dure le pareti 
( Diceva ) e i ciottoloni delle firade , 

Di quella beftia. E pazzi ed indifcreti 
Si dan puntate con rabbia sì grande , 

Che l’ uno e l’ altro molco fangue Ipande , 

n 

E a farla breve, andò la cofa in modo 
Che cadde mòrto il trillo Saracino . 

Ma dell’ alma d' Adolfo ancora il nodo 
(Se non sbaglio ) di fcioglierfi è vicino; 
Perchè piagato tutto egli è olcremodo, 

Ha una ferita nell’occhio mancino, 

Un’altra nella gola, e tre nel petto; 

Sicché puzza ora mai di cataletto . 

* * - Cia- 
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tiafcuno accorre al moribondo Inglefe, 

E gli ricorda Orlando ad alta voce, 

Che non difperi delle tante offeie , 

Che ha fatto a Dio , ma fperi nella croce, 
Ove egli tiene ambo le braccia ftefe 
Per abbracciarlo ; e che colpa si atroce 
iNon v’è, che fia di pérdonanza "indegna , 

Se al fuo voler di core un fi raffegna. 

75 

E Ferrautte Aggiungeva anch’eflo 
Parole fante, e proprio da Romito. 

Ma difle Aftolfo .■ non mi Ilare appreffo , 

Che fei un uomo dal cielo bandito , 

Ed ha il Diavolo in mano il tuo procedo. 
Diflè Orlando : Sta umile e pentito , 

E del proflimo tuo non creder male; . . 
Benché fia (tato un empio, un micidiale* 

« • v * 

Il giudicar s’è riferbato Iddio; 

Onde a lui tocca, e non a te il giudizio* 

Ma ( diffe Aftolfo ) e che male fo io 
In dir che in Ferraù regna ogni vizio? 

In cosi dire io credo cugin mio , 

Di fare ai vero un fanto fagrifizio. 

E Ferràù con voce bada e pia 
Diceva : Aftolfo non dice bugia ; 

77 

Ma non per quello ch’io fon peccatore, 

M’hai da fprezzar, quando t’eforto al bene; 
E già che qui non veggo confedòre, 

Dimmi i tuoi falli , e fuggi 1* afpre pene : 

Che fenza confedìone mal fi muore, * 

Riprefe Orlando ; Al certo ciò conviene, 

E poco importa, fe il Romito è trillo. 

Che non a lui , ma ti confedì a Crifto . 

E i E trac» 
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E trattoli in difparte,. lafciò dire 
Tutti i tuoi falli al moribondo Duca ^ 

Che pretto pretto poi venne a morire; 

E morto non fu pollo in una buca. 

Ma con incenfo , mirra, ed elifire 
Fu imbalfamato , acciò fi riconduca 
Intero in Francia, e di nero cipreffò 
Fero una catta, c fel portaro appretto * 

8 3 

E vi fcriffero' l’opra : Qui rincbiufo 
E 1 il cadaver d’Aftolfo, che fu in viti 
Amico della fpada , e più dei fufo, 

Perchè ogni donna affai gli fu gradita i 
Pugnò fovente, e gli fu rotto il mufo; 

E il ruppe altrui : l’ anima fua l’alita 
Si crede al eie! , che pel fanto Vangelo' 
Uccife Alaffo ed ei reftò di gelo » 

84 

Gli fur fatte l’efequie ,• e Ferrautte 
Cantò’ la metta ; e Cariò fe un difeorfo' 

A’ Paladini e alle milizie tutte , 

Lodando il Duca, e come in fuo foccorfo> 
Venne egli fempre, e le pupille a (ciotte 
Non tenne per pietà del calò òccorfo;. 

E dopo' quello, come fi fuol fare,. 
Andaron' tutti quanti a definare. 

85 

E nel mentre che Hanno allegramente,. 

Del regio padiglion la fenti nella 
Grida.- Vcrfo di noi vien nuova gente,- 
S’affaccia Carlo ad una fineltrella , 

E dice: Son Giganti veramente; 

Figli forfè di quella bagattella , 

Che ci mife in pericolo di morte ; 

Ma i due cugini ci mutar la forte. 


Digilized by Google 


DICIANNOVESIMO, 101 

8 6 

# ■ ‘ i » ■ ■ j » *■ 

Ancora Ferrato mette la tetta 

Al fineftrino, e grida come un\pazzo i 
O Don Fracaffa caro , o Doto Tempefta ( 
Donde venite ? E tal ne fea fchiamazzo 
Che gli orecchi di Carlo alquanto infetta. 
Sicché fattoli in volto pavonazzo 
Gli ditte : Parla un poco 1 fotto voce , 

Che all’ orecchie de’vecchj il raglio nuoce» 

&T - 

È in cosi dire alla fineftra apponto 
( Che nella cafa non poflono entrare 
Per lor grandezza ) Don Tempefta è giolito , 
E a vifo a vifo a Carlo può parlare. 

Il quale a gli atti gentilefchi pronto 
Li prefe con parole a carezzare, 

E richiefti di donde eran partiti 
Dittar.* Da’ bei di Roma alteri liti, 

88 

É che dal di che in Nubia etti arrivaro, 

E faltò fu la fpiaggia Ricciardetto 
Con Nalduccio e Orlandino’ illuftre € chiara ; 
E che il nocchiero infido e maladetto 
Fe loro un fcherzo veramente amaro ; 

Perchè ftando atnbidue dormendo in letto 
Kon li volle fvegliare, per timore 
Che non dettero morte al fuo fignore ; 

$7 

Da quel dì Tempre pel vafto oceano 
Erraro foli ; che il nocchiero accorto 
Sciolfe le vele , e poi sbarcò pian piano. 
Finché arrivaro un giorno a prender porto 
( Se non [sbaglio ) alla città d’ Orano; 

E che di là per lor' fanto conforto , 

Navigar per Italia , e finalmente 
Giunterò a Roma il di di San Clemente . 

E 4 Or- 
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Orsù ( rifpofc Carlo ) un’altra volta 
Direte il refto, adeflò ite a mangiare : 

Lo che da entrambo volentier fi afcolta, 
Intanto Carlo fi mette a penfare 
Con l’efirrcito fuo di dar la volta 
In Francia , e fi va tofto a congedare 
Dal Rege Àlfonfo, che ha letizia magna 
In veder vuota di Mori la Spagna. 

9 * 

E penfa feco andar cinque giornate; 

Ma Carlo non lo vuole, e via fi parti 
Con le Aie genti , e Aie forti brigate . 

Ma facCiam punto ornai , e mutiam carte ; 
E delie vaghe due donne pregiate, 

E dei mariti loro eguali a Marte, 

( Voglio dir di Nalduecio e d’ Orlandino ) 

Si parli, e torni l’opra al fuo cammino, 

92 

Partito Ricciardetto, immantinente 
Saltaro in barca, e a Cafria fi portaroj 
E fcefero alla felva drittamente 
Delle avventure, e tofto in efla entraro: 

E Lirina ? e Defpina unitamente 

Lor furo incontro, e ftrette l’ abbracciato , 

E portate da zeffiri graditi , 

Perfer di vifta i lor dolci mariti . 

93 

Nel vederle andar via per tal maniera 
Diflfe Nalduecio ; O quella si eh’ è bella ! 

In ciel che s’ha da far di mia moglieraf 
Dille Orlandin : M’ ingrolfan le cervella , 

E mi par che di buoi abbiam la cera, 

Che di Giove gran male fi favella ; 

E gli altri dei ( fe bene tu ci guardi ) 
Hanno piene le ftelle di baftardi, 

DiA 
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Dille Nalduccio.'- Ma noi fiam Criftiani, 

E non crediamo tali fcioccherle. 

Ah che faranno incantatori Urani, 

Chi van facendo quelle porcherìe. 

E in ciò dire batteva ambe ie mani , 

E principiava a far delle pazzie. 

Ed Orlandino a lui: Cattive nuove» 

Il Di a voi ci fa becchi» e non più Giove. 

95 

jMà là in quel verfo dove fon Volate » 

Andiam , fratello; o lafciamvi la vita* 

O ritroviam le noftre fpofe amate.* 

Che lènza la compagna mia gradita 
M’ en più del viver care le faffate . 

E Nalduccio faceva una ftampita , 

Un piagnifteo, un fofpirar sì fpelfo, 

Che fta più allegro un reo col boja apprèso 

96 

E ciò detto fi poligono in cammino; 

Ed un quarto di miglia appena han fitto , 
Che veggon camminarli avanti un pino» 

E fopra il pino miagolava un gatto, 

Che avea la pancia grotta come un tino . 
Dille Orlandino tutto ftupefatto: 

Che domin mai di firana cofa è quella ? 
Volan le donne , e corre la forelta. 

97 

E fenz’ altro cominciano athbidue 
Con le fpade a percuotere la pianta ; 

E torto il gatto fe ce fa Ita giue, 

E fopra 1’ elmo d’Orlandin fi pianta, 

E tra lor fanno a chi ne puote piue ; 

Che il gatto l’elmo con Pugne gli agguanta 
Poi difarmalo; ed ei gli rtringe il collo, 

Per ifirozzarlo, come farti a un pollo. 

E s Nal- 
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Nalduccio con la lancia if gatto inveite 
£ te lo patta a un colpo banda banda 
Quel cade al fuolo , e tolto fi livelle 
D'altra figura ftrana ed ammiranda. 

Drago diventa, che dall’ ampie erette 
Un mongibelLò di fuoco tramanda,* 

E il pino fcuote il fuo fronzuto crine 
£ di bronzea fu lor piove fue pine .■ 

E come I battei per tener lontano? 

Il popol van battendo 1 ’ alabarda 
Su i piedi dell’ attonito villano , 

Che attenco* il Papa e i Cardinali guarda; 

Cosi quei pino’ anch ? etto in modo umano 
Di dar fu 1 piedi a i Pàladin non tarda . 

Si guardano i mefehini ; ma fon troppi , 

Gli avverfarj’ ad un tempo ,= egliafpri intoppi* 

100'' 

Che 4 » ii drago, e if pin di làé fi batte, 

E di fopra fa grandine pelante ; 

Ma non però la virtù lor s’abbatte 
Che fanno l’arme loro efier ballante 
Contro ogni forza, e che faranno intatte 
Le lor peritine v le a veffér davante 
La fletta morte . Onde fatti ficuri , 

Dan colpi con le fpade acerbi e duri • 

tot 

Ed ecco il pino che fi capovolge* 

I rami lì fan lago , ed ogni pina 
Vaga barchetta, che una ninf* volge 
Come ella vuol per l'onda crillallinar 
Si piega il fufto in giro, e li ravvolge; 

Ed ancor etto per l’onda cammina. 

Vi leggon fopra i giovinetti umani, 

E fon portati via da venti Urani. 

E «p- 
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% Appena appena quelli fori partiti , 

Che fopra il lago Ricciardetto arriva , 

E i zeffiretti placidi e graditi 
Spingon le ninfe con le barche a riva. 

Non vi fo dire i bei modi e compiti 
Che avea ciafcuna* bella còme diva. 

Ma lafcianri le barchette 1 e le donzelle, 1 
Che egli è gran fera* e già; vedo le llellc , 


tini dei Cónti dietinitovejhri» 4 
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CANTO XX. 

ARGOMENTO. 

Ricciardo e Mtlaglgi alla ventura 

Scn van per entro il regno delle donna 4 
Al morto Afiolfo dando fepoltura y 
Canta il buon Ferrati l'eleìfonnei 
Ei dal Convento urta Monaca fura ; 

Onde sì guafto all ' altro mondo andarne # 

Che mentre in agonia coi diavol giojlra , 

Le rtcife anguinaglie uno gli mojlra , 


t 



1 Diavol , Donne mie, può far sfati cofté 
Balta folo, che Dio lo laici fare. 

Però non fiate punto dubitale 
Di ciò che udifte ed udrete cantare 
Dtir opere di lui maravigliofe : 

Che fe bene il trillacelo non appare, 

E fu le Fate fi verfa la broda ; 

E però vi pon Tempre < corna e coda . 
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Sò ben che ci fon molti comé voi , 

Che credono formosi e favolette 
Le cofe delle Fate,- ma fon buoi. 

Nè fanno che il demonio non perdetti ' 

In uno con la grazia i pregi fuoi, 

È le virtù che Dio gli concedette ; 

Le quali tante fono, che potria 
Guadare il mondo in un’ avemmaria • 

. 3 

È poi le facfe Carte non fon piene 
Di maghi , e ftreghe , e cofe fimiglianti / 

E in Chiefa l’acqua fanta a che fi tiene? 

E a che fi fanno tanti preghi e tanti 
Su le campane ? Perchè fonin bene , 

E ia fune e il battaglio non fi fehianti.* 

Si fanno folci per guadar con effe 
Le travcrfie, che il diavol ci faceffe» 

4 

Mi fpiace che hon hb tempò a baflàniat 
Che l’ incantata felva a le mi chiama * 

E Ricciardetto, che leggiadra ftanza 
Ave fui lido, ed altro più non bramai 
Che vorrei trarvi fuora d’ ignoranza . 

Ma tanto è chiaro, che il pefce halafquànlàj 
La lepre il pelò, e i melloni la fiate , 1 
Quanto egli è vero che fi dan le Fate. 

s 

Si dan pur troppo , e cosi folfe fpentO 
Il feme loro^ come ancora è vivo. 

Ricciardo dunque fe ne flava attento * 
Mirando il volto ed il petto lafcivo 
Delle donzelle, e il vago portamento 
Ole fopra ogni credenza era fedivo x 
Quando eiafcuna efcé da’ leghi fui, 

E fi ferma ridehdo avanti a lui» 

II 
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31 buon Ricciardo ìn compagnia si gratto 
Or quella ninfa or queir altra rimira; 

E gli fembra ciafcuna si garbata, 

Ch’ arde per tutte , per tutte Colpirà . 
Quando una la pili {calerà' tifo il guatai 
Alcuno fpazio , e poi prende la lira ; 

E dopo cento ricercate e cento 
Cantò, che parve cola di portento. 

7 

É dille.- Cavalier, non ti rincrefca 
Spogliarti di quell’ armi, e darri nofcoj 
Che amor di gloria i {empficetti adefea, 
Che bevori féle ne’ verdi anni e tofco, 
Soffrendo afpro digiuno” per lieve efea , 

E Carne e Cete ail’aer chiaro e CoCco ; 

Solo perchè di lor, quando lon morti ^ 
Redi lama tra noi d’ illuda e forti . 

* 

21 fiero Marte e la crude! fua Cuora 
Soni l’affanno del mondo, e la mina ; 

E Col fi gode in Cra i mortali allora 
Che qiifgli tace, e quella fi tapina 
Per 1* ozio, che la guada e la divora < 
AvventuroCo quei, cui fua regina 
E’ 1 * alma Pace , dal cui fen fecondo 
Tutto deriva ciò, che abbclla il mondo! 

7 

O delle Grazie é di Venere amica, 

Diletta Pace, a noi data da Giove , 

Perchè' biondeggi fu’ campi la (pica. 

Onde 1 T notti fi Rinfranchi e fi rinriove 
Da fe fcacci.indo la fame nemica: 

Deh fa, che collui veggi*' a mille prove , 
Quinto il rrieft er dell’ armi fi disdice 
A chi vita delia lieta e felice . 

Ma- 
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Jdoftra a' quefta ingannato' giovinetta 
Le tue bellezze ,- il biondo’ crin ricciuto 
Da verde ulivo circondato e ftretto, 

E il volto' che di (prezza; ogni altro ajuto* 
Per eflfer bello cotanto' e perfetto; 

E fagli udire il dolce fùono' arguto 
Degli angelici tuoi' lòavi accenti,' 

Da volgere in piacere anche i tormenti . 

a 

£ fe la tua beiti non ló rifcalda 
Nè lo fanno addolcir le tue parole ; 

Fagli vedere fa guerra ribalda ,> 

Che d’atro' fangue tutta quanta colei 
Che all» Ita’gion- gelata ed alla calda 
Spìnge fa turba,- che Fadora e cole ; 

E a cui le Trombe, e i' timpani feroci- 
Servon di cetre e di foavi voci . 

E mentre ella si canta,- ecco a'd’ un tratto? 

Che gli fon fbpra tutte le donzelle 
Per di tarmarlo ; e ben l’ avrebber fatto,- 
Se il fuo deftriero non temea di quelle.- 
Perchè da quel ròmore fopnffatto 
Fe lor co’ calci rimirar le ftelfe ; 

Per modo che ciafcuna in fretta' in fretti 
Si riduffe fuggendo alla barchetta. 

E contro il ca'valier prendo n tanta ira ; 

Che 1’ avrebber voluto fare in brani. 

Cosi vediamo, (e ben fi ri tifa 
Da toro o da cinghiai turba di cani , 

Cile il corno o il dente furibondo gira ; 

Che per poco da lui Itanno lontani , 

Ma ritornan piu fieri e più pallenti 
A lacerarlo con gii acuti denti. 

Co- 


Digilized by Google 



C A N T (y 


Cosi ciafcuna d’ cflfe una faetta 
Prende, ed incurva il (uo bell’arco d’oro 
E nell’efTer la prima ognuna ha fretta 
A far nel bel Ricciardo il reo lavoro : 

E la pioggia di ftrali maladetta 

Tut o il coperfe, e non gli fece un forot 

Ch’eran quell’ armi cosi ben temprate, 

Che un fulmiae nè pur le avna fpezzate# 

A total villa ìpalancaron gli occhi 
Attonite le ninfe, e immantenente 
Saltar nell’acqua a guifa di rannocchi* 
Ch’abbiano udito ftrepito di gente.* 

Fa Ricciardetto entrar (ino à’ ginocchi 
Il fuo cavai nell’onda rilucente; 

Poi più s’ inoltra > e dalli al nuoto , e fpefà 
Di giunger pretto all’oppofta riviera. 


come quando falli a becca l’uovói 
Che Ita il villano con la bocca aperti 
Per trangugiarlo , e 1’ infiammato rovo 
In quel mentre lo arriva, e lo diferta; 
Talché egli fugge qual lepre dal covo; 
Così Ricciardo allór che lì tien certa 
La ripa , e già il deflrier quafi ìa tocca \ 
E foco e fiamma dalla ripa sboccai. 


Onde ritorna fpavemato al nuotò 
Il cavallo, e Ricciardo in altro lato 
Lo fpinge; e quei che non è tardo al motti* 
In un momento v’è quafi arrivato, 

Talché tocca la fabbia e il lito ignoto * 

Ma forge un vento cosi infuriato, 

Che lo ributta indietro, e lo rimanda 
Poco men che del lago all’altra banda » 

Non 
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Non però fi fpaventa il giovin fiero, 

E tenta nuovo guado e nuova forte ; 

Ma fempre gli vien guafto il fuo penfiero. 
Onde egli , che temer non fa la morte, 

Fafcia con drappo gli occhi al fuo deftriero , 
Acciò il timor non lo faccia men forte ,* 

Poi là torna , ove il fuoco e il fumo fitto 
Faceano orribil fiepe al fuo tragitto. 

»9 

£ quivi giunto, all’alto incendio in mezzi 
Si getta , e (Iride la fiamma vorace : 

Ma lui non tocca e non rifcalda un pezzo , 
Onde tutta fi fpegne , e affatto tace , 

E lafcia cotal puzza , e cotal lezzo , 

Che dell’ inferno par proprio le brace. 
Sbenda Ricciardo il fuo deftriero, e pofcia 
Lo pugne con lo fpron fepra la cofcia « 

to 

E quello fugge d’un bel colle in cima, 

Vaga fede cred’ io di primavera, 

Che dalla fomnia parte infino all’ima 
Tutto quanto di fior veftito egli era ; - 
Ed ogni fiore era di fomma ftima. 

Che la natura madre e giardiniera 
Li produceva infieme , e coltivava : 

Tanto di que’ bei fior fi dilettava. 

zi 

Gli anemoni, le rofe, e le giunchiglie, 

E gli odorofi bianchi gelfomini 
Che tra noi fon de’ fior le maraviglie, 

Gloria degli orti, e fama de’ giardini. 

La detto avrefti.- Chi li vuol, ii pigile . 

Ne darefti um (òma a due quattrini , 
Cotanto ella è de’ noftri fior maggiore 
La bellezza di quelli , e il loro odore . 


Digitized by Google 



H4 


CANTO 


22 

Vera un mughetto ( almen mi parve tale ) 
Alto quanto un cipreffo ; e campanelli , 
Candidi più del latte verginale , 

Pendevan tutti in modi cosi belli , 

Che mai viltà non fu bellezza eguale. 

Stavan fopra elfi poi divertì augelli 
Cantando, e quelti molli poi dal vento 
Facean con loro un mirabil concento.' 

*3 

Da quello fior chi ha un’oncia di cervello. 

Può immaginarli facilmente il retto. 

A tal tior dunque lega Ricciardetto 
11 buon cavallo; ed ei dogliofo e metto 
Deila lua donna penfa al volto bello, 

E fra fe dice : In quello' luogo , e in quell#' 
Ove albergan le grazie , e forfè Amore, 

Senza Decina io muojo di dolore. 

24 

Ed oh quanto da lei divifo io fono ! 

Ed ella forle s’è di me fcordata.* 

Che donna facilmente in abbandono 
Pone il fuo amante , quando non lo guata i 
Che fe ben Tarricchl d'ogni fuo dono 
Natura, e la formò bella e garbata; 

Non l’ arà fatta certo differente 
Dall’ altre , che han volubile la mente » 

25 

Che Come io piacqui a lei , così potria 
Piacerle un’altro; e così fi dipinge 
Amor con Tali,- onde vien e va via.- 
Che nodo mai si forte non fi ftringe, 

Che fciolto e rotto a lungo aindar non fi» ‘‘ 

E la coftanza è un nome ,• che fi tìnge ' 

E non fi trova , e muffirne tra quelle 
Che hanno la fama di leggiadre e belle » 
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Che fe bene fprezzò di Serpedonte 
Le nozze , e viva andar fotterra volle 
Più tofto, che con etto ornar la fronte 
Di regai l’erto ; noni però s’ eftolle 
SI la mia fpeme, che il timor formonte: 
Forfè allor lo credette iniquo e folle, 

E forfè gli difpiacque e l’ebbe a sdegno; 

E fu ancor forfè un femminile impegno . 

' if 

Kè fi può dir fedele una donzella , 

Che non fi trovi molto combattuta? 

E molto combattuta qual è quella , 

Che il novello amator caccia e rifiuta » 

Ed una donna quando è troppo bella , 
Dovunque guarda , fempre fa feruta . 

Onde a quell’ora avrà mille amatori, 

E difcacciato me del fuo cuor fuori . 

Mentre cosi fra fe piange e ragiona , 

Ecco un vecchio apparir di faccia onefta; 
Diritto e maeftofo di perfona. 

Che T appella per nome e quafi il della: 

E un non fo che nel parlar fuo rifuona 
Di fàmigliar , che fagli alzar la tefla ; 

E in lui s’affitta, e fubito il ravvifa. 

Per Malagigi al volto, alla divifa. 

lettor non ti fo dir quanta allegrezza 
Inondò il feno al metto giovinetto. 

Perchè fpera da lui aver contezza 
Della fua donna che gli fcalda il petto;. 

E gliene chiefè con tanta preftezza, 

Che ben fe chiaro il naturale affetto; 

É perch’ei non rifponde prèttamente, 

& addiaccia' t e trema , e fatti egro e languente , 

E co* 
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E con tremula voce lo richiede , 

Che dica pur, quel che di lei può dire: 

Ed egli a lui,* La non ti tien più fede* 

E ben potrelli avanti a lei morire, 

Che ne godrebbe, si in odiarti eccede» 

N’ una fanciulla ha pollo il fuo delire : 
Quella fol ama, e fol per lei lì fente. 
Pieno d’ amore il cor , piena la mente . 

3 * . 

Ditte Ricciardo allor meno affannato : 

Se lalciommi per donna, io non mi lagno, 
Temeva d’ un garzon bello e garbato, 

Ma averà fatto un mifero guadagno; 

Che vai più un uomo guercio e ftorpiato 
Avere per marito e per compagno 
Ad una donna, che vederli attorno 
Venere e Giuno di notte e dì giorno. 

3 * 

Ma Ha pur di buon animo ( riprefe 
Malagigi ) che fol forza d’incanto 
Nell’ amor di Lirina si l’accefe. 

Che fempre Halle innamorata accanto. 

Ma non patterà tutto quello mefe , 

Che di tornarla all’ amor tuo mi vanto ; 
Ma ci vuol molta fatica e difagio, 

Che le grand’ opre lì fan fempre adagio. 

33 

Io già fo tutto, e gran fortuna avelli 
A trovar armi tali , e tal dellriero ; 

Che nulla oprare fenza elfi potrelli . 

E il mio fapere ( per narrarti il vero ) 

Qui poco vale ; e tu poco farelli , 

Senza un che ti fpiegafle il gran millero 
Di quella felva, detta l’Incantata, 

Che Pluto {letto la difende e guata. 

Ma 
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Ma monta in fui deftrier , c ftatti in fella 
Nè difcendere mai per cafo alcuno: 

Che fe perdi il deltriero , la tua ftella 
Di chiara e lieta veftiraffi a bruno. 

Nè riaverai la tua Defpina beila; 

Ma ignoto a lei, ignoto a cialcheduno 
Qui invecchierai , e qui pur farai colto 
Dali’afpra morte, e qui tarai lepoito . 

35 

Quello deftrier nplle vampe davanti 
Ha virtù di disiar gl’ incantamenti , 

Onde torri vedrai , e menti infranti 
Da lui , ed afeiugar fiumi e torrenti 
Smorzar gl' incendi , e le profonde innanti 
Voragini ripiene di ferpenti 
Paflar da lui nella fteffa maniera , 

Ch’ altri fui ponte palla la riviera , 

3 6 

E fe moftra talvolta aver paura, 

E torna indietro ; lalcialo pur fare , 

Che fuggendo fi l’opra più ficura . 

Perchè tra l’ altre doti fue sì rare 
E’ quglla del giudizio : tanta cura 
Polcr le Fate in far lui (ingoiare. 

Però gli vedrai far nelle bifogna 

Cufe che a un malico farebher vergogna . 

37 ' 

Dell’armatura poco ti favello, 

Ch’ è cofa impenetrabile e ficura. 

Marte non ha nè fpada , nè coltello 
Da trapalfarla, cotanto ella è dura; 

E Giove col luo fulmine , con quello 
Che fpezzò i monti, e fenne fepoltura 
A’ fuperbi giganti , non potria 
in cotefte arme tue fàrfi la via . 
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La fpada poi e la lancia fono tali. 

Che non v’ è cofa che loro reGfta . 

Tu poi li fa quanto nell* armi vali.* 

Sicché Ita lieto , e nuova gloria acquHlaj 
E per adeffo t’indura ne’ mali ; 

Che fenza pena il ben non fi conquifta. 
Pattati quelli , avrai dal ciel benigno 
Favor ben grande , e a’ fudor tuoi condi gno . 

39 

Mentre così Malagigi ragiona , 

Ricciardo fui cavallo è già montato, 

E dice a lui: Si la mente m'introna 
Il penfier di Defpina, e sì turbato 
Sto in lontananza della fua perfona; 

Che vorrei pur da te, cugin pregiato. 

La grazia di vederla. Ed egli .• Or ora 
Ti condurrò a colei, che t’innamora; 

4 ? 

E qui prende egli figura di nano , 

- E fi mette a cavallo d ? un ronzino , 

Che fece comparire in modo Arano, 

E prendon ver Defpina il lor cammino, 

Ma qui mi fento richiamar lontano ; 

Onde lafcio colloro . e mi ftrafcino 
In altra parte: mi {trattino, ho detto. 

Che voleva ancor dir di Ricciardetto . 

4 * 

Ma il tacerne ora, fe ben v’ è molefto. 

Spero che pofeia vi farà più grato , 

Quando riparleronne , e farà pretto. 

La maettra natura ci ha infegnato. 

Quanto fia rincrefcevole e molefto 
Tener le cofe in un medefmo flato: 

Però Tempre ella varia , e Tempre piace ; 

E quella non è regola fallace . 
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"Una tal cofa vorrei ben tra noi, 

Che non folle mutabile tuttora ; 

E quella voglia mia, Donne, è per voi 
Che trapaliate la natura ancora 
NeU’incoftanza e cangiamenti fuoi . 

Che le voi folle un po’ più ferme , allora 
Sarelle l’ allegrezza de’ mortali ; 

Or liete la cagion di tutti i mali . 

43 

Se Dio faceva lènza donne il mondo; 

E che fi generalfe con le llampe ; 

Stato farebbe il vivere giocondo. 

Nè guaito mai dall’amorofe vampe; 

Che tanti e tanti ne mandano al fondo. 

Ma giufto perchè quà vuol che fi campe 
Sempre in lofpiri, e che fempre fi piagna ; 
Diede all’uomo la donna per compagna. 

44 

E gliela diede sì maligna e ria , 

Che l'affanna e l’ affligge ogni momento. 

Jn quanto a me n’ebbi la parte mia. 
Quando mi tenne amore a fuo talento : 

Ma tempo egli è, che di Spagna la via 
Riprenda, e laici un tal ragionamento; 

Che fe ben dico il vero, a qualcheduno 
Parrò maligno, ingrato, ed importuno. 

45 

Carlo con tutto il relto dell’ armata 
In verfo i Pirenei prefe la via , 

E la bara d’Altolfo vien portata 

Da’ due giganti, il che non dilli in pria; 

Ferrautte la croce ha inalberata, 

E va dicendo qualche avemmaria 
Al povero defonto , che Ha male 
S’ altra per lui a Dio prece non fale . 

Giun 
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Giunfer di notte ad un certo cartello. 

Che di Granata è proprio fui confine: 

Lo bagna un chiaro e limpido micelio, 

Ch’ ivi incomincia , detto Guadaline ; 

Che pretto crefce, e col piè (calzo e (nella 
Non lo guadano piu le contadine ; 

Quivi Carlo fi ferma , e tutto il loco 
Ne va per l’ allegrezza a fiamma e foco, 

47 

Il Diavol, che non mai fi dà per vinto, 

E le triftizie fue crefce a mifura. 

Che noi reggiamo il naturale iftinto ; 
Vedendo Ferrautte, che proccura 
Di pietà tutto e di dolor dipinto 
Lavar col pianto ogni atra fua bruttura j 
Una frode gli ordilce così furba, 

Che fuor di modo lo contritta e turba, 

4 » 

Al luogo, dove Carlo era alloggiato. 

Stava vicino un celebre Convento 
Di vergini, che quivi d’ogni lato 
Venivano di Spagna , ed eran cento : 

Nel tempio loro Adolfo fu locato, 

Che Carlo il vuol dappreffo ogni momento; 
E riman Ferraù con Don Fracafla 
E Don Tempetta a guardia della catta, 

49 

Le verginelle, che lì ftanno cbiufe. 

Vanno veftite d’un color modello. 

Non fon per voti dalle nozze efclufe. 

Ma di rado da lor marito è chiedo; 

Che all’ago, al fufo, al ricamar ben ufe, 

A niuna quel loco par moletto. 

Efcon talvolta, e van per lo cadetto, 

E qualche volta ancor fuori di quello. 
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Quivi del Saracino era una figlia 
Bella così , che un angelo pare» • 

Ch’ egli ebbe d’ una dama di Siviglia 
Alìor che mezza Spagna egli reggea. 
Nè già deve recarvi maraviglia , 

Come quel luogo ad un Pagan piacea ; 
Che il tener cuftodite le figliuole 
P^ace a cjafcun, anzi ciafcuq |o vuole. 


Si 

Che come nobil pianta giovinetta 
Cinge d’ intorno il villanel di fpine. 
Acciò che qualche fera maladetta 
Non la guaiti col dente , o la ruine ; 
Cosi donzella in fua magion riftretta 
Star deve , onde nelTun le le avvicine . 
Che perduto il buon nome, una fanciulla 
Per bella ch .ella fia , non vai più nulla » 


5 * . 

La giovine chiamata era Almerina, 

La quale a Carlo con 1* altre donzelle 
Venne a far riverenza la mattina: 

E come appar la luna in fra le ftelle, 

O pur tra fior la rofa porporina ,* 

Cosi Almerina fi moftrò tra quelle . 
Siccome il padre , già bruna non fembra • 
Ma pare che di latte abbia le membra. ’ 


S3 

Rinaldo, Orlando, e il vecchio Carlo ancor* 
in vederla fi fentono nel petto 
Un nonfo che, che tutti li accalora. 

Ma Carlo pien di fenno e di rifpetto 
Spegne quel foco, che nafeeva allora ; 
h Orlando, per timor che l’intelletto 
Un altra volta non gh venga guaito > 

Al novello defio fece contralto. 

r.n. II. s Ri . 
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Rinaldo pur contro tua vecchia ufanza 
Non ftimò ben di dar efca alla fiamma. 

Onde ufcita ella dalla regia ftanza , 

Come levrier, che prela abbia la damma, 

O lepre, più neljcorfo non s’avanza; 

Cosi coftor non fentono più dramma 
Di fuoco, e benché fia cotanto bella. 

Di Almerina fra lor non fi favella . 

35 

Ma norfcosl fucceffe a Ferrautte, 

Che nel paflar che fece ella pel tempio. 

Gli arfe la carne , i nervi , e l’olTa tutte; 

SI che fulmine mai non feo tal fcempio. 
Quando egli cadde lu le paglie afciutte. 

Onde egli pien d’audacia fenza efempio 
Pensò di trarla da quel loco , e poi 
Saziar con ella tutu i defir fuoi. 

5 * 

E perchè veftito era da Romito , 

Lo lafciavano entrar le giovinette 
Nel cbioftro loro. Oh povero veftito! 

Oh funi ! oh cbierche ! oh barbe maladette ! 
Quanto il mondo da voi viene tradito ! 

Che credendole moftre pure e fchiette 
D’anime fante, fi fida di loro, 

E in mano lor mette ogni fuo teforo , 

57 

So ben , che in tanti facchr e si divelli 
Qualcuno è pieno di buona farina; 

Ma quelli ftan ne’chiòftri, e non difpetfi 
Per le contrade. Oh giuftizia divina! 

Chi ti trattien contro quelli perverfi, 

Che non li ammacchi , e non ne fai tonnina ? 
Ma le non sbaglio , tu vuoi tardar poco 
A non mandarli tutti a fiamma, e foco. 

E eoa 


Digitized by Google 



VENTESIMO. i2| 

53 

E con effi arderai l’empia avarizia, 

E la fuperbia, c la fporca lufruria. 

La frode, l’ignoranza, e la malizia, 
L’ipocrifia, e la fraterna ingiuria, 

Ed in fomma ogni forte di nequizia. 

Di cbe i cappucci non han mai penuria* 

E purgato da pelle cosi ria. 

Il mondo tornerà miglior di pria. 

59 

Nè meco v’adirate, anime fante, 

S’io me la piglio con la gente voflrat 
Vi giuro per quel Dio che avete avante , 

E di fe v’ empie., e ognora a voi fi inoltra, 
Che umile bacerei le nude piante 
De’voltri figli, e bacerei lor chioftra: 

Non dico già fe folfer come voi ; 

Ma folfero men trilli, e meno buoi. 

' • ' i 

60 

Vede il buon Frate adunque, che vicina 
Ad un grand’orto tiferà la celletta 
Della leggiadra amabile Almerina ; 

Onde la notte a’fuoi difegni afpetta, 

E quella giunta, all’orto s’incammina, 

E un piccol ufcio fpezza con l’ accetta . 
Entra nell’orto, ed alla ttanza vola, 

Ove ella flava addormentata e fola. 

di 

Aperfe F ufcio , che mal chiufo egli era ; 

E melTole una mano in fu la bocca. 

Con fuga fpeditiflima e leggera 

Con effa in collo fuor dell’orto sbocca, 

Ed entra in una felva orrida e nera. 

Ma quello fatto' si Tàlma mi tocca, 

E si m’offende, che lo vo’ lafciare 
Dentro alla felva , ed al caftel tornare . 

F z G ii 
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€ià la notte fuggiva a tutta brìglia 
Con 1’ ombre grate, e con T amiche ftclle» 
E con tutta 1’ ofcura fua famiglia • 

E già già l’alba di rofe novelle 
S’ornava il feno, e fi facea vermiglia; 

E i paftor fu le candide fcodelle 
Poneano il latte, ed in diverfi modi 
Ne feano più giuncate , e cacj fodf, 

ó 3 

Quando s’alza un rumore pel Convento, 
Che il fimil non cred’io che udito foflji 
Là del grand’ Ilio nel eomun fpavento ? 

E nell’ alzarli delle fiamme roffe , 

©nd? cenere fefli in un momento : 

Da tanto duol , da tanta ira commolTp 
■Fur le donzelle in veder la mattina. 

Che fiata tolta loro era Almerina, 

H 

Giuntane a Carlo la trifia novella , 

Manda gente a cavallo, e gente a piede 
Per ogni parte a ricercar di quella . » 

Ma quando più nel tempio non fi vede 
ir Romitaccio , Orlando monta in fella, 

E il fuo cavallo ancor Rinaldo chiede. 

Ed entran nel]a felva , e (tanno attenti a 
odono pianti, o miferi lamenti. 

Il buon Romito intanto fopra un prato 
La giovinetta ne’ lenzuoli involta 
Pone , del gran cammino ornai fiancato ' 

E con voce pietofa a lei fi volta. 

Fingendo effer afflitto e fconfolato ; 

E le chiede pietà , s’egli 1’ ha tolta 
Dal fuo Convento, e quivi l’ha condutta: 
Che amor lo fpinfe a far opra si brutta. 

Amore 
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Amore ( le dicea ) bella fanciulla , 

Ha più potere in noi, che non fi dice, 

Egli fi prende fpaflò, e fi traftulla 
Di Giove Hello; ed or lo fa felice. 

Ed or tapino, conforme gli frulla. 

Però ne incolpa lui , come radice 
Di tutto il male , e folo lui minaccia : 

E a me perdona, e come amico abbraccia, 

67 _ 

E mentre cosi parla, e fi ripofa, 

E con quel che far vuole , fi riftora; 

Si Ita la verginella vergognosa 

E afflitta si, che par che allor fi muora: 

Stende il Romito la man furiofa 

Verfo di lei che trema, e s’ ange, e plora; 

Ma in quel punto fatale Orlando arriva. 

Che la languida giovane ravviva. 

<8 ‘ .* 

Come quando d’amor tutto divampa 
£ cervo, * viene alla fua cerva avanti, 

Ch occhio non move . non fronte , non zampa! 
Ma in effa ferma wnio w., ni ferabianti 
Che il cacciator fe tn lui per mrw . 

Con la turba de’ Tuoi cani latranti , 

Tutta obbliando la natia paura 
Nulla ode, nulla vede, e nulla cura, 

69 

Così quel Romi fello benedetto 
S’era tanto ingolfato nel piacere. 

Che perduta la villa, e l’ intelletto 
Non vide averli fopra il cavaliere ; 

Che colmò d’ira per il collo fìretto 
Levollo pretto pretto da federe , 

E prefa la donzella in fu la groppa 
Strafcina il Frate, ed al caltel galoppa; 
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Al mezzo di fua lucida carriera 
Giuntò era il Sole , e le fronzute piante 
Non più fpargevan la lor ombra nera,* 
£ del cantare la cicala amante 
L’ aria ftordiva di ftrana maniera ; 

E diftefo pel bofco e ruminante 
Scavali il gregge, e dibattendo i fianchi 
I cani attorno dal gran caldo fianchi. 


7 1 ’ 

Quando rivolta la donzella al Conte , 

Lo prega a foffermarfi ,* tanto ftracca 
Si fente , e di £udor colma la fronte , 

Che lenza pofa certo fi difiacca 
Dal mondo. Orlando, che le voglie ha proiife 
Di compiacerla , il Frate a un olmo attacca 
Indi difcende, e fopra un verde prato 
Pon la fanciulla , ed ei le fiede a lato . 


« O 

72 

Quindi di tafca tragge un temperino , 

E dice alla donzella : In quello mentre 
Che noi ci difendiamo 1 ** Sol vicino, 
a ito Frate valentre 
Levar la pelle, e farne un otricino: 

E le vi pare , incominciar dal ventre . 

Fate voi ( dille la bella fanciulla ) 

Che in quanto a me m’importa poco, o nulla. 

73 

Ciò detto s’alza, e Ferraù legato 
Difpoglia affatto, in fuor delle mutande; 

E dice: Ade fio d’ogni tuo peccato 
Ti vo’far iàr la penitenza grande,* 

Che cosi vivo vivo Icorticato 
Le tue carnacce faranno vivande 
Di barbagianni , di gufi , e d’alocchi ; 

Che le prime beccate dan negli occhi. 
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Non vi crediate già, che il faggio Orlando 
Voleffe feorticare un cavaliero; 

Ma lo diceva il buon uomo fcherzando. 

In quello mentre rovinofo e fero 
Entra nel prato col fulmineo brando 
Rinaldo , e là fi ferma col dellriero , 

Dove fi ftava il fignore d’Anglante 
Col ferro in mano al Frate ignudo avante ; 

75 

E toflo grida : Forfè quello è quello , 

Che rubò la fanciulla dal Convento. 

Rifpofe Orlando: Quelli è il fancerello, 
Quelli è l’ eroe del nuovo Teftamento , 

Che fece atto si brutto, , indegno, e fello; 
Rinaldo allor gli pon la mano al mento, 

E lo fcuote , e lo (grida , e dice : Ancora. 
Vuoi trar de’chiollri le monache fuora.?/ 

7 6 

Ribaldo, iniquo, fchiuma de’ furfanti, 

Quando porrai tu fine a’ trilli fatti. 

Sempre peggior, quanto più vai avanti . 

Ma tante volte al lardo vanno i gatti , 

Che ci fon colti e pelli tutti quanti; 

Ed or la pagherai a tutti i patti. 

Orlando dilfe : Io lo vo’ feorticare 
Così vivo, ed a’ corvi abbandonare#' 

77 

Rinaldo forridendo .* Affai fatica 
Quella farebbe, e pena troppo acerba; 

E poi biafmo ti fora, che fi dica 
Della delira d’ Orlando , che fuperba 
Strinfe più palme di gente nemica. 

Che bofeo foglie e il prato non ha erba, 

Or abbia tratta ad un uomo la pelle; 
Benché il più trillo fia fotto alle ftelle. 

F 4 In 
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In cosi difé giunge Don Fracafla, 

E poco dopo ancora Don Tempera*. 

E villo il Frate con la fronte bafla, 

E faputa la fuga difonefta, 

E la rapina che ogni colpa palla , 

Crucciarfi alquanto e crollaro la teda: 

E dopo aver taciuto un qualche poco. 

Parlò il Fracafla in Tuono grave e fioco t 

79 

E diffe: Io fo, che ogni mal’ opra ittertà 
11 Tuo gaftigo* e il non punir chi pecca 
Offende tutti e il pubblico diferta . 

Che il mal efempio è fuoco in paglia fecca ? 
Che al vento ftia nella campagna aperta s 
E quel chirurgo che la piaghe lecca , 

E col fuoco e col ferro non le invade, 

Apre e non ferra del morbo le (tracie 4 

80 

Ma la fomma giuftizia , ognun comprende 
Che è fomma ingiuria ancora; e non fi debba 
Però feguirla , come il tefto intende . 

Talora a men fallir pena s’accrebbe, 

E fu fcemata alle maggiori mende, 

Secondo che al peccar maggiore egli ebbe 
O pur minore fpinta il noitro core, 

Che al mal oprare inclina a tutte i’ore: 

81 

Bellezza e Amor* ban fatto ne’ mortali 
Sempre gran ftragi ; e mifero è colui 
Che cade in braccio ad un di quelli mali, 

E più fe cade in braccio ad ambidui , 

Però fe colto da cocenti Arali 
Di bella giovinetta fu coftui, 

E fe la prefe, e fi fuggi con efla: 

Ch 1 egli operaie male , ognun confeflà . 
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Ma noa per quefto egli ha mancato in guifa^ 
Che il debba o porta ognun a morte porre, 
Com’ homo eh’ abbia la fua madre uccifa , 

E della patria Tua cartello o torre 
Data a’ nemici . Egli d’amor conquifa 
L’alma fentendo, s’è provato a corre 
Quel frutto , che potea trarlo d’ affanno 
Con quel piacere , come molti fanno . 

8 * 

^ 5 

Al giudice fevero , e non a noi , 

Tocca a lui deftinar la pena eftrema: 

Nè leflì mai , che alcuno degli eroi 
Faceffe un’ opra sì di laude frema » 

Perciò fi fciolga , e fciolto che fìa poi , 

Si mandi alla fua cella; e quivi gema, 

E perdon chiegga a Dio del fuo fallire * 

E qui il FracaUa terminò il fuo dire . 

*4 

Rinaldo tentennò la teda un pezzo , 

Poi diffe : 11 rimandarlo a la fua cella 
Non mi difpiace; che cotanto è il lezzo 
D’ ogni opra fua sì fcellerata e fella. 

Che fe 1* offa e la tefta non gli fpezzo , 

Nè gli traggo di ventre le budella , 

Lo fo per dar nel genio a Don Francarti , 
Ma sì hfeia perdìo non fe la parta. 

85 

Io vo\ che gli facciamo un tagliettino 
Un palmo buono fotto all’ ombilico ; 

Che fe ben non fec’io mai il Norcino, 
Nulladimen lo fervirò da amico . 

Ivi fta il male di quefto affaldino, 

E quel velen che fallo a Dio nimico. 
Grattoffi Orlando forridendo il nafo : 

E per me ( diffe ) ne fon perfuafo. 
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E a Don Ttmpefta pur ciò non difpiacque; 
Che tolta la cagion , manca l’ efìetto . 

Ma Ferrai! , che lino allora tacque. 

Scoffa da sè la vergogna e il difpetto , 

Gridò: Prima del mar m’ aftòghin l’acque; 
E mi fia il collo da un canapo ftretto ; 

. Che far mi veda affronto si villano » 

Rinaldo tradi tor , dalla tua mano » 

87 

Ma al fuo gridar non v’è chi predi orecchia, 
E prefo u tempcrin , che aveva Orlando, 
Rinaldo all’opra Tanta s’ apparecchia.- 
Ed ogni cofà mfieme affa Sellando 
Con tutta quanta la bofcaglia vecchia. 

Dice FratelLo , perdon ti domandò , 

Se ti £b male . E con quefte procede , 

Ziffe ; e T aggiufta pel di delle felle. 

83 

Vien meno Ferrali pel duolo drano,' 

Ma reftano a curarlo i fuoi giganti ; 

Ed i due Franchi di valor fovrano 
Con la bella fanciulla vanno avanti,. 
Ragionando fra lor di mano in mano 
Del male oprar degl* ipocriti fanti . _ 

E concludon tra lor, che i colli torti 
Lafcian fol di far mal , quando fon morti. 


Almerina , che nulla fa del Frate , 

Se l’abbi, m fcorticato , o pure uccifo. 

Fa lor mille domande , e ricercate 
Per faperlo, e Rinaldo con forr'ifo 
Dice : Fanciulla mia , non vi curate 
Sapere di coflui veruno avvila' 

Vi badi, ch’egli è vivo ed ha la pelle» 
Ma gli mancano celta bagattellfc » 


Digilized by Google 


* 3 * 


VENTESIMO. 

90 

Orlando fi contorce, arrabbia, e ftizza; 

E gli fa cenno che taccia, e s’ingoile 
Il gran volere che a parlar l’ attizza : 

Ma la ragazza piu s’invoglia, e colle 
Mani congiunte al contrario l’aizza, 

Rinaldo , come pentola che bolle , 

E verfa per la troppa bollitura , 

Le narra il fatto della cartatura « 

gx 

Non capi tutto la fanciulla il fatto/ 

Ma capi tanto , che fi fece roffa . 

Chinò la tefta , ed ammutirti a un tratto ; 

E fe vifta d’avere una gran torta. 

Acciò che quel colore di fcarlarto 
A quello sforzo afcrivere fi porta, 

Che fi fuol far toffendo , e che talora 
Par, che vi faccia sbalzar gli occhi fuora. 

9 * 

In quello mentre del cartello in vifta 
Eccoli giunti, e da mille perfone 
Già fi divulga la nobil conquida 
Della fanciulla , e nullo in dubbio pone 
Ch’ella ritorni fvergognata e trifta, 

Ned era un creder tal fenza ragione; 

Che prima fcanna la pecora il lupo , 

E poi la trae nel bofco orrido e cupOj 

n 

E fe noi fece il Romitaccio infame. 

Fu dell’ordine fuo ftrana appendice. 

O mondo fciocco, che quello letame, 
Quello veleno d’ogni mal radice 
Ti ftringi al petto , e facolli fua fame J 
Quando farà quel tempo sì felice. 

Ch’io vegga i romitori arfi e diftrutti, 

Ed impiccati i lor Romiti tutti? 

F 6 Ttm- 
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Tempo fa già, che gli uomini dabbene 
Col piede fcalzo e con la tefta rafa 
Fornivan d’ exbe i lor pranzi e le cene; 

E un’ elee cava prendevkn per cafa,- 
E volte al mondo da vero le fchiene , 

Magri , e languenti , e con la barba fpafa 

Fuggivano le genti, e (opra tutte 

Le donne, ancorché vecchie , ancorché brutte* 


91 

Ed oltre a quello nelle fpine acute 

Si gettavano ignudi , o in mezzo al gelo J 
E rozze velli dentro e fuori irfute 
Stringeanfi addotto , fol penfando al Cielo» 
Genti beate , eh’ or godon laiute , 

E veggion Dio qual è fenza alcun velo / 

E colme di piacer, vuote d’affanno 
Seaton gioir d’ogni (offerto danno! 

9 * 

Ma i fucceffóri lor ( corpo di Giuda f 5 
Sono tutt’ altro: mangian , come porci,' 
Starne e fagiani , ed alla carne cruda 
Tirano più, che al marzolino i farsi / 

E il vilianello , che s’ affanna e fuda 
Per aver grano che faa fame accorci , 
Appena l’ha battuto, che ne dona 
Al Romitaccio qualche parte buona. 


97 

chi gli porta il vino , t chi i poHaltrf , 

E chi i piccioni , onde s’ impingui , e vaglia 
ReOftere agl’ incomodi e difaftn 
Dell’ afpra vita : ed ei tornifee , e intaglia 
Corna fra tanto, e fa lavori maftri 
Alla devota credula marmaglia . 

O viver dolce de’noftri Romiti, 

Ch’hanno le mogli, e po’ il pan da’ mari *ì . 

Né 
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Nè ti ftupire, lettor mio benigno, 

Se quando pollò , io 1’ accoco a coftoro i 
Che fo il Romito quanto egli è maligno » 
Che da per tutto fa trillo lavoro 4 
Ni udirai mai alcuno fatto indigno, 

Dove non entri qualchedun di loro . 1 
Le rapine , le morti , e gli adulteri 
Sono le lor corone e i lor falterj . 

99 

Ma ritorniamo alla noflra Almerina , 

Che ha ripieno il cartello d’ allegrezza . 

La incontra Carlo, e a Orlando s* avvicina 
Acciò del fatto gli arrechi contezza; 

Ed Orlando la rtoria gli fciorina 

Con fermon breve , e con fomma chiarezza 

Sol di quel taglietfln non dille nulla, 

E ciò fece a cagion della fanciulla. 

io® 

La quale ritornò torto al Convento, 

E ciò che fe ne forte , non è fcritto , 
Rinaldo intanto pieno di contento 
Racconta a Carlo qual fece del'pitto 
A ferraù , che più rafojo al mento 
Non meneraflì , e come ei f ha relitto 
In mano de’ giganti : e quel buon vecchio 
Lieto piegava a tal parlar l’ orecchio. 

tot 

Quindi del pranzo già venuta l’ora, 

Suonan le trombe e i mufici [frumenti/ 

E feco vuole i Paladini ancora 
A menfa Carlo , ed altri uomin vaienti * 
Che quando la virtude più s’onora , 

Più fi fa grande e bella in fra le genti . 

Ma mentre quelli fe he Hanno a pranzo; 
Ritorniàm , le vi piace , al nollro manzo . 

A fori- 
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A forza d’erbe* già gli avean fermato 
Il fangue , e del dolor gran parte tolta. 

Ma egli era Ferraù sì infuriato , 

Che incomincia bel bello a dar di volta, 

E così ignudo dentro il bofco entrato, 

Fugge per quello, e mai non fi rivolta. 

Gli corron dietro i pietofi Giganti ; 

Ma più d’un miglio egli è già corfo avanti « 

'*03 

E ravvivato già nel corfo s’ era 
Il fangue, ed inafpritofi il dolore/ 

Onde cadde fvenuto in fu la lèra : 

Ed a cafo trovato da un pallore 
Ch’ivi palfava con la fua muglierà, 

Fu prefo, e fu portato con amore 
Al Convento de’ Padri ♦esbitini , 

Che da per tutto fono uomin divini • 

104 

Che gli fcaldaro in un fubito il Ietto, 

E lo bagnar ben ben con l’acquavite^ 

Talché riprefe lena il poveretto ; 

Ma fuor del fuo coftume umile e mite. 
Tacito ftava, e fi batteva il petto/ 

Indi a lavar le fue colpe infinite 
Chiefe d’un confelfore, e tutto anfando 
Venne correndo il padre Fidelbrando. 

105 

Quelli era un vecchio fettuagenario . 

Si diede in giovinezza alla milizia; 

Indi lafciolla , e il viver fuo fu vario , 
Vo’dire or buono, or pieno di malizia* 
Finché racchiufo dentro del facrario, 

Mutò collumi ed acquillò dovizia 
Di virtù tali, che divenne un Canto. 

Or ausili a Ferraù fi mife accanto . 

E pte* 
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E predio per man : Figlio ( gli dille ) 

Dura cola è la morte, ma quel Dio 
Che fi fece uomo, é Giuda il crocifilfe, 
Dolciffima la refe al parer mio . 

Ma in lui i pentìeri , in lui lé luci filfe 
Tener bilbgna, e d’ogni fallo rio 
Domandargli perdono, ed umilmente 
Pregarlo, acciò ci fia dolce e clemente r 

107 

Nè perchè forfè la marina Labbia 
Elìér pofla minor de’ falli tuoi , 

Non ti lafciar da difperata rabbia 
Opprimer si , che 1 ’ inferno t’ ingoi . 

Neifuno fa qual fia , che termin abbia. 

La divina pietà verfo di noi ; 

Perché ella è immeofa, e men fi può peccare 
Di quello ch’élla polla perdonare. 

10S 

Ferrautte a quel dir s’alza fui ietto, 

E fui gomito manco foftenuto 
Si leva con la delira il fuo berretto , 

E pietà chiede a Dio, e chiede ajuto 
Al Padre iti quell* orrendo palio ftrettò. 

.E fegnatofi in fronte, alquanto muto 
Si flette, e poi tra lagrime e lamenti 
Incominciò le noce penitenti. 

top 

E feguitò più di quattr’ore a dire, 

E fece fpello bofonchiare il Frate, 

Che molte colpe fi penfiva udire. 

Ma non già tante è cosi fcellerare 
Pur lo confola e gli miniAra' •ardire, 

E gli promette dall’alta borttate 
Perdonanza, e l’aflolve ; e gli angel fanti « 
Fanno udir fuoru d’allegrezza e canti : 

Ma 
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Ma non fi Rette con le mani in mano 
Il demoniaccio in quella congiuntura • 

Ghe fece ivi venire da lontano 

I diavoletti di maggior bravura. 

Ghi prefe di Olimene il volto umano, 

E a lui moftrollò in dolce politura ; 

Chi le fue grazie e i vaghi atteggiamenti J 1 
Chi il grato fuon de’ fuoi leggiadri accenti ; 

ni 

Chi gli mollró k gioviti da lui tolta ; 

Chi gli amor del Cataì : in fomma cento 
Demoni travediti in fretta molta 
Entraro repentini nel Convento; 

S- E della cella corfero alla volta , 

E zittì zitti Vi paffaron dfento» 

A quella villa Fefraù mefchino 
Si rallegrò, benché a morir vicino. 

112 

Ma il Padre Fidelbrando, che l’olTerva 
Minutamente , di quella allegrezza 
Infofpettiffi , e della rea caterva 
Ebbe timore, e di (Te con preltezza l 

II rifo, figliò , nel cielo riferva , 

E piangi adelFo, e efala con tortezza. 

L’anima addolorata . Indi lo fegna 

Con 1* acqua fanta , e il diavol fe ne fdegna , 

E difparrro quelle cofe belle * 

Allora Ferraù maravigliato 
Ringrazia il Facitore delle {Ielle, 

Che lìa da tal periglio liberato. 

E narra al confeflTor le inique e felle 
Arti d’inferno , e di pianto bagnato 
Rinforza il filo dolore, e pien di fede 
Nuove arme a Dìo contro il nemico chiede. 

Qua-a- 
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Quando ad un tratto, ecco che fmania e grida 
Sì , che par toro da’ cani ferito ; 

£ chiede il ferro ed a battaglia sfida 
Un non fo chi, tal che fembra impazzito# 
Indi foggiugne: Si sbrani e s’uccida 
Coftui che si m’ha concio e m’ha tradito. 
Fidelbrando Io prega che s’accheti ; 

Ma parla agli ufci, e parla alle pareti. 

“5 

Di quelle ftrida e di queflo furore 
Cagion fu un diavoletto de’ più trilli , 

E di cui forfè non ve n’ è un peggiore; ' 
Che con modi furbefehi e non previlli 
Da Rinaldo gli apparve , e il feritore 
Coltello avea che fece ’l repulilti. 

In una mano, e nell’altra le cofe 
Che gli recife , ed anGO fanguinofe . 

u 6 

Onde a tal villa manda fuor la bava 
Per la grand’ira ; ed il Padre fchiamazza, 
Che gli perdoni , mentre il mal $’ aggrava .* 
Ma in vano s’affatica, in van s’ammazza. 
Tanto l’invade la rabbia fua prava , 

Che d’ atra bile già le mente pazza 
Altro non penfa più, che a far vendetta 
Del fuo nemico , e in quella li diletta , 

117 

Un Croci fi fio prende il Padre fanto , 

E gli dicei Figliuolo, hai tu nemici 
Che t’abbiano piagato e offefo tanto. 
Quanto fu quello , che co’ benefici 
Trattolli fempre, e fe li tenne a canto; 

E pur per lor , come folfero amici , 

Pregò l’eterno Padre, e di buon core, 

A perdonar un cosi grave errore. 
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Ferrai , che non fa ciò che fi gracchia , 

Dice : Rinaldo mi fe peggio affai . 

Fidelbrando a tal voce fi sbattacchia, 

E grida : Figliuol mio , che di’ tu mai ? 

Ed egli : Padre, il trillo in una macchia 
Caltrommi con un ferro da beccai ; 

E quafi poco gli pareffe quello. 

Ci fece piazza col tagliare il retto . 

iij* 

Fidelbrando gli diffe: O via figliuolo 1 , 

Tu gli vuoi mal, perchè ti ha fatto bene: 

Bene m’ in tafca : con voce di duolo 

Egli riprefe, e dentro delle vene 

Gli bolli il fangue, come in un pajuolo, 

Quando di fotto le fccche vermene 
Van divampando, ed in quel gorgollo 
Attaccò i Santi , e diffe mal di Dio . 

120 

♦ • » , 

Me’ che può il Frate a lui conforto porge ; 

Ma non trova la via di ripigliarlo. 

Pur dolcemente lo riprende-, e fcorge- 
Pel buon cammino, e cerca d’ ajutarlo: 

Ma 1’ ira non ifcema , anzi riforge 
In lui , che ornai dal velenofo tarlo 
Nel core è rofo, e morto impenitente 
Fora, fe non giungeva ivi altra gente. 

izr 

I due Giganti dalla valla chierca 
Entrar carponi dentro della cella, 

E udito come il diavolo fel merca 
Con quel rancor , che tanto lo martella , 

Gli differ : Ferrali , così fi cerca 
Perdon da Dio dell’opera tua fella? 

E non fai tu , che l’anima sdegnofa 

In ciel non fale , e in grembo a Dio non pofa\ 

Se 

ì 
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Se dall’ offefo Dio vuoi perdonànza , 

E tu perdona a chi ti fece male, 

Perchè vuole il Signor quella uguaglianza: 
Altrimenti non fare capitale 
Del ciel , che nell’ abiflo avrai tua danza , 
Dove diventerai tizzo eternale . 

Ferrali s’ addolci fce a quella voce, 

E mitiga lo Ipirito feroce. 

«3 

E tornato di huovo e confettarli, " 

Sentendoli oramai pretto al morire, 

Pregò i giganti a volere accodarli 
A lui , che un non fo che volea lor dire , 

E ditte : Se non fon fepolti od ari! 

Que’ cofi , me li fate ricucire ; . 

0 me li fate, le non v’è mòlefto',. 

pi cera o ftracdl , o pur di cartoli pèdo ; 

x’24 1 

Perchè fe motto qualchedun mi vede , 

Non mi faccia a tal vida onta o vergogna. 
Lo che raccomandato alla lór fede , 

Perde la voce, e li affanna, ed agogna , 

Ed aflòluzion col capo chiede : 

Gli bagnano la bocca con la fpogna* 

Zeppa di vino , perchè fi riftore ; 

Ma in uh tratto boccheggia, e fc ne muori 

nf 

Pianfer la morte fua teneramente 

1 pietófi giganti e Fidelbrando ; 

E portatolo in chiefa, predamente 
Gli andaro molte Mette celebrando. 

V’ era un vuoto fepolcro nobilmente 
Fatto, e a neffutio fovvenia del quando 
Fotte dato formato, ond’è che in elfo 
Da quei buon Padri Ferrali fu metto. 

E Don 
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E Don Tempefta con la fpada fcrilfef 
Fermati paflfaggero. In quello avello 
Ripofa Ferrali, che mentre viffe 
Saracin, ile* Criftiani fu flagello: 

Fatto Criftiano i Saracin fconfilfe* 

Si fe Frate , e riprefe poi ’l capello ; 

Fu Amor fuo beccamorto , e fuo norcino* 
Pregagli pace, e fegui il tuo cammino. 

128 T 

3E Don Fracafla poi fcriffe fui muro 
Tutta l’iiloria e tutta la fua vita. 

Perchè n’andaffe dall’obbllo ficuro 
Il nome di sì celebre Eremita; 

Della cui morte , Donne mie , ri giuro 
Che ne ho pena acerbiflìma lèutita ; 

E maladico quel giorno fatale. 

Che fe Rinaldo un taglio si brutale* 

*29 

Perchè fe ogni uomo , che in tal cofa manca , . 
Doveffe rimaner cosi infelice; 

La barba nera, o pur la barba bianca 
Sarebbe rara , come la fenice ; 

E più che altrove, tra la gente Franca 
Ch* è si donnefca, come il mondo dice • 

Ma Rinaldo fcordofli di fe fteffo, 

E però diede in cosi Arano eccello « 

127 

Di che ne pianfe poi fera e mattina : % 

Come fta fcritto in un foglio vetufto , 

Il quale narra ancora che Almerina , 

Quando lo feppe, ne fentl difgufto. 

Benché non ben capiffe la meìchina 
La gran virtù del mozzo mazzafruftoj 
Che fe per forte la fapeva tutta , 

L’avrebbe al certo il eiufto duol diftrufta. 
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JMa tempo è ornai di rivoltare altrove 
Gli afflitti carmi , e rallegrar chi m’ ode ; 
E nella felva ritornar, là dove 
Pieno d’amore , e di defio di lode 
Infiem con Malagigi il pattò move 
Il mio Ricciardo, il cavalier si prode. 
Colà dunque venite e vi prometto 
Di colmarvi le orecchie di diletto . 


Fitte del Carne ventefime . 
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Fatta per incantefmo Defpina 

Crucia a Ricciardo , il pone- in grin perigli $ \ 
Ma Mal agi gì da quella rovina 
Lo fcampa col poter del fuo con figlio : 

I duo minor cugin feguon Lirina 
E refian nell' orrendo naf condi glio . 

Con tante ftreghe Ricciardo s' affronta t 
Che tante Benevento non ne conta . 


L creder , Donne vaghe , è cortefia ; 
Quando colui che Ieri ve o che favella 
2jl££ Pofla eflere foretto di bugia, 

™* &3 *‘* Per dir qualcola troppo rara e bella; 
Dunque chi afcolta quefta iftoria mia, 

E non la crede frottola o nqvella , 

Ma cofa vera come ella è di fatto, 

Fa che di lui mi chiami foddisfatto, 

E pu- 
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E pure che mi diate piena fede , 

Della dubbiezza altrui poco mi cale; 

Quell’ opera per voi da capo a piede 
Ella è. formata , e fe punto ella vale, 

E’ tutto il fuo valor voftra mercede . 

Chi fa, che un giorno ancor non metta 1 ale 
E il mar trapaffi ? Io non fono indovino , 
Ma preveggo felice il fuo dettino. _ , 

3 

Or fi torni airiftotia. Sul ronzino 
Andava il nano , vo’ dir Malagigi , 

E Ricciardo a cavallo a lui vicino • 

Quando fopra il terren veggion veftigi , 

D’ un piè che il fondo fembrava d’ un uno . 
Dice Ricciardo : O quelli fon prodigi ! 

E fe al piè corrifponde anche il Tettante , 
Sarà pur quelli che grotto gigante! 

4 

Nè avevan fatti ancor cinquanta palli , 

Che nel voltare che facea la ilrada. 
Veggono un giganton, ma di que’ graffi , 
Che d’ altro li pafcea che di rugiada . 

Nelle mani egli aveva un par di fatti 
Di mole immenfa , e quelli fon fua fpada; 
Con elfi al buon Ricciardo s’ apprefenta , 
Che nel vederli quali li fgomenta, 

5 

E gli dice . Chiunque tu ti fia , 

O fcendi prontamente da cavallo, 

O torna addietro per la {letta via . 

E Ricciardetto a lui .*■ M’hai prefo infililo, 
Che vo’ gir oltre e ritrovar la mia 
Diletta fpofa , fenza cui m’ avallo 
E vengo meno. E troncato il parlare, 
Sprona il cavallo, e te lo fa volare. 


I! 
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II Gigantaecio allor c®n Arane note 
Urla , e il gran falTo in aria fa rotare ; 

Non minore di quel che a Polibote 
Tratte Nettuno, e conficcollo in mau' 

Da cui poi nacque ( e dico cofe note ; 

Un’ Ifoletta di bellezze rare, 

Nifiro detta: ma il noftro Ricciardo 
Di Polibote s'ebbe più riguardo, 

7 

Ma s’ io v’ avelli a dire il modo appunto. 

Che nel fuggir quel colpo egli fi tenne ; 

M’ imbroglierei : fo ben , che non fu giunto > 
O che il maffo per aria Iddio trattenne ; 

O che il cavallo a tempo egli ebbe punto, 

O che il gran vento che dal colpo venne , 
Come etter può , lo renette lontano : 

E quello parmi il difcorfo più fono. 

8 

Quando s’accorfe l’orrido gigante 
Che aveva tratta la focata a vuoto, 

L’ altra tirò ; ma tanto egli era avantc 
Il cavaliero per lo bofco ignoto, 

Che la gran polla fua non fu ballante 
Di fecondare il fuo maligno voto, 

Indi gli corre appretto, e ancorché gr 
Parca Ipvrievn nilnr Iriòlto dal lattò. 

9 

Ricciardo fi rivolta al calpelllo. 

Che le miglia lontano fi fentiva , 

Onde fi ferma , e con molto defio 
L’ attende ; f quegli non si tolto arriva , 

Ch’ei gli dice; Ti vo’ per lacchè mio, 

O vero per la mia leggiadra diva ; 

Ma non ti vo’ far mica i calzoncini , 

$he vi vorrieno tutti i panniliiù . 
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E il nano foggiungea ; Se non mi sdegni , 
Staremo Tempre infieme . Aderto aderto 
Ci ftarete voi due , poltroni indegni 
( Diffe il Gigante ) in un fepolcro fteflò. 
Che Te lafciati i fortunati regni , 

Gli dei dell’uno e ancor dell’altro fedo 
Veniflero per torvi all’ ira mia. 

Non To quello, che a lor riufciria. 

ir 

E ciò detto , abbracciare a un tempo vuole 
Ricciardo e il nano , e l’ una e l’ altra beftia ; 
Ma prefto ben li lafcia, e affai ti duole.- 
Ch’egli ebbe un calcio, dove la modeftia 
Nel nominarlo arroflire fi fuole ; 

Il che gli arreca si ftrana moleftra 
Che cade a terra . Ricciardo non bada , 

E feguita a gir oltre per la ftraday ^ 

12 

Quando fenton più dolce delPufato 

L’aria d’intorno, e tutto quanto il fuolo 
Veggon di fior veftirfi in ogni laco ; 

E poco dopo un leggiadretto ftuolo 
Veggon di ninfe si bello e garbato , 

Che fi può dir nel mondo, o raro, o foto. 
Il nano dice allora a Ricciardetto : 

Abbi gran fenno , e duro cor nel petto. 

»3 

Guari non anderà , che tu vedrai 
La bramata Defpina ; ma Te l’ ami , 

Di ciò ch’ella vorrà, nulla farai. 

Le fue parole or Tono efca con gli ami, 

E fraudolenti ; Che come ben fai , 

Non è più deffa . I portenti legami. 

Con cui Lirina all’ amor fuo la ftrjnfe, 

In lei di te la rimembranza eftinle. 

Pane li. G E 
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E perchè vecchia fama è tra di loro , 

Che un cavalier fu fatato deftriero 
Ha da disfar l’incantato lavoro* 

Ogni lor cura , tutto il lor penfiero 
E’ di dar morte con ftrano martora 
A qualunque innocente cavaliere , 

Che trovin per la felva : ond’ è che piena 
EU’ è di offa infcpolte quella arena « 

*5 

In cosi dire da un verde bofehetto 
Efce la bella coppia, e bella tanto 
Che riman lènza moto Ricciardetto. 

Al venir lor danno principio al canto 
Le ninfe : e le accompagna ogni augelietto ; 
Lirina fola con fegreto pianto 
Sofpira nel veder quell’uomo armato, 

E fopra d’ un deftrier tanto pregiato. 

16 

Ed a Defpina fua fi volta, e dice: 

Fingjam di amar coftui per trarlo a morte ; 
Che lènza frode fia 1’ opra infelice ; 

Che troppo parmi rigogliofo e forte., r ^ 
E la bella fanciulla non disdice ; 

Ma con parole dolcemente accorte 
S’ accolta a Ricciardetto, e lo faluta, 

E gli chiede ragion di fua yenuta, 

*7 

E prima che rifponda, dolcemente 
Gli domanda del nome e del paefe ; 

E fe d’ amor piagato il cor fi lente , 

O pur l’ha fano, e fol di belle imprefe 
Ha defiofo il cor , vaga la mente , 

Indi lo prega del guerriero arnefe 
A volerli fpogliare, e da cavallo 
Scendere^ e feco incominciare un ballo. 

Co- 
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Come tenera madre guardar fuole 
Il figlio fatto ad un tratto deliro. 

Che affai ftupire fui primo fi fuole, 

Come di sè del tutto in lui fvaniro 
Le idee, e guaito il fuon di fue parole ; 

Indi difciolto il core in un fofpiro 
L’ abbraccia e piange : ed egli ride , e intanto 
Non fa , che quello è di fua madre il pianto . 

*9 

Cosi colmo riman di maraviglia 
Su le prime Ricciardo • e non fi puote 
Dar pace , che a quegli occhi , a quelle ciglia 
Le fue fembianze un di cotanto note 
Or fieno ofcure e poi tal duol ne piglia. 
Che il petto , il volto , i fianchi fi percuote , 
E grida.- Anima mia, e come mai 
Son fatto fconofciuto a’ tuoi be’ rai ? 

*° 

Defpina forridendo: A dirti il vero \ 

( Riprefe ) io giuro avanti a tutti i numi , 
Che adeffo fol ti veggo , o cavaliero . 

E egli : Io ben fapeva i rei collumi 
Del voftro fello, che non è lineerò; 

Ma negarmi che il Sole non allumi, 

E il dirmi che mai più non m’ hai veduto,. 
Lo fteffo parmi , c va del par creduto . 

zi 

Lirina che fentia quello contrailo 
S’accolla al cavaliero , ed all’orecchio 
Gli dice : Se i difegni tuoi non guaito , 
Dimmi chi fei , e fin d’ or m’ apparecchio 
A farti lieto, ed a ciò far ben ballo. 

Già veggo, che in te bolle un amor vecchio. 
Che hai tu per quella ingrata giovinetta, 

E eh’ or fol del tuo pianto fi diletta, 

G z Rie* 
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Ricciardo che di frode non paventa/ “ J 
Le narra tutta ia iftoria amorofa, 

E la trilla Lirina n’ è contenta / 

E feco tratta a pie’ d’ un elee ombrofa 
Defpina, dice : In poco d’ora fpenta 
Sarà queft’alma altera e disdegnofa ; 

Purché tu finga e inoltri, che altre volte 
Amor ti diè per lui ferite molte. 

n 

Ricciardo egli s’appella, e tu talora 
Per nome il chiama , e inventa ciò che vuoi ; 
Che il vero amante crede il falfo ancora. 

Ride Defpina , ed .* I configli tuoi* 

Vado, mia cara, a porre in opra or ora; 
Soggiugne , e à lui tornata che fu poi , 

Dille: Ricciardo mio, lo sdegno ammorza; 
Non m’occulto per genio, ma per forza. 

*4 

Qui l’amar è negato alle zitelle, 

Che amar folo fi pofTono fra loro; 

E trifte mólto , e fventurate quelle , 

Che d’ alcun giovinetto prefe foro . 
Nulladimeno le benigne {felle 
Ci han riguardato con infludo d’oro, 

Che ti ha fatto feoprire il noftro amore 
A Lirina, che ha meco e mente e core. 

25 

Però nofeo ne vieni alla lontana , 

È quando il Sole attuffèraflì in mare. 

Tu ti foflfcrma a pie della fontana , 

Che chiara è bella nel gran prato appara 
Predo all’ ampia magione e (ovrumana , 

Pove tu mi vedrai Ita fera entrare . 

Quivi folo rri’gtteudi , e il tuo deltriero 
Lafcia nel bofeo in man dello fcudiero. 

E ti 
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E tl fovvenga che le dure maglie, 

E il forte feudo , e l’acciar che ti 'copre. 
Poco atti fono alle noftre battaglie. 

E qui fi tace, e il volto fuo ricopre 
Un bel roffor; nè mai per fecche paglie 
Foco s’ accefe , come a gli occhi feopre 
Ricciardo il grande incendio che il divora ; 
Cotanto l’amor fuo crebbe in^ quell’ora. 

*7 

E prega il Sole che predo tramonti, 

E fi lamenta affai di fua tardanza. 

O mifer, fe ti foffer noti e conti 

Gl’ inganni , e come a’ danni tuoi s’ avanza 

Affanno e morte , o almeno onte ed affronti, 

Avrefti in ira la bella fembianza 

Di lei , che per incanto or t’ odia a morte 

E ti prepara al piè ceppi e ritorte. 

28 

Ma pur troppo cominciano a cadere 
L’ ombre da’ monti, e pur troppo fi vede 
Il palazzo fatale , e a fchiere a fchiere 
Già le donzelle in lui pongono il piede. 

Vel pon Defpina ancora, e le fue nere 
Luci volge a Ricciardo; e or entra, or riede, 
E più cenni gli fa , che fi ricordi 
De’ fermati fra lor patti ed accordi . 

*9 

S’infelva Ricciardetto, e fi difeioglie 
L’elmo, e pon mano ancora a feior l’usbergo ; 
Quando a por freno alle fue ftolte voglie 
Lo fgrida il nane, che gli flava a tergo, 

E gli dice: Così da te s’accoglie 
Lo mio parlar , che di prudenza afpergo ? 

Cosi d’ una donzella i finti vezzi , 

Mifer, tu fuggi, e cosi li difprezzi? 

G 3 J N^a 
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Non tei ditti pur ora? e non vederti 
Con gli occhi propr) » che la tua Defpina 
Ha fpento il foco, che in erta accenderti? 

E che fol vaga della tua rovina 
Moftra d’ amarti con finti precedi , 

Come a lei detta la cruda Lirina ì 
E tu le parli appena, e la faiuti, 

Che di pender n’ un fubito ti muti ? 

31 * .... V 

Non ti rimembra , che il primo precetto 
Ch’io ti diedi , fu quello di ftar faldo ? 
Sopra il deftriéro: e che l’acciaro eletto» 

Che ti ricopre e fatti andar si baldo» 

Non doverti lafciar, che trifto effetto ! 

N’ avrefti vitto; Or 1’ amorofo càl^o. 

Ti ha tratto cosi fuora di te fletto, ‘ 

Che vuoi il cavallo, e lafciar l’ armi apprettò * 

' 3 » 

La tua donna ti avvifa , che mefchino 
E* r uomo amante e la donzella amata ; 

E poi ti vuole e ti brama vicino. 

Solo , ed a piè , con la man diformata * 

E non comprendi ancor quefto latino : 

Deh, Ricciardetto mio, deh meglio guata 
A quel gran mal, che la corteccia or copre; 
Prima che indarno tu il comprenda all’ opre . 

33 

Ricciardetto fogghigna e non rifponde; 

Ma pieno di defio, vuoto di tema 
Va pettinando le fue chiome bionde , 

Ed or divampa, ora addiacciato trema; 

E guarda fpeflfo di mezzo alle fronde 
Del verde prato in fu la fponda eftrema, 

Dov’ è il palazzo , fe vede per forte 
Aprirti alcuna delle tante porte. 
t Ma- 
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Malagigi ripiglia Tua figura* 

Poiché lo vede iti male oprar si fermo , 

Nè feco ufar dolcezza più ficura ,* 

Ma come falli a furiofo infermo 
Dal tìfico perito che lo cura , 

Con fronte corrugata e volto fermo 
Lo guarda e grida; Già che non tfcale 
Di vita, o fama, o di gloria immortale, 

35 

E rifoluto fei che qui ti copra, 

Giovin mefcbino, un vergognofo obblio; 
Vanne alla fonte, ove avverrà che all’opra 
Stimerai troppo vero il detto mio ; 

E lei che del tuo cor s’affide or fopra, 

E che fofpiri con tanto delio, 

Teco dell’ empie Belidi forelle 

Vedrai fitta una', e aliai peggior di quelle» 

3 * 

E quando avvenga per maggior tuo danno. 
Che in vita ella ti ferbi; ogni fperanza 
Perdi di libertà, che pien d’affanno 
Vivrai tra ceppi in tenebrofa ftanza; 

Laddove fe tu fchivi quello inganno 
Col non andarvi , o col moftrar coftanza ; 
Sta pur ficuro, disferai l’incanto 
In poco tempo, e avrai Defpina a canto. 

37 

La virtù, figlio mio, poggia fu l’erto, 

E non vi giunge chi non fuda e gela. 

Ella poi dona ampia mercede al raerto, 

E lue bellezze da viein gli fvela 
Più luminofe affai d’un cielo aperto: 

Ma chi della falita fi querela, 

E guarda il monte , e fi ftende fui piano 
Può dir ch’egli ebbe ed alma e mente in vano 

G 4 Rie- 
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Ricciardo nell’ udire un ral parlare, 

Come talor nel cielo nubilofo 
Fra nube e nube alcun fereno appare 
Cosi della ragione un luminofo 
Lampo lo fa da capo a piè tremare, 

E meno accefo e meno coraggiofo 
Dice . Cugino mio , tu narri il vero , 
Ma fono amante, e più dirti non chero» 


E Malagigi allora : In me confida , 

E cotefte rivefti armi lucenti. 

Io farò sì , che una larva s’ uccida 
Dalla tua donna , e noi farem prefenti : 

Che una leggera nuvoletta fida 
Involeracci a gli occhi delle genti. 

Ciò detto ei comparir fa d’improvvifo 
Un, che tutto è Ricciardo .ai motti e ai vifo* 

40 

Il qual fen va diritto alla fontana / 

Etti non vitti appretto lui fen vanno. 

Nè guari andò , che la donna inumana , 

Ma cruda fol per lo bevuto inganno , 

Lieta, vezzofa, e fuor dell’ ufo umana 
Apparve , avvolta in un purpureo panno; 
Coivi la luna tant(L rifplendea, 

Che al par del giorno e più vi fi vedea. 

4 * 

E giunta appena in fu Ferbofe fponde 
Della fontana , che Ricciardo chiama , 

E il finto e il vero ad un tempo rifponde , 
Ella gli chiede , fe di cor più l’ ama ; 

Perché faldate crede le profonde 
Antiche piaghe, onde ne fta sì grama. 
Rifpofe il finto: Son le flette . E il vero 
Vi aggiugne:Or fon maggiori,e han duol più fiero. 

E in 
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E in quello dire in fui collo di neve 
De la bella fanciulla 1’ ombra vana 
Getta le braccia ; e vero aflenzio beve 
Ricciardo, l’opra lui parve sì flrana. 

Ma gelofia fuggiflì in tempo breve ; 

Che la fcaltra donzella afpra e inumana 
Prima nel collo e poi nel petto fpinfe 
Dell’ombra il ferro, e a parer fuo l’eftinfe. 

43 

Indi la teda gli recide , e corre 
Verfo il palazzo, e va gridando: Aprite. 
Ogni ufcio s’apxe, ogni fineflra, e accorre 
Lirina, e feco femmine infinite, 

Che la vogliono tutte in mezzo porre; 

Ma rimafero a un tratto sbalordite , 
Rientrar nel palazzo in uno iftante 
Afflitte, mute, e col piede tremante. 

44 

Che volendo moftrar l’ inferocita 
Defpina il tronco capo del garzone, 

Moltrò di paglia ed alga inaridita 
Un ammalio fu tal proporzione ; 

Di che fentinne una doglia infinita. 

Lirina fpaventata ( e con ragione ) 

D’ Origlia fua ricorre a’ fcartafacci , 

Per veder ciò , che quel moftro minacci. ; 

45 

Ma lafciamola pur che fcartabelli 
Nel fegreto fcrittojo a fuo piacere; 

E torniamo a Ricciardo, che i capelli 
Ha ritti si, che gli alzano il cimiere: 

Non per timore, che non è di quelli 
In cui molìri viltade il fuo potere , 

Ma per l’inganno e il tradimento ftrano 
Che fe Defpina fua di propria mano . 

G 5 E diffe 
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E ditte a Malagigi : In fede mia 
Ho fatto bene a non far a mio modo , 

Ma credi tu che quell’opra si ria 
Eli’ abbia fatto per forza di brodo, 

O d’altro beveraggio che fi fia. 

Per cui fu (ciotto l’ amorofo nodo , 

Con cui meco fi ftrinfe, e fu fconvolta 
La l'uà memoria, ed io fumo difaolta ì . 

47 

E Malagigi a lui : L’ incantamento 
Le feo far quello , che far la vedetti . 

Però feguita pure a ftare attento. 

Nè per cali terribili e funefti. 

Nè per cafi di lieto avvenimento 
Muta configlio mai , finché nw retti 
Vincitor dell’imprefa , eh’ è più dura 
Di quello ancor , che altrui non li figura . 

48 

Mentre così favellan fra lor due, 

Odon pel botto gente che cammina, 

E inoltra quali non poterne piue . 

Ricciardo verfo loro s’ avvicina , 

Già riveftite le bell’ armi fue; 

Nella figura priftina piccina 
Malagigi lo fegue , e in pochi iftanti 
Raggiungono gli (tracchi viandanti. 

4 9 

Splendea la luna è ver ,• fplendean le ftelle , 

E pioveva da lor luce sì grande , 

Che forfè con le tante fue facelle 
In minor copia il biondo Sol ne fpande; 

E le famofe , rifplendenti , e belle 
Arme de’ due guerrieri memorande 
Crefce mo il lume^. e pur con tutto quello] 
A gii uni non fu l'altro manimetto. 
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Onde di (Te Ricciardo; Il nome voftro 
Datemi o meco a pugnar v’ accingete : 
Orlandino rifpofe : L’ufo noflro 
E* di tacerlo; e fe tu pur n’hai fete, 
Afpetta, che non fum Frati di chioftro, 

Che ti faprem cambiare le monete. 

Ma tu devi efter qualche uomo poltrone. 
Che i Cavalieri a piè sfidi in arcione. 

5 * 

Di Ricciardetto al nafo la moftarda 
Venne si acuta, che la lancia impugna. 

E grida; Vili, canaglia baftarda, 

E gente da pelarli con le pugna 
Sì poco alle parole fi riguarda? 

Ma fe avviene, che con quefta vi giugna. 
Vi vo’ infilare a foggia di ranoocchi , 

E lafciarvi per palio degli allocchi. 

5 * 

Erano fianchi i due bravi cugini: 

Ma come quando fi torna da caccia; 

Che i cani fono si laffi e tapini 

Che alcuno per la via fe ne accovaccia; 

Pure fe avvien da’cefpugli vicini 

Che fcappi un lepre, a feguitar fua traccia 

Si pongon tutti con si forte lena. 

Che par eh' efeano allor dalia catena. 

53 

Cosi Io sdegno e la fubita rabbia 
Le forze ravvivar de’ giovinetti : 

Siccome il vento fuole alzar la labbia, 

E fpingerla da terra fopra i tetti . 

Onde lenza più movere le labbia ; 

Traggon fuora le fpade, e chiufi e ftretti 
Ne’ loro feudi afpettan che Ricciardo 
Venga fopra effì, e venga pur gagliardo. 

G 6 E vetu 
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E venne egli di fatto, e in guifa venne 
Con quella lancia fua nuova di zecca , 

Che rotte avria le querce come penne/ 

Ma fu quell’ armi , che la Morte fecca 
Diè lor , il fin bramato non ottenne ; 

Che si lo feudo il gran colpo rimbecca . 

Che mancò poco che al ripicco ftrano 
Non gli fcappafiè la lancia di mano* 

« 

Ricciardo refta attonito e ftordito, 

Che ftmil cafo mai non gli fucceffey 
E Rinalduccio giovinetto ardito 
Lo picca e dice , che quindici Meffe 
Gli vuol far dire all’ aitar di San Vito-, 

A cui non fo che Papa avea concedè 
Molte indulgenze all’ Anime purganti , 

Dopo che kl farà tolto davanti ; 

Ed Orlandino fuo prega , che voglia 
Lafciarlo folo a quella lieve imprefa : 
Ricciardo nel fuo cor molto s ? imbroglia, 

E di far penfa dal cavai difeefa.- 
Che affai crede d’onor che fe gli teglia. 

Se ancor tìniffe bene la eontefa , 

Che troppo chiaro il fuo vantaggio vede 
Combattendo a cavalla, e quegli a piede « 

57 

Il nano che s’accorge dell’ intoppo; 

Si pone in mezzo, e dice: Cavalieri; 

Noi fiamo in terra fcellerata troppo , 

Dove il guardarci infieme fa naeftieri , 

Non difettarci. E lor diffe in un groppo. 
Perchè non può difeender dai deftrieri 
Il camp'ron che vi fede , e tutto il refto ; 

E fecero la pace , udito quello . 

> E fu 
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E fu tanto il piacere e l’allegrezza 
Di ritrovarli infieme in tempo tale , 

Che fl fcordaro i due di lor franchezza , 

E Ricciardo non ebbe un altro eguale ; 

Com’ egli difse pofcia in fua vecchiezza 
Narrando a’ figli fuoi quel di fatale : 

Ma mentre efli fi danno mille abbracci, 

Efce Lirina fuor co’ fcartafacci. 

5 9 

£ fciolta i biondi crini, in gonna corta, 

Nuda il bel piede corre alla fontana , 

E con la verga che in mano ella porta , 

Fa un cerchio in terra, ed un nell’ aria vanai 
Ed ogni ftella e la luna s’ammorta, 

Ed atra nube pei cielo fi fpiana , 

E giù tramanda in fpaventevol foggia 
Di grandine groffiffima una pioggia. 

60 

Chi ha veduto giucare al pallon grofso J 
Può dir d’ aver veduta la tempelta 
Che a’ forti cavaiier cadeva addotto: 

Perchè la grandin che lor dava in tetta, 

Era nfpinta in alto a più non poffo. 

Talché per loro fu cola di fetta. 

Sol Malagigi avria pencolato. 

Ma fofto del cavai flette celato* 

6t 

Finita la terribile procella , 

Che ftritolò le querce e gli alti faggi • 

Ma il buon Ricciardo non moffe di fella , 

E a gli altri due non potè fare oltraggi , 
Ecco, che il cielo di nuovo s’abbella, 

E fi veggon del Sole i chiari raggi , 

E venir loro incontro con gran fretta 
Una leggiadra e lieta giovinetta . 

!» k 
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La quale a nome della bella Argea 
£ di Corefe faluta piangendo 
1 due pedoni; e in foftanza chiedea 
Da loro ajuto nel periglio orrendo 
Di vita, in cui ponevale la rea 
Donna, che quivi ha l’Impero tremendo 
E fe l’ ajuto non veniva prefto , 

Le avria tratte di vita un vii capretto . 

63 

Ad una voce gridano ambidue : 

Eccoci pronti : Ed ella : Vi conviene 
Entrare in una grotta , e calar giue , 
Dov’eflè ftanno avvinte tra catene. 

Ed eflfi v Andiamo, e non fi tardi piue 
A trar le noftre conforti di pene . 

Ricciardo li fconfiglia , e ancora il nano. 
Ma gettan tutti le parole in vano * 

*4 

Ella va innanzi , e quei le vanno appiedò t 
Entran nel prato, e vicino alla fonte 
Si ferma a piede d’ un alto ci predò: 

Ed ecco ( dice con dimetta fronte ) 

Lo fpeco , ove il miglior del noftro feffò 
Fatto è berfaglio di difprezzi ed onte. 
Orlandino in un tratto vi fi getta ; 

L’altro lo fègae a modo di laetta. 

6 5 

Sonofi appena in lui precipitati. 

Che fi riferra il divifo terreno ; 

E la fanciulla per gli verdi prati 
Se ne dilegua via come baleno. 

In vedere si male capitati 
Ricciardo i due garzoni , venne meno ; 

E riavuto pianfe amaramente 
L'inopinato mifero accidente. 

Qtmv 
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Quando un dragone d’immenfa figura 

ffi vide in faccia, e da man delira un toro, 

E alla finiftra di ftrana mifura 
Un gigantaccio ignudo , ifpido , e moro ; 

Di dietro una voragine sì ofcura , 

Che a fol penfarvi d’affanno mi muoro. 

L’aria s’ ofcura, e quelle orride furie 

Gli vanno addolfo a un tempo a fargli ingiurie • 

67 

Con le zampe davanti il buon deftriero 
Lo difende dal drago, e con la fpada 
Ch’ ei gira a tondo veloce e leggiero, 

Si difende dagli altri , e fallì ftrada 
Per dilungarli da quel pozzo nero. 

Dove, mifero lui , s’avvien che cada . 

Quando per P aria battendo le penne 
Un Arano augello addogo a lui pervenne. 

<58 

Sì groflb egli era , e avea sì lunghi artigli , 

Che un elefante avria portato in alto, 

Come portano l’ aquile i conigli. 

Ricciardo , ancorché avelie il cor di fmalto, 

E fi ridette di tutti i perigli , 

Qui gli diede il timore un po’ d’ alfalto ; 

E Malagigi mifero ed„^fflitto 
Stava lòtto il cavallo, e filava zitto. 

E fece mille prove e mille incanti. 

Per difparire con Ricciardo infieme; 

Ma i diavoletti fuoi fono birbanti, 

E con forti fcongiuri in van li preme: 

Perchè a farli ubbidir non fon baftanti , 

Che il demonio dei loco non lo teme. 

Il quale ha maggior forza ; onde il mefchin® 
Sta -Tempre lagrimando, c a capo chino. 
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Ed ecco che ad un tratto in fui cimiero 
Un artiglio egli (tende, e l’altro caccia 
Sopra del collo al nobile deftriero, 

E fu li tira; e lieto della caccia 
Rota per l’aria libera e leggero, 

E gettarlo nel pozzo ognor minaccia. 
Ricciardo impugna la poffente lancia, 

E gitela ficca in mezzo della pancia. 

7 X 

Un miglio buono alzato in aria s’era, 

Quando fentiffi dentro le budella, _ 

E pattar oltre in mi fera maniera 
L’ afta fatai , che ornai la coratella 
Gli palla, e già gli dà l’ultima fera; 

E tanto egli è il dolor che lo martella , 
Che lafcia il cavalier, lafcia il ronzino. 

Il quale cade ai gran pozzo vicino. 

72 

Ma P uccellacelo morto veramente 
Vi cadde in mezzo, e al fuo cader fi cbiufe 
Il vano orrendo , e il drago immantenentc 
Difparve, ed il gigante fi confufe. 

Or qui ti prego. Apollo, caldamente; 

E teco prego il coro delle Mufe, 

Che mi diate conforto e diate forza, 

Perchè l’opra più crefce e fi rinforza. 

73 

Vifto Lirina il cafo difperato , 

Torna a tentar di nuovo la fua forte; 

E veggendolo tutto innamorato 
Di Defpina promettagli in conforte, 

La fa venire fopra il verde prato , 

E comanda ad un moltro che la porte 
Avanti a Ricciardetto, e fugga via. 

Acciò ch’egli la feguiti per via. 
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Il moftro in braccio fé la prende , e pafla 
Davanti a Ricciardetto, il quale appena 
L’ha villa, che la lancia a un tratto abbatta, 
E il fegue col deftrier con molta lena. 

Che gl’intricati rami apre e fracalfa, 

Ma vada pure : or fe dolore e pena. 

Donne, vi prefe del calo crudele 
Di quella coppia di fpofi fedele ; 


Deh non v’increfca, che a cercar di loro 
Io rivolga il mio canto , perchè almeno 
Saprem qual fine egli ebbe il lor martoro. 

Ma fate pure il bel vifo fereno , 

Ch’etti (tan bene, e Hanno in mezzoauncor# 
Di donzellette fu verde terreno, 

Mangian del buon, e bevon del migliore; 

E fi ridon dei voftro e mio dolore , 

7 6 

Che quella grotta e quel gran precipizio 
Non era cofa , vera ma apparente , 

Atta però a ingannar voftro giudizio. 

Ed in quello il demonio è affai valente; 

Ma le donzelle e il fortunato ofpizio 
Fantaftico non era certamente . 

Quivi Lirina chiudere facea 
I cavalier., che uccider non potea. 

77 

Ed in una nefanda capponaia 
Li tratteneva , acciò fi fefler graffi , 

V’eran finimenti mufici a migliaia, 

E vi dormivan come ghiri e tallì . 

Vera fino del vin di Germinaia, 

Di che in terra il miglior certo non dadi ; 

E v’era il Faraon, v’era il San Pavolo, 

Che a’Piftojefi avea rubato il diavolo. 

Per 
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Perchè dal vino e da lulfuria opprefli 
Non alzalfer la mente a belle imprefe / 

Ma fcordati del tutto di fe fteffì 
Con l’alme a terra piegate e diftefe,! 

E co’ penfieri tarpati e dimeflì 
Vivelfer come beltie al ventre intelé. 

Ed a nuli’ altro, e in si fporca maniera 
PalTalTer la lor vita e giorno e fera . 

79 

Orlandino non più penfa ad Argea , 

Nè Nalduccio a Corefe , anzi d’ accordo 
D’efTer fenza conforte ognun dicea. 

Ma tacciali oramai d’ un cosi lordo 
Oftello, e d’una vita tanto rea , 

Perchè troppo flagello, e troppo io mordo 
I garzon , che a mal far voglia non molfe , 
Ma il fenno per incanto a lor guaftolfe. 

So 

Tempo verrà, che di nobil roflore 
Ne faran tinti e laveranno affanno, 

E rifcalda tai da desio d’onore 
La perduta lor fama accrefceranno . 

Cosi cafca talora il corridore 
Per non fuo fallo , e sì rammenda il danno ; 
Che 1’ animo gentil , febbene intoppa 
Alcuna volta , non però li azzoppa . " 

St 

Quefto bordello e quelle colè Arane , 

Di cui la felva è piena tutta quanta, 

M’ hanno fatto fcordar delle lontane 
Armi, e di Carlo mio. Ma pur fe tanta 
Grazia averò di giungere a domane, 

Non lafcierollo : febben canta canta; 

Mi fcaldo affai e guaftomi il cervello, 

E m’efce^poi di mente e quefto e quello. 

Però 
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Però fe voi mi amate, come fpero, 

Mi dovete foffrir nel modo ftelfo, 

Ch’uom foffriamo per troppi anni leggero , 
Ch’or principia un racconto, e quello fmeffò. 
Altro ne prende e fmarrifee il fentiero: 

Che il vecchio parla affai , nè corre appreff* 
Della lingua, veloce com’ei vuole , 

* La memoria , e van fole le parole : 

Onde s’ è breve il Canto quella volta , 

Non vi rincrefca; che s’ io retto in vita , 

Ne averete de* lunghi : perchè molta 
E’ la materia, ed anzi ella è infinita. 

Ed avanti ch’io l’abbia ben raccolta. 

Ben collocata , e meglio digerita , 

Talché fi polla dir.- Noi fiamo al fine ; 
Quante dovran pattare citati e brine ? „ 


Fine del Canto ventunefima . 
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Dopo molta fatica e guerra moltd 
— T orna Defpina alP amorofe brame , 

Lirind maga per lo J degno flotta 
Fa i duo minor cugin cafcar di fame • 

E' rubata Defpina un' altra volta 
Per P empie infidie del Fecchiaccio infame ; 
Ma a Dio piacendo ne fucceffe bene , 
Perchè i compagni liberò di pene . 


c 



Empre ho creduto ,e or più mi'ci confermo. 
Che fare a modo fuofpeflò è ben fatto. 
Cosi vediamo rifanar l’ infermo. 

Che medico non volle a verun patto. 
Perchè fe ben ne’ dubbj è un forte fchenno 
Un buon configlio a prenderlo in attratto ; 
Però di molte volte accader fuole , 

Che del prefo confìglio un poi (i duole . 

Per* 
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Perchè bi fogna fecondar fovente 
Certi impeti improvvidi di natura ; 

Ch’ eflì fon quei , che prefi prontamente 
Ci fanno avventurofi a dirittura. 

Ma fe uno è punto punto negligente 
Nell’ efeguirli j addio buona ventura.- 
Nè per molto che poi le corra apprettò , 

Pi ritrovarla mai gli fia conceffo. 

3 

E quefto tanto più far ci conviene. 

Quanto che la natura , eh’ è benigna , 

Ne’ mali noftri ci aita e fov viene . 

Quando fi tratta di cofa maligna. 

Ci fparge un non fo che dentro le vene, 

Che par che ci rigetti e ci refpigna 
Dall’ abbracciarlo : s’ è cofa gradita, 

In mile guife ad averla c’invita. 

4 

E di qui nafeon quelle voci pazze : 

Beato me, fe aveflì fatto e detto! 

Che s’odon tutto giorno per le piazze 
Per quefto io lodo molto Ricciardetto , 

E tutti quei che fon di tali razze ,- 
Vo’ dire ch’hanno un fimile intelletto. 

Che fenza porla molto fui liuto, 

Fan quel che un tratto in capo è lor venuto. 

5 

Se vi fovviene, il diavol maladetto 
In figura terribile e feroce 
Pafsò davanti al noftro Ricciardetto 
Con la fua donna in collo , che a gran voce 
Chiamava aita, e fi batteva il petto. 

Onde a feguirla fi mife veloce: 

Nè afcolta Malagigi , e non lo cura , 

Vago d’ufcire d’ una tal ventura. 
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Il deflrier di Ricciardo era si fatto , 

Che avria pattato il cervo e il cavriuolo. 
Anzi che il corfo fuo per niun patto 
Vinto faria dall’ aquilino volo ; 

Lo (letto vento avuto avria di catto, 

Ch’ ei 1’ avanzava poco fpazio folo .• 
In.fomma egli correva forte tanto. 

Che il diavol Tempre fel vedeva a canto. 

7 

Or mentre cosi volan quelli due, 

Giungono in mezzo ad un’ampia pianura/ 
Ove fingendo non poterne piue 
Si ferma quell’ orribile figura, 

E dice a Ricciardetto : Odimi tue ; 

Io non ti fuggo mica per paura , , 

Ma per comando del mio fommo Gre, 

E trillo te, fe ancor mi vuoi feguire. 

8 

Perchè collei non m’ufcirà di mano 
Per modo alcuno, e tu pazzo ben fei 
Se tanto fperi, Eh io non pugno in vano 
( Rifpofe Ricciardetto ) e fe gli dei 
Vorran eh’ io muoja in quello aperto piano 
Senza eh’ io patta ricovrir coftei ; 

Per si bella cagion muojo contento : 

Sol che retti in man tua, mi dà tormento, 

9 

Ciò detto, impugna la fua lancia d’oro, 

E contra il moftro orribile fi caccia . 

Ma quei che ha di trinùzia ampio teforo , 
Prende Defpina fotto ambe le braccia; 

E come in Vaticano con decoro N 
Un Canonico fuol moftràr la faccia 
Del Nazareno ne’ giorni più fanti ; 

Cosi Defpina ei fi teneva avanti . 

Ove 
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Ove drizza la lancia Ricciardetto, 

In quel verfo Defpina egli rivolta/ 

Sicché delufo il forte giovinetto 
Per l’ira è quali predo a dar la voltai/ 

Ch’ ei vede ben , che aver non puote effetto 
la fua vendetta; che difefa molta 
Fa al brutto moftro la bella fariciulla, 

E ch’ei per fua cagion non può far nulla. 

11 

Salta talora fubi to e leggero 

Per ferirlo ne’ fianchi , o nelle reni : 

Ma della donna il volto lufinghiero 
Trova per tutto, e fa che il colpo affieni. 
Penfa ei talor, fe fantaftico o vero 
Sia quel bel corpo e quegli occhi fereni ; 
Ma comunque fi fìa poi, non gli balta 
V animo di ferirla , e abballa l’ alta . 

12 

Solo l’accorto e nobile cavallo 

Offende il moftro, e non fere Defpina; 

Che co’ piedi davanti fenza fallo 
Diferta le fue zampe , anzi rovina. 

Grandi ugne egli vi aveva, e antico callo 
Per ripararle da gelo e da brina; 

Ma non dalle terribili zampate 
Pi quel deftriero fatto dalle Fate. 

*3 

Or mentre in quefta guifa fe ne danno. 

Ecco venire per l’ ampia pianura 
Gran ferpe, che a vederla mette affanno, 
Come un toro grolla è nella cintura, 

E lunga un miglio; fe pur non m’inganno. 
Che ingrandire le cofe la paura . 

La tefta è poco meno d’una botte, 

E getta fuoco di giorno e di notte . 


Vi- 
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Vicina al Cavaliere un trar di mano 
Mezza fi rizza, e un campami raffembra ; 
Indi fi lancia in modo acerbo e ftrano 
Verfo di lui ; e trifte le lue membra. 

Se non andava il Tuo delire in vano 
Per il cavallo , che ( fé vi rimembra ) 

Sap?a far tutto e lo poteva fare.- 
Onde potè quella ferpe burlare . 

*5 

La quale non potendoli tenere. 

Si difcoftò dal cavaliere affai . 

Pur con la coda, in cui tanto potere 
Aveva ? che non può penfarfi mai , 

Cinfe in modo il cavallo, e il cavaliere, 
Che mife entrambo negli ultimi guai. 

Ma la fortuna di Ricciardo amica 
Il braccio deliro a tempo gli diftrica; 

1 6 

E 'con elfo impugnata la famofa 
Spada, che tutto rompe e tutto fende, 

La ferpentioa fafcia afpra e fcagliofa 
Col reito ancide , e libero fi rende : 

Non altrimenti che tagliar feftofa 
Suole la plebe nelle fue merende 
Il di di San Lorenzo a cala mia 
Que’ gran cocomeroni per la via , 

17 

Ma in quella guifa, che vediam ripieno 
Il ventre de’ mofconi di vermetti ; 

Tal della ferpe dal recifo feno 
Ufciron più migliaja di ferpetti , 

Sottili in prima come giunchi o fieno: 

Ma si crebbero in breve e fùr perfetti. 

Che crefcon meno all’ agoftma piova 
Le botticelle u fette fuor delle uova. 

Di 
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Di tefte e colli d’ orridi ferpenti 
Ondeggia tutto quanto il largo prato. 

Come di Giugno a’ zeffiri clementi 
Si muove il grano tra verde e feccato. 

I fifchi Urani e l’afpre fiamme ardenti, 

Che gettavan le ree per ogni lato. 
Recavano alla vifta ed all’ udito 

Uno fpavcnto, un affanno infinita, , 

Quelle d’intorno al forte cavaliere 
Si van mettendo a foggia di palizzo. 

Donde d’ufcir non abbia ei più potere. 

Ma mentre ognuno penfa allo ftravizzo. 
Che fpera far di lui e del deftriere; 

Egli al cavallo, che era faltarizzo , 

Feo far tal falto , che ufci fuor del cerchio ; 
Ma non vi fu già punto di fovcrcfiio. 

29 

E fattolo fuggire, anzi volare, 

In poco tempo ufcl del prato fuora. 

II giorno intanto comincia a mancare, 

E qua parte del monte fi fcolora, 

E là del piano : e già roffeggia il mare , 

E poi fi sbianca e s’ anneri fce ancora 
Col retto delle cofe , e in tempo breve 
A lui fi toglie il Sole, altri il riceve. 


Il cavallo non mangia , che fi pafce 
D’ aria , e v’ ingraffa come il porco a ghiande 
Ma Ricciardo fi trova in dure ambafce 
Fame provando tormentofa e grande,* 

E nulla cofa entro quel bofco natte 
Da farne benché mifere vivande.* 

Onde molto s’affanna e. fi ditterà , 

E crede di morire in quella fera. 
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In fino allora et s’ era mantenuto 
Con certi bifcottini e rotellette. 

Fatte di pollo e di piccion battuto , 

Che Malagigi a lui nel bofco dette : 

Ma quefte eran finite, e nuovo ajuto 
Aver non può; fé come le civette 
Non fi pone a mangiar lucertoloni ,* 

Che v’ erano in quel bofco a milioni . 

2 3 

Cosi da molta fame e da ftanchezza 
Vinto il garzone abbandona la briglia 
Sopra il cavallo ; e quel con gran preftezza 
Là torna, ove i’ orribile famiglia 
Lafciò de’ferpi , ch’ei nulla li prezza ; 

Anzi lor falta addotto, e li fcompiglia, 

E ritrovato il moftro con Defpina, 

Correndo quanto può, gli s’avvicina. 

24 

Fugge la fera , e tanto fi fpaventa 
Di vederfi cosi Ricciardo apprettò, 

Che più del fuo dover non fi rammenta . 
Lirina dielle per comando efpreflò , 

Che ad ufcire del bofco flette attenta ; 
Perchè ufcendo n’avria trifto fuccettò. 

Or quel demonio vinto dal timore 
A un tratto ii trovò del bofco fuore. 

2 5 

Pone egli appena !a zampa caprigna 
Sopra il terreno che non fu incantato, 

Che perde ogni fua poffa , e ratto fvigna / 
Lafciando la donzella fopra il prato ; 

A cui non più la bevanda maligna 
Toglie la mente, come nel pattato, 

Anzi torna nell’ ettèr fuo perfetto 
Amante * come pria, di Ricciardetto. 

In 
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In quello mentre la benigna e pura 
Luce con palio trionfale e lento 
Premea le terga della notte ofeura ; 

E ripiene di gioja e di contento 
Le cofe ripigliavan fua figura : 

Del chiufo ovile ufeiva fuor l’ armento, 

E sbadigliando e ftirandofi tutto 
Già s’ era al campo il villanel ridutto. 

27 

Defpina , che non fa dove fi fia, 

E per la dubbia luce non ravvifa 
Se la fortuna fua fia buona o ria , 

Molte cofe fra sè penfa e divifa ; 

E per la felva di nuovo s’invia, 

Che aver più Scurezza ivi s’avvifa : »r 

Che non la chi fi fia quell’uomo armato, 

E teme d’ ogni cofa in tale fiato . 


Ricciardo fe ne flava come morto,' 

Sicché non vede la fua donna bella. 

Che tal villa gli avria dato conforto. 

Ma mentre vuol fuggi rfi la donzella 
Nel bofeo , che credeva elfer fuo porto , 

Il defirier l’addentò per la gonnella 
E la tenne fin tanto che aggiornoflè, 

E il buon Ricciardo dal fonno fi feofle. 

29 

Quando egli feorfe 1’ amata Defpina, 

E fuor fi vide del bofeo incantato. 

Si gettò dal deliri ero con rovina. 

Già la vifiera e 1’ elmo dislacciato* 

Ma per l’ immenfa gioja repentina 
Ancor parte del volto avea celato, 

E prefala per mano , dal contento 
Si flette per morire in quel momento. 

H 2 De- 
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Defpina, che digefta ha la bevanda 
Che innamorar la feo d’una fanciulla, 
Vedendo tal guerriero in cotal banda 
Lo guarda , come guarda da la culla 
Fanciul , che ancor la pappa non domanda , 
La dolce balia quando poco o nulla 
Del vifo ella gli moftra per celiare 
Con effo , e a un tratto qual è gli compare 


Che quando per Ricciardo ravvifollo, 

E afficuroflì ben ch’egli era deffo. 

Fu per gettargli le bràccia fui collo; 

E Ricciardo volea pur far lo fteflo. 

Ancorché pel digiun foffe si frollo : 

E fe noi feron , fu prodigio efpreffo ; 

Almen così cred’io, perchè gli amanti 
Per l’ordinario non fono mai fanti. 

3 * 

Nè in vita mia mi fon mai perfuafo, 

Che amore ed innocenza faccian lega; 

E fe la fan talvolta , farà cafo. 

Un uom che a donna piaccia, e che lei prega, 
Se lo ributta, vo’ perdere il nafo. 

Perchè fe bene un qualche poco nega, 

E fa la dura a forza d’oneftade; 

Dalle, ridalle, alfin fi ftracca e cade, 

33 

Però ridete pur, quando afcoltate 
Che fon le belle donne come fcale 
Per girfene al Fattor , che le ha formate : 
Perchè per effe a contemplar fi fale 
Le divine bellezze a noi negate. 

Avanti del peccato originale 

Forfè quello accader potea nel mondo: 

Ora fon buone per mandarci al fondo. 

Ma 
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Ma tra Ior , che la fede s’ avean data 
Di fpofarifi, cammina altro difcorfo ; 

Nè va sì per minuto riguardata 
Cofa per cofa, ma quali di corfo. 

Defpina dunque lui guata e riguata. 

Ed egli lei , e conforto e foccorfo 
Prende da que’ begli occhi , che gli danno 
i Più di vigor che i ballami non fanno . 

35 

Il Sole intanto fu i monti compare , 

E dice al fuo Ricciardo allor Defpina : 
Ritorna in fui cavallo, fe ti pare, 

E fu la groppa io ti ftarò vicina ; 

Ed anderemo pretto pretto al mare. 

Ove' ho una villa degna di Regina. 

Andiam : ditte Ricciardo , e prefo il frena 
Nei falire a cavai parve un baleno . 

3 6 

E Defpina ancor elfa , più leggera 
Che non è piuma , volò fu la groppa i 
E il buon cavallo di tutta carriera 
Porta ambeduo come foffer di ftoppa . 

E al parer mio giufto in un’ora intera, 

(Vedi , lettor , fe avean buon vento in poppa) 
Fecero trenta miglia, ed arrivaro 
A quel palazzo veramente raro . , 

37 

Egli era in mare mezzo collocato , 

E mezzo in terra : la marina parte \ 
Avea dal deliro, e dal fin ittro lato 
Ampie muraglie polle con tal arte. 

Che feano un ampio porto sì guardato 
Da tutti i venti £che le vele fparte 
Non li moveano all’aura punto o poco; 

E d’ampie navi era capace il loco , 

H i S pi 
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Sovra le mura poi intorno intorno 
Era un vago giardino, e dalie bande 
Di ftatue v’ era il bel recinto adorno ; 

E fovra un arco maeftofo e grande 
V’era un Nettuno co’ Tritoni attorno. 1 
Opre tutte di bronzo e si ammirande 
Per lo lavoro e per l’immenfa altezza, 

Che a voler dirlo farebbe fciocchezza . 

39 

Stavan dall’ ime parti di quell’ arco 
In due conchiglie di candide perle 
Doride e Galatea , che in vece d’ arco 
Avevan reti, non da quaglie o merle, 

Ma da predar pefci di grave carco; 

SI vaghe che ftupore era a vederle. 

Delle conchiglie legati a ciafcuna 
Eran Delfìni dalla fchiena bruna* 

Quando il Sol poi precipitava in mare, 

E la notturna dea ftendea il fuo manto 
Sopra le co fe, e le facea mutare; 

Quell’ arco comparia fplendido tanto. 

Che affai da lunge fi potea mirare : 

Talché il nocchier col legno mezzo infranto 
Urtava ancor con le tempefte ardito , 

Su la fperanza del porto e del lito . 

4 r 

Nel mezzo al porto poi di dolce umore 
V’ era una fonte che gettava inulto, 

E rallegrava ai riguardanti il core ; 

D’ oro era tutta , e d’un bel verde fmalto 
Coperte eran le fponde e dentro e fuore. 

Nè più del vero l’adorno cdiefelto^ 

Anzi tralafcio cento cofe e cento, 

Perché non dica alcun, eh’ io me le invento , 
• . - _ Per 
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Per quella parte poi che fi diftende 
Il gran palagio per l’erbofo piano. 

Sono cote si rare e si ftupende , 

Che non lo può capir penfiero umano. 

In fuo paraggio foran felve orrende 
Le gran bellezze del giardin Pinciano; 

E farieno Aranguez e il gran Verfaglie 
Appreffo lui fafciumi ed anticaglie . 

43 

Per trenta miglia fi dilata in giro 
Il vago bofco di mura cerchiato. 

Che mani induftri in mille ftrade aprirò 
E quinci e quindi ; ed ha nel mezzo un prato 
Dove fan capo con ordine miro 
Tutte le ftrade; e in mezzo è collocato 
Un chiaro lago, e intorno ad effo ftanno 
Platani tai, che fino al cielo fea vanno» 

44 

Tra Pianta e pianta fon di marmo Patio 
Satiri e ninfe con tazze e bicchieri , 

E tutti verfan Tacque in modo vario; 
Cingono il prato alti cipreflì e neri ; 

E v’è di cacce si copiofo fvario. 

Che fia con dardi, con reti , o levrieri, 

O pur con vifco, fi può far gran preda 
Senza che di mancanza alcun s' avveda* 

45 

Quà vola il francolino , e là il fagiano ; 

Qui nell’ alzarli la pernice fifchia, 

E fu dall’ erto rovina nel piano, 

E tra i cefpugli s’afconde e frammifchia ; - 
Qui c’è la ftama, e il bel gallo montano, 

E T anitra ciancierà , eh’ or s’ arrifehia 
Su Tacque, or fui terreno; e tutti infine 
Qui fon gli augei di piume peregrine, 
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La dsmma, il capriuolo e la gazzella 
I afcian venirli il cacciator vicino. 

Cinghiai non v’ è, nè fera altra più fella, 

Per la memoria del crudel deftino , 

Che delle dee fe pianger la più bella , 

E fofpirare nel cerchio divino , 

U’il nettar facro ella verfolfe in petto 
Penfando al fuo ferito giovinetto. 

47 

Ma candidi ermellini , e timorolì 
Conigli, e lepri empiono il piano e il monte. 
A si bel loco gl’ infiammati ìpofi 
Giunti che furo pel calato ponte, 

Al palagio ne andaro defiofi 
Per rinfrancarli / quando ecco di fronte 
Veggion venire un vecchio, e Ior domanda 
Chi fieno, onde venuti , e da qual banda f 

48 

Siam geme Franca : difle Ricciardetto ; 

Ed egli : Ancor voi me ne avete cera, 

Ch’ entrar volete fotto quello tetto 
In una molto libera maniera ; 

Ma fe voi non avete altro ricetto , ' 
Alloggerete all’ aria oggi e {lafera . 

Ritorna indietro, e chiude in un iftante 
La porta , e fa P orecchie di mercante . 

1 49 

La fame che tormenta Ricciardetto , 

Non può foffrir la villania del vecchio ; 

Ed : Apri ( grida ) pazzo maladetto , 

O a romper quella porta m’apparecchio, 

E trillo te , s’ io la rompo in effetto , 

Che il maggior pezzo tuo farà l’orecchio* 

E in quello dir con la lancia fatata 
Comincia a dar nell’ ufcio all’ impazzata . 
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Era tutta di bronzo la gran porta. 

Come quelle che Hanno al Vaticano ; 

Ma l’ edere di bronzo cofa importa 
Per si gran lancia , e porta in sì gran mano i 
L’aperfe predo pretto a farla corca. 

Anzi che rovefciolla fopra il piano. 

Il vecchio nell’ udir quel gran bracarti» 

Per lo fpavento ebbe a reitar di faflò , 

5* 

Monta le (cale la bella Defpina, 

E trova il vecchio che Ita per morire 
Dalla paura della gran rovina . 

Ma ella a un tratto gli comincia a dire , 

Si come è fua fignora e fua Regina ;■ 
Ond’egli prende" allor fiato ed ardire, 

E fe le butta a’ piedi , e le domanda 
Perdon del fallo , e fe le raccomanda . 

5 * 

Gli perdona benigna, e fa che ancora 
Gli perdoni il fuo caro Ricciardetto. 

Ma perchè la gran fame lo divora ; 

Dammi ( ei dice ) del pane e vino fchietto 
Buon vecchio mio, e faram pace allora. 
Parte ei veloce , e con un buon fiafchetto 
Ritorna e con un pane fatto in cafa , 

Ma frefco si, che da lungi s’annafa; 

5 3 

E dopo il pane portò fichi, e pere. 

Ed uva fecca , ed altre bagattelle , 

Che fecero gli amanti riavere: 

Ma perchè già fpargevafi di delle 
L’aria, e le colè fi facevan nere, 

Volfe Defpina le fue luci belle 
Al vago giovinetto, e con un rifo 
Diffe; Tempo è, che da me fii divifb. 
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E ìmpofe al vecchio che lo conducete 
In una ftanza dalla fua lontana ; 

Lo che quanto a Ricciardo fuo dolelfe, 

E’ cofa a immaginarli molto piana: 

Ma di far opra che a lei difpiaceffè 
S’ attenne ei Tempre, e ben fu cofa ftrana. 
Ma quella volta avrebbe fatto meglio 
A riderli di lei , e più del veglio * 

35 

Vuole ubbidirla, e non trova la viti 
Di fuora ufcir dalla beata fìanza , 

Il vecchio che ha da fargli compagnia. 

Lo chiama, e tira, e poco o nulla avanza. 
Che pare un uomo entrato in agonia. 

Di tanto amore e di tanta coftanza 
Gode Defpina , e lo ringrazia ancora ; 

Ma vuole l’onor fuo ch’egli efca fuora, 

35 

Però gli dice: Il mio caro Ricciardo, 

In fin che il padre mio non è contento 
Che fiamo fpoli ; fe bene tutta ardo. 

Non sdegnar, fe a ftar teco non m’attento. 
L’onore è cofa piena di riguardo, 

E debbe cuftodirfi ogni momento. 

Ma più la notte: code or da me t’invola. 
Che onefta elfer non pollo , fe non fola , 

37 

Ah lafcia ftar ( foagiugne Ricciardetto ) 
Cotefti tuoi penfieri , ed una volta 
Finiamo quello viver maladetto , 

Fieno eT affanno e di miferia molta. 

Tu ftaraì dentro, ed io fuora del letto; 

Che così fola non vo’ mi iii tolta. 

Ed in ciò dire con molta polfanza 
Solfigli e il vecchio fuora delia ftanza. 

E k 
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E le dice: Defpina, io Ilo sì fiffo, 

Di ftar qui dentro, e non voler partire. 

Che fe a cacciarmi veniffe 1’ abiffo, 

A pezzi forfè mi potria farne ire. 

Lo guarda la fanciulla fiffo fido , 

Con occhio tal , che lo fa impaurire ; 

Onde s’agghiaccia, e tornato in fe fteffo, 

Efce di ilanza , e vanne al vecchio appreffo* 

5 9 

Così di notte il can del contadino. 

Non conofcendo 1’ ufata figura , 

Vuole inveftirlo com’ un alfaflino, 

E abbaja si, che gli mette paura.* 

Ma quando egli lo fgrida da vicino, 

E tragli un fallò od altra cofa dura 
S’azzitta allor, che la voce conofcc, 

£ fagge con la coda tra le cofce. 

60 

In quella notte fi colcò vefiito 

Il mefto Ricciardetto, e fopra il prato 
Redo il cavallo; che d'aria è nudrito, 

E in neffun tempo mai vuol ftar ferrato. 
Defpina, che d’amore ha il cor ferito, 

Muor di voglia d’ aver Ricciardo a lato. 

Ma cosi fono tutte le ragazze , 

Le più la vie al di fuor fon le piu pazze. 

éi 

Il vecchio intanto fenza far parola 
Al fuo fignore invia per una fufta 
Avvifo, come in cafa ha la figliuola, 

Ch’ egli in cercarla -ogni luogo rifrufta . 

E fagli anche faper , che non è folà. 

Ma feco ha un bel garzon che affai le gnila, 

E quelli è si gagliardo e cosi forte. 

Che del palazio gli fpezzò le porte. 
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Or dormano gli amanti , e folchi il mare 
La barchetta, e le fia propizio il vento ; 
Che all’afflitta Lirina io vo’ tornare , 

Che il bofco ha pieno di Orano lamento , 
E vuol morire , e vuolfi vendicare ; 

AI fin del bofco giunfe in quel momento 
La mifera, che il diavolo infeguito 
Scampò fuora, e l’incanto fu finito. 

6 Ì 

Malagigi refiò nelle fue mani , 

Che galoppava a Ricciardetto appreflo , 

E flette quali per mandarlo in brani; 

Ma in vederlo si piccolo e dimeflfo , 

Lo legò per il collo come i cani , 

Ed sppiccollo a un ramo di cipreffò, 
Penfando quivi ch’ei reOafiè morto: 

E ben fe viltà di morir l’accorto. 

64 

Ma non si tolto altrove ella fi volfe , 

Che il diavoletto fuo cheto e leggero 
Da quell’ infaulta pianta lo difcioife, 

E di Ricciardo feguitò il fentiero; 

Di che Lirina poi tanto fi dolfe , 
Ch’ebbe a morir per rabbia da dovvero: 
Che fe a forte quel giorno era indovina , 
Di Malagigi avria fatto tonnina . 

65 

Nè vi deve arrecar alcun ftupore, 

Perchè a Lirina ciò non foflfe noto. 

Che il diavol fuol per forza far favore; 

E poi fra lor v’è di concordia il voto. 
Quando fi tratta di darci dolore ; 

Ed hanno anch’eflì per un lor di voto 
Una tal diferetezza , che fovente 
Lo fcampan dal pericolo imminente . 
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Lardato Malagigi al ramo appefo, 

Torna Lirina, e penfa fra fe fteffa 
Di far vendetta del fuo onore offèfo ; 

Che il viver così mifera, e depreffa 
L’affligge a morte, ed hanne il volto accefo 
Di roffor tale, che a fiamma s’appretta : 

E dopo affai penfar conchiude aitine 
D’uccider le due donne pellegrine . 

6-j 

E fe puote, Orlandino , e il cosi prode 
Nalduccio, ch’ambi ftanno allegramente. 

Ed han ftoppato il biafimo e la lode. 

Ma le fue ire non fon ben contente, 

Se lor ( come fi dice ) il cuor non rode, 

E non li fa morir mefchinamente . 

Però li tragge fuora dell’ oftello , 

E li mena nel fuo forte cartello. 

6S 

Ed in etto vi mena ancora Argea 
Con la bella Corde , ed opra in guità 
Che ognun ben riconofcertì potea; 

Talché per la gran gioja ed improvvifa 
D’effere in citi Nalduccio fi credea ; 

E la fteffa fortuna fi divifa 
Orlandino d’avere, e le donzelle 
Non capifcon per gioja nella pelle . 

dp 

Ma l’allegrezza lor cangio® pretto 

In dolor tal , che a dirlo non ho core; 
Meglio per lor faria flato un capretto , 

Meglio un coltello, che a un tratto li muore . 
Ma Lirina non è fazia di quello , 

Vuol che muojan di fame e di dolore; 

E vorrebbe , potendo la crudele , 

Che fi ftruggetter come le candele-. 

E per- 
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E perchè non fi poffan dare aita, 

O morire abbracciati in tanto affanno; 

Ecco che d’un criftallo è circuita 
Ogni perfona, e il loco ove fi Hanno . 

Nè qui il valor, nè qui l’anima ardita 
Poffono oprar, che parte più non ci hanno ; 
Tanto più che fon tutti difarmati, 

E i criftalli fon groflì fmifurati. 

71 

Parevano le donne e i cavalieri, 

Racchiufi in quei criftalli così duri , 

Tante lucerne o tanti candelieri. 

Polli ne’ vetri acciò che fien ficuri 
Da’ zeffiretti placidi e leggeri : 

Ovvero uccelli o diavoletti ofcuri. 

Che ftan chiufi nel vetro all’ acque in mezzo. 
Che fon .si vaghi, e s’hanno a poco prezzo. 

72 

Quivi li lafci a la crudel donzella, 

£ 1’ ufcio chiude : Ora penfate voi 
Se l’ira a’ due guerrieri il cor martella. 
Piangon le donne, e.* Oh fventurate noi 
( Gridano ) odiate «da ciafcuna ftella ! 

Almen ( diceva Argea ) a’ piedi tuoi 
Morire potefs’ io , conlòrte amato] 

Che dolce allor uni fora, o meno ingrato. 

73 

Ed il fimile e più diesa Corefe, 

Che non v’è modo da fcappar dal vetro. 

Eran le voci da’ mariti ùntele , 

E l’udivan con volto acerbo e tetro . 

Quando Nalduccio lagrimando prefe 
A rifpondere a lor di quello metro.- 
E’ giunto il tempo che forza è morire, 

E non vale più a nulla il nottro ardire . 
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Però foffriam quella fventura in pace, 

E moriamo da forti. Avrà Lirina , 

Che sì del noltro affanno fi compiace. 

Pena in vedere di cfie tempra fina 
Sieno i cor noftri. Può Tempia rapace 
Donna torci la vita, ed in rovina 
Mandare i corpi nollri ; ma non vale 
Su la notti’ alma libera e immortale. 

75 

Intanto giunge il mezzogiorno e patta, 

E ae viene la notte , e non fi magna . 

Dice Orlandino: Io non ho nulla m catta, 

E non mi reggo più fu le calcagna. 

Con gli sbadigli Nalduccio fi fpalfa, 

E penfano le donne alla Cucagna ; 

Al bel paefe, dove 1 fiori e i frutti 
Degli alberi fon pani, e fon prefciutti. 

76 

Viene il fecondo giorno , e ftefe al fuolo 
Stanno le donne per la debolezza. 

Ma pria che venga il terzo , altrove io voi* 
Con le mie Mufe ; che a tanta fierezza 
Relìftere non potto, e n’ ho tal duolo. 

Che mi Tento feoppiar di tenerezza. 

In veder divorarli dalla fame 
Il fior de’ cavalieri e delle dame. 

7 7 

Ahi mifero ch’io fono / non per quello 
Potrò cantar di dolci cofe e liete; 

Ma il canto almeno non farà fumilo. ' 
Spedito al Cafrio Re ( come fapete ) 

In un battello che arrivò ben pretto , 

Dal vecchio un uomo chiamato Parete, 
Cotanto egli era pefeator valente ; 

Ditte tutto allo Scricca brevemente . 

Lu»- 
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Lungi tre miglia eli’ era da Cobona 
( Reai città, dove abita lo Scricca ) 

La villa, in cui dormivan fu la buona 
Gli amanti; che fe ben fuol effer picca 
In fra il Sonno e l’Amor, nè l’un perdona 
All’ altro mai, ma {empre gliela ficca; 

Pur dopo una vigilia beffiate, 

L’ Amor può meno , èd il Sonno prevale . 

79 

Era in Cobona ( o vedi che deftino! ) 

Del Sir di Monotopa il maggior figlio, 

Ch’era più fiero aliai d’ un can malti no . 
Affrica tutta pende dal fuo ciglio, 

E nella Cafria ancora egli ha domino; 

A cui lo Scricca ogni anno un aureo giglio 
Dà per omaggio. Or quelli era venuto 
Da per fe fteffò a prenderli il tributo. 

80 

Ed accefo per fama egli era tutto 
De la beila Defpina, e intefe appena 
Il fuo ritorno che chiefe ( e con frutto ) 

Le fue nozze allo Scricca, che ripiena 
L’alma ha di gioja : che le bene è brutto 
Il genero, ha quattrini come arena; 

E la batta Etiopia, e l’altra ancora, 

Ch’è un mezzo mondo, l’inchina e l’adora . 

81 

Vanne con quello folo e due feudieri 
Alla villa reale, e zitti zitti 
Col vecchio van di Defpina ai quartieri. 

La qual dolce dormia; nè perchè gitti 
Lo Scricca a lei le braccia, e non leggeri 
La fguota , gli occhi nel fonno confitti 
Puote aprir : ma tentenna e ritentenna , 

Si della; e trema per timor, qual penna.. 
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Ella fui primo fi credè che folle 
Il Tuo Ricciardo, e flette per gridare, 

E feo fue guance eftremamente roffe; 

Ma quando il padre potè ravvifare, 
Riverenza e timor si la percoffe. 

Che ( come dilli ) incominciò a tremare. 

Ma i due fcudieri la pigliati di pefo , 

E vanno al porto con paffo dìftefò’. 

Li feguita Io Scricca e il fiero Ulaflo, 

Che tal fi chiama il Prence d’Etiopia; 

E in un momento, perchè ci era un paffo, 
Vanno a Cobona. Ma non fi fa copia 
Del fatto, e fopra vi fi pone un faffo , 

Che la cittade ha di milizie inopia ; 

E lo Scricca che fa cofa è Ricciardo, 

Vuol camminare in ciò con gran riguardo» 

84 

Le difperate voci e i pianti Urani , 

Che fe Defpina, e chi li vorrà dire? 

Le bionde trecce ella ftrappoffe a brani. 

Nè fi lafciò la faccia di ferire 

Con Pugne , e uccifa con le proprie mani 

Si farebbe, tanto era il fuo martire; 

Se le pietofe donne, intorno a cento. 

Non le {lavano attorno ogni momento. 

85 

Ma s’ ella piange , Ricciardo non ride ; 

Che dettatoli appena in fu l’aurora. 

Cerca d’ alcun che a Defpina lo guide; 

E chiama il vecchio, E non m’ alcolti ancora 
Ripiglia irato, e par che drilli e gride. 

Ma il vecchio della villa era già fuora, 
Ond’egli corre in quefta parte e in quella , 
E ridurti ogni quarto, ed ogni cella. 

Va 
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Va di fa, va di giù, loco non laflTa 
Ch’ egli non guardi , e par che al giuoco ei faccia * 
Del rimpiattin ; per tutto apre e fracalfa . 

Alfin la forte fua colà lo caccia , 

Dove ad un tratto per dolor s’ infaffa , 

Poi in fe ritorna , e il caro letto abbraccia. 

Letto ancor caldo , ove dormi Defpina : 

£ ben s’immaginò della rapina. 

*7 

Perchè la rete d’oro e i bianchi veli, 

Con cui fafeiava i biondi fuoi capelli , 

Trovò fparfi per cerra ; e fe crudeli 
Egli chiamò, fe ingiuftt , iniqui, e felli 
Con quei che vi fon dentro , tutti i cieli ; 

E fe degli occhi fece mongibelli , 

E fe fuora egli ufcì tutto arrabbiato * 

Sol perni, chi da vero è innamorato. 

88 

Forfè così per la fanguigna vede 

Su’ monti di Teffaglia Ercole apparve ,* 

E fu cosi ( la madre uccifa ) Orefte 
Dalle Furia agitato e dalle Larve; 

E cosi adorne d’edera le tefte 

Sembraro il di, che in mezzo a lorcomparvfc 

Il Tracio Orfeo, le Baffaridi infane : 

Ma quelle parità pur fon lontane. 

89 

La prima cofa ch’egli fece , accefe 

Nella villa un gran fuoco, e la diftruffe. 

Indi nel porto rapido difeefe, 

Sfondò le navi , ed a morte conduffe 
Quanti nocchieri con la mano ei prefe . 

Pofcia colà fui prato fi ridufle 
Dov’ era il fuo deltriero, e fu vi fale, 

£ quello vola come avelie l’ale. 

« ' V erfo 
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'Verfo PorribiI fclva ei s* incammina, 

Che penfa che colà ridutta P abbia 
Con qualche incanto fuo P empia Lirina* 
Quando ritrova aflifo in fu la fabbia 
Malagigi in figura picciolina, 

Nè quali ravvifoflo dalla rabbia; 

Pur lo ravvifa, e fe lo prende in groppa, 

E in ver la felva tacito galoppa. 

91 

Entra per eflfa, e nulla fi fpaventà 
Di fiamme, e laghi , e di ferpenti, e moliti; 
Ma di Lirina al palazzo s’ avventa, 

E fui cavallo va per tutti i chioftri 
E per le ftanze ed ei non fi fgomenta , 

Ma va , che par eh’ egli abbia i piedi noftri ; 

E tanto gira, ch’entra dove Hanno 
I fuoi cugini , e vede il loro affanno . 

Si prova con la lancia e con la fpada 3 

A romper quei criftalli , e il tempo getta 
Con la fatica; che fembra rugiada __ 

Qualunque colpo di tagliente accetta . 

Quando il cavallo che non mangia biada 
Le fue zampe a menar comincia in fretta 
Sul criftallino maffo ; e mena mena , 

Lo fpezza si , che quafi fanne arena. 

93 

Dopo Pùn rompe l’altro, e in poco d’ora 
Tutte fon rotte ed anzi ftritolate. 

Ma libertà che ferve a chi divora 
La cruda fame? E in cafa delle Fate 
Non c’ è pane , e nè meno acqua di gora , 
Sicché a morire faranno forzate 
Le belle donne e i due bei giovinetti , - 
Se dal citi predio non fono protetti. . ; 

; Nak 
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Nalduccio appena puote alzar la tefta, 

Ed Orlandin fi rizza, ma ricafca. 

Argea non parla, e Corefe fta mefta. 

Malagigi rovefciafi ogni tafca. 

Ma nulla trova in quella, e nulla in quella: 
Dal che pii! ingagliardifce la burrafca , 

E veggon che non ponno più durare 
Contro la fame, e lor convien mancare. 

95 

Il buon Ricciardo , ancorché in fiato fia 
Da non fentir d’ altra cofa dolore , 

Che fol di lei che gli han menata via; 

Pur ha pe’ fuoi cugini tanto amore. 

Che vuol camparli da morte sì ria , 

Se potrà tanto oprare il fuo valore: 

Onde corre a cavallo in ogni banda 
Per trovar pane, o vero altra vivandai 

9 6 

£ nel girar che fa , trova Lirina 

Che fugge fpaventata ; ma il deftriero 
La giunge, e tien co’ denti la mefchina; 
Ricciardo allor con volto acerbo e fiero 
Dice .* Rendimi , o rea , la mia Defpina ; 

O ver di qui morir fa pur penfiero. 

Giura Lirina , che non ì’ ha rubata , 

E ch’ella è fuor della felva incantata. 

/ 

97 

Non le crede Ricciardo, e il braccio innalza 
Per tagliarle la tefta; e il buon cavallo 
In quel punto da fe lunge la sbalza. 

Onde il gran colpo fu gettato in fallo. 

Ma di nuovo il deftrier la fegue e incalza, 

E la ripiglia] in un breve intervallo; 

Onde penla Ricciardo , e ben s’ appone , 

Che in quella cofa ella ci abbia ragione. 

Ma 
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Ma la donzella piena di paura 

Dice: Signor, giacché fon giunta al fine 
D’ogni mio bene e d’ogni mia ventura, 

E che il poter delle Fate divine 
Superato. è dalla tua gran bravura,* 

Abbi pietà di quello biondo crine. 

Nè voler nel più bel de’ giorni miei 
Tormi la vita, fe gentil tu fei . 

99 

In nulla t’offefi io, e ti prometto 
D’elferti ferva e amica, fe vorrai. 

A quelle voci lieto Ricciardetto 
Sorrile, e dice: Amica a me farai; 

E fia dell’ amor tuo il primo effetto. 

Se de’ cugini miei pietade avrai , 

Che ftan morendo miferi di fame 

Con le lor mogli , che fon due gran dame . 

100 

O qui si ( rifpofe ella ) non pofs’ io 
Dar lor conforto , che ho le man legate ; 

Ch’ afpro coflume, e ftatuto empio e rio 
Egli e , fignore ,’ di noi altre Fate, 

Di far del mal, quando ne abbiam defio, 

E di far ben fovente alle brigate : 

Ma non polliamo il mal mutare in bene. 

Ed in piacere convertir le pene. 

101 

Qui bifogna disfar tutto l 1 incanto ; 

E per disfarlo , affai ci vuol valore : 

Di quello gran palagio Ha in un canto 
Terribil inoltro, che fe a forte muore. 
Diviene un piccol ferpe, e picciol tanto 
Cb’è di lui il bruco e il lombrico maggiore; 
E fdrucciola di mano a chi lo piglia , 

SI prelto, che ne avrai gran maraviglia. 
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In quello flato non dura un minuto 
Che torna ad ingroffarfi , ad effer torna 
L’ antico moftro orribile e paffuto . 

Bifogneria pigliarlo per le corna, 

E poi tagliare il fuo collo minuto. 

Dice Ricciardo: Andiam , dove foggiorna 
Quella bedia ora grande, ora piccina, t - 
E a lui lo guida la bella Lirina . 

103 

Muglia la fera al primo comparire 
Che fa Ricciardo, e contro a lui fi fcaglia. 
Che par che a un tratto lo voglia inghiottire; 
Ma non è mica il cavalier dì paglia, 

Anzi l’ incontra , e lo prende a ferire 
Ora nel collo , ed or nell’ anguinaglia ; 

E prefto predo , per farvela corta , 

Dalia fua fpada quella bedia è morta. 

104 

E in un balen diventa un ferpentello , 

Cui raccoglier già mai non può Ricciardo: 

SI perchè minutiffimo egli è quello, 

SI perchè dal cavallo fuo gagliardo 
Scender non puote , e fi becca il cervello . 

E quello intanto a ingroffar non è tardo , 

Ed eccolo già fatto grande e groffo , 

Ecco che torna al càvaliero addoffo. 

105 

E per non ve la far molto doriare. 

Sei volte almeno fu la bedia edinta , 

E fi fe ferpe, e tornofli a imbediare: 

E l’avrebbe colei pur troppo vinta. 

Se Ricciardo l’aveva da pigliare. 

Nè dava all’opra il buon dedrier la fpinta, 
Che in bocca fe la prefe , e tenne forte , 
Finché Ricciardo non le diè la morte. 

Il 
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Il fottìi collo fu recifo appena , 

Che il palagio va in fumo , e il bofco tutto ; 
E in un bel prato, in una (piaggia amena 
Si trova di donzelle un buon ridutto , 

E di guerrieri con fronte ferena : 

Ed Orlandin dalla fame diftrutto 
Con Nalduccio, e le donne pur compare 
Sopra quell’erba, che ftan per pattare. 

107 

Ma Lirina pietofa in quello mentre 
E’ gita, ed è tornata col mangiare. 

Dalle donne comincia, e lor vuol eh’ entre 
11 cibo a poco a poco: e cosi fare 
Si dee con quei , che han vuoto affatto il ventre, 
Che in altro modo fi farian crepare. 

Dopo le donne ciba i Paladini , 

Indi lor reca degli ottimi vini. 

108 

E perch’ella ama d’ un amor gagliardo 
Defpina bella , con amore eguale 
Ama lo fpofo fuo, eh’ è il buon Ricciardo; 
Nè in quello amor c’era punto di male , 

E chi ne mormorò fu un gran bugiardo , 

O fu qualche babbion dolce di fale : 

E giura il Garbolino in più d’ un foglio, 

Che tra Lirina e lui non ci fu imbroglio. 

109 

Il veder tolte di bocca alla morte 
Le due leggiadre donne e i giovinetti, 

In gran parte addolcio la dura forte 

; Di Ricciardo , che vuol dagli alti tetti 
Fino al fuolo disfare irato e forte 
Cobona, e i cittadini maladetti. 

E lo farà , conforme afcolterete 
Nell’altro Canto, quando l’udirete. 

Fine del Canto venti dueftmo . CAN- 
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De/pina in moglie è deftintta a Ulaffo , 

Che poco o nulla ha d' uomo , e affai di fiera ; 
Onde ne fa Ricciardo un gran fracaffo , 

E fola abbatte una cittade intera . 

Si fa di balli e cene un lieto chiaffo ; 

Ed affai ben fi loda un ampia fchiera 
Di gran donne , che al nome e alla beltate 
Sembrano alcune della rwfira etate . 


i 



E fi potefler far due volte almeno' 

Le cofe , che una volta fol fi fanno ; 
Averemmo del mal tanto di meno , 
Che Ito per dir, faremmo fenza affanno: 
viver noltro di pianto ora pieno, 
di mi ferie , e di continuo danno % 

.darebbe felice , o il lagrimare 
conterebbe tra le cofe rare. 

Allor 
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Allor farebber fanti tutti i Frati, 

E farieno le Monache contente*, 

Ed avrebbero pace i maritati. 

Che lafcieriano il chioftro prontamente 
I Monachi , le Monache , e gli Abati • 

E lafcerian le mogli parimente 
Quelli che l’ hanno , e Frati fi farebbero : 
E gu sfratati allor s’ ammoglierebbero « 

3 

E ^ v f n ~° 3 ?“ cnt ? S|’ impeti e le furie 
Del Guardiano indifcreto ed incivile 
Non fentirien delle mogli V ingiurie ; 

il marito fra tanto avrebbe a vile 
I cilizj , le lane, e le penurie. 

Che porta feco quella vita umile, 
Penfando molto peggio aver patito. 
Quando faceva il mifer da marito. 


4 

Ma quelle co fe ( come ben fapete ) 

Fatte che fon , non fi ponno disfare * 

O almen ci vuole il reverendo Prete* 

Che canti ad un la requie dall’ altare * 
Parlo di quei che incappan nella rete" 

Di prender moglie, e fi fanno legare ,* 
Perché degli altri che Frati fi fanno , 
Dura fino alla morte il bene e il danno . 


Così, lo Scricca le dita fi morde 
D aver tolra fua figlia a Ricciardetto : 

Che perjcol non è eh’ egli fi feorde 
Di tanta ingiuria, e non fi pigli a petto 
Di vendicarla: ond’ è ben , che fi accorde 
D abbandonar la Cafria e il patrio tetto, 

E ritirarli anch’ei nel Monotopa * 

Che teme altro caftigo, che di feopa. 

Parte IL I r p c . 
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Però ridendo dice al fiero Ulaflfò: 

Vo 1 venir teco, e accompagnar mia figlia. 
Perchè ho fommo piacer d’andare a fpaffo. 
E poi tu vedi, come fi fcarmiglia 
Quella fanciulla , e dalli a Satanaffo 
Perchè contro il fuo genio ella ti piglia; 
Onde io potrò ridurla a tuo potere 
Or con minacce , ed ora con preghiere . 

7 

Ed in fatti la povera Defpina 

Piangeva e fofpirava in guifa tale , 

Che un’anima di pietra adamantina 
Si farè fatta, come in acqua il fale 
Per la pietà di donna si mefchina ; 

Che nulla cura lo Scricca il fuo male, 

E vuol ohe moglie d’ Ulaffo ella fia , 

Come Signor di tanta monarchia. 


E le dice: Tu fe’ fenza cervello 
A lafciare coftui per un fpiantato, 

Che ha poco più della fpada e il cappello 1 
Eci in talea non ha forfè un ducato . 

Il marito che importa che fia bello.* 

Che bello egli è, quando non è ftorpiato; 
Ma fe non ha quattrini, è brutto molto. 

Se bene averte gigli e rofe in volto. 

9 

Fra pochi meli la bellezza parta, 

E patTa anche l’amore; e fono radi 
Gli amanti maritati , e non s’ ingralTa 
D’ amplelfi e vezzi , fe ben tu ci badi . i • 
Ma chi fi trova gran contanti in cafla , 

E comanda a cartella ed a cittadi , 

Anzi a provincie e regni ; ogni ragazza 
Se noi volelfe, fi direbbe pazza. 

Non 


i 
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Non è però, Defpina, ch’io non fenta 
Pena del tuo dolore , e me ne fcoppia 
Il core in petto, tanto mi tormenta. 

Che giovinetta donna è come ftoppia, 

A cui il villano accefa ftipa avventa; 

Quando di genio e d’ animo s’accoppia 
Con qualche bel garzone, onde a gran forza, 
E a lungo andare la fiamma fi fmorza ; 

11 

Ma la ragione in ben nata fanciulla 
Ha da far quello, che l’età non puote. 

Ed il piacer non vuole; e dalla culla. 

Che altro mai udilti , fe non quelle note ? 

Or non le curi ed hai forfè per nulla? 

Mentre ei cosi ragiona , in fu le gote 
Di Defpina appari Ice un tal rolfore , 

Che la rofa appo lui non ha colore. 

12 

E con gli occhi fiflàti in fui terreno. 

Con le mani fra loro complicate, 

E col bel mento pofato in fui fieno. 

Dille : Signor , delle cofe pallate 
Ov’è la rimembranza? Ancora io peno, 
Penfando a quella orrenda crudeltate. 

Che il Re di Nubia il fiero Serpedonte, 
Voleva adoperar fu la tua fronte. 

Non ti ricordi , come il mio Ricciardo 

( Che mio farà per fempre ) e ruppe e vinfe 
Tanta mafnada ; e fervido e gagliardo 
In pochi colpi Serpedonte eftinie : 

Che pur non era un cavalier codardo , - 
Anzi fovente il crine anch’ ei fi cinfe 
Di verde alloro , e per la forza e l’arte 
Dir fi potea d’Affrica noftra il Marte? 

I 2 E te 
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% te dalPugtie della morte tolfe, 

E me pur anco . Ma di me non dico. 

Di te ragiono , di te eh’ ei difciolfe 
Dai duri lacci , e il reo ferro nemico 
Che ti dovea dar morte , altrove volfe . 

Allor tu l’ abbracciarti , e come amico, 

E come tutelare angiol di Dio 
Venuto in tempo a tuo foccorfo e mio. 

*5 

^la quando tu di ciò non ti rammente : 

Almeno avrai memoria di quel giorno. 

Che ferito fui fuolo, egro, e languente 
Tu te ne Itavi, e avevi fol d’ attorno 
le mute felve ; e ch’ei pietofamente 
Ti tolfe in braccio, e di tal pefo adorno 
Andò più miglia, e ti conduflè al porto 
Di Nubia, e lenza lui faretti morto. 

16 

/ 

&la perchè quello a mente io ti rivoco,' 

Se tu forti crudele e forti ingrato 
Al fuo valore in quello fteffo loco. 

Col torgli me, per cui t’avea falvato? 

Ma quello che già fu, ftimifi poco: 

Ciò che di frefeo il mio Ricciardo amato 
Ha per me fatto, non ha ricompenfa; 

Cotanto l’opra ella è ammiranda e immenfa . 

17 

Ch’ Affrica tutta, e tutto il mondo infieme 
( Nè dico ciò per certo mo’di> dire, 

Ma perchè vero ) con fue forze eftreme 
Del bofeo non m’avrian mai fatto ufeire. 

Ma il mio Ricciardo che morte non teme, 

E a valor fommo unito ha fommo ardire , 
Fuor me ne traflè , e a te di più mi refe . 

E tu tanto fayor paghi d’oftèfe? 

Tu 
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Tu fai pur quanti forti cavalieri 
Entrar nel bofco , e mai non fonne ufciti ; 

E d’ ufcirne giammai verun non fperi; 

Che fon troppo guardati e cuftodiri 
Tutte le notti e tutti i giorni interi 
Da draghi, e furie, c fpiriti infiniti. 

Ora in che (lima farà quella fpada. 

Che in ufcirne fi feo cotanta itrada? 

19 

Ah padre mio, fé Tunica tua figlia 
Brami felice, e folo a quefto oggetto 
Di darla a Ulafifò amore ti configlia; 

Sappi, che prima pafferafiì il petto 
Con un coltello, e renderà vermiglia 
La Cafria terra ed il paterno tetto. 

Che foffrire altro fpofo avere a canto. 

Che il fuo Ricciardo. E qui diè loco al pianto, 

23 

E crebbe tanto il duol , che di repente 
Le tolfe i fenfi , e redò come morta t 
Ma il duro padre che l’impero ha in mente; 
In braccio fe la reca, e fe la porta 
Sul cocchio, dove Ulaflo impaziente 
Il più lungo indugiare non fopporta. 

Cosi fugge lo Sricca e fugge UlaflTo 
Con Defpina, che par mutata in falfo « 

zi 

S*io potefli impedir quefta partita. 

Donne mie , lo farei pur volentieri ; 

Che fon d’ una natura si indolcita , 

Che non pollò veder dai can levrieri 
Prender la lepre, nè veder ghermita 
Starna o colomba dai predi fparvieri; 

Ora penfate voi, come io mi dia 
In veder tal fanciulla portar via . 

li Efo, 
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E fono si vogliofo di fapere 
Conforme finir debba quello imbroglio , 

Che s-’ egli fteflTe in mio pieno potere 
Salterei dell’ iftoria più d’un foglio. 

Ma il timor che ho di farvi difpiacere. 

Più modello mi fa, eh’ elfer non foglio.* 
Però non s’interrompa a tal riguardo, 

E là fi torni, ov’io lafciai Ricciardo. 

Se vi fovvien ; disfatto il grande incanto, 

E’ divenuto amico di Lirina, 

• Che quafi tempre fe la vuole accanto , 

Acciò gli parli della fua Defpina , 

E gli accrefca parlando, e feemi il pianto: 
Va co’ cugini verfo la marina, 

Ove fi vede ancora alto fumare 
t La villa, il porto, e quafi dilli il mare. 

Quivi giunto, il fuo fdegno oltre mi fura 
S’inacerbifce , e già che tutto è guaito, 

Ì Altier minaccia da lontan le mura 
Di Cobona , che a ^ui verun contrailo' 

Non potran fare. Oimò, che rea fventura 
Ella è della città , di venir palio 
Di ferro e fuoco per i’ error d’ un folo, 

E lènza colpa fentir tutto il duolo . 

25 

Non voglio entrare in quello che fa Dio; 
Ch’egli fa bene, ed io fono un (livaie. 

Ma fe potetti fare a modo mio, 

Vorrei punire folo chi fa male : 

E fe il Principe folte un uomo rio; 

Un compra brighe, un pezzo d’ animate, 

Di propria mano lo vorrei impiccare , 
Ancorché amico mi fulfe , o compare. 

t O quan- 
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16 

O quanto ftaria bene a quello Scricca 1 
Un bel capeftro ! Non vedere, come 
Il fuo moitaccio grida: Impicca, impicca; 
Che a fua cagion non folo vinte e dome 
Saran fue genti , ma di bella e ricca , 

E di si chiaro e gloriofo nome 
La Cafria diverrà mifera cofa. 

Conforme è oggi orrenda e moftruofa . 

27 

Lungo il lido del mar che Tempre ftride , 

A tutti corre il buon Ricciardo avanti; 
Anzi fembra che vole , e che disfide 
L’Aquilon freddo e l’umido Levante, 

La fentinella, che da lunge il vede. 

Fa chiudete le porte in uno iftante ; 

E pretto pretto per tutta Goboss 
Si fparge quella nuova poco buona . 

- 28 

La gioventù bìrrarra , che valuta 
Il fuo valor più che non vale affai , 

D’ andargli incontro è cosi rifoluta, 

Z Che di fermarla alcun non pentì mai: “ 

Pur quel vecchio , che in terra avea veduta 
La gran porta di bronzo: A comprar guai 
( Lor grida ) andate , ed io ve ne afficuro ; 
Che contro lui nè pur varracci il mura. * 

29 

Il vero modo e Tunica maniera 
Di campar voi e noi da crudel morte 
E’ andargli incontro fenza elmo e vifiera, 

Ed aprir lui della città le porte. 

Un di coloro con turbata cera 
Ditte: O ve’, che parer d’animo forte! 

Per un fol dunque, vecchio traditore, 

Di’ cofe tali , e fai tanto rumore ì ■ 

I 4 De- 
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S’el fotte flato ( io fto per dir ) di getto, 

E fotte bronzo , e ancor cofa più dura ; 

10 ti giuro pei noftro Macometto , 

Che a tutti noi ei non porria paura. 

A dieci , a venti può pattare il petto , 

Ma in fin farà poi fua la ria ventura . 

Ciò detto, va cne il diavolo fel porta 
Avanti a tutti , ed aprir fa la porta . 

3i 

Si chiamava Dragò quefto pollaftro. 

Che fu il primiero ad incontrar Ricciardo ; 

Ei tagliollo per mezzo, come un naftro, 

O come un citriolo, o come un cardo. 

A viltà di sì orribile difaftro 

11 portinajo per fuo buon riguardo 
Serra la porta , ed ogni altro guerriero 
Per quei gran colpo fta fopra pcnfiero . 

3* 

E fopra i merli delle eccclfe mura 
Si fanno forti con pietre e faette ; 

Ma quivi lo ftupor patta in paura, 

Che par, che ognun di lor fopra a lui getta 
Giunchiglie, e rofe, e tenera verdura. 
Cotanto Tarmi fue eran perfette, 

Ma pur fuccede a quella maraviglia 
Altra, che la forpafla cento miglia. 

33 

E quella fu, quando ei ben ftretto in fella 
Prefe la lancia , e la porta percoffe ; 

E videro a un baleno apriru quella. 

Come fe Hata fol focchiufa fotte , 

E il chiavaccio, e la toppa, e in un le anelia 
Non fol forzate , non folo rimoffe , 

Ma videro ir lontane mille patti : 

Onde non fembran uomini, ma fatti. 
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34 

Entra per la città non altrimenti 
Il feroce guerrier , eh’ entra il leone 
E la tigre affamata in fra gli armenti ; 

E fenza un’ oncia di diferezione 
N’ammazzò predo prelto più di venti. 

Gli altri che veggon quefla funzione , 
Fuggono in cafa, e vi fi itangan drento, 
Ripieni di dolore e di fpavento. 

35 

Corre egli furibondo per le ftrade, 

E d’alto incendio la città minaccia; 

Che di mano a non fo qual deitade. 

Rubato ha il fuoco in una mofcheaccia. 
Ónde del mal comun molfo a pietade 
Il vecchio della villa, alfin s’affaccia 
A una finedra fua che flava a tetto, 

£ chiama Gnghiozzando Ricciardetto. 

36 

E gli dice: Signor, fe tu afficuri 
Cobona e me dall’ ultima rovina , 

Ma con folenni, e fagrofanti giuri; 

10 ti dirò , dov’ è la tua Defpina , 

Che col mal noliro in van trovar procuri# 
Anzi mentre noi guadi , ella cammina ; 

E per dir meglio, a forza è flrafcinata 
Da molta gente, e tutta quanta armata. 

' 37 

Achettoffe Ricciardo a quei bel nome. 

Come per pioggia il tempedofo mare, 

E gittò il fuoco in terra, e chiefe come 
Era a lui noto un così grande affare . 

11 vecchio accorto le canute chiome -, 
Mode un tal poco, e poi prefe a parlare* 

E gli diffe,- Signor, faper tu dei 

Che ho fpefi in quella corte i giorni miei . 

I 5 £ que- 
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E quegli io fon , che fin da fanciulletto 
Della gran villa che fui mar riliede 
Fui dal Re Cafro alla cuftodia eletto , 

Dove tu con l’illuftre e bella erede 
Del regno ne verniti, e poi nel letto 
Fu dal padre forprefa . Or di tnia fede 
Non dubitar, ma dà credenza al refto ; 

E fe colei t’ è a cuor, credimi pretto* 

39 

Sbatte i piè , crolla il capo , e ad alta voce 
Grida Ricciardo : Oda Cobona tutta . 

Io perdono alia Cafria: e chi a lei nuoce , 

O nuocer vuole , a dura e mortai lutea 
Io lo. sfido : ma tu parìa veloce , 

Buon vecchio , e dimmi , dove s’e ridutta 
La mia Defpina . Ed egli .- Ella è in potere 
Del maggior uom, che fu la terra impere, 

40 

Del Sir di Monotopa il primo figlio 

L’ha chiefta in moglie, e il padre glie l’ha data 
Ed ha tenuto per lavio configiio 
Di qui levarla, ancorché Addolorata, 

Ancorché della vita in gran periglio.* 

Tanto del fuo valor qui s’ è innalzata 
La nominanza , che lo Scricca (tettò 
Per lo /pavento è voluto irle appretto, 

4 1 

Moftrami con la man ( ditte Ricciardo ) ' 

La via del Monotopa.; altro non thero . 
Alzolla il vecchio, e la fegul co! guardo, 

E il mezzodì gli dimoftró fincero. 

A quella volta fenza altro riguardo 
Sprona Ricciardo il fuo nobil deftriero. 

Ora mentre galoppa, ecco che arriva 
Lirina con ia Bella comitiva. 

Nel 
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Nel palazzo reale accolti fono 

Dai Cobonefi, e lor fanno gran fefta; 

E tutti quanti lor s’ offrono in donò. 

Nè pii fi pènfa all’orrida tempeftà 
Dianzi fofferta. Fan falir fui trono 
Le tre gran donne con corone in tefta. 
Ogni gentil fanciulla a più potere 
Corre a palazzo , che le vuol vedere * 

4 ? 

E già mille e dugèntó avanti fera 
Erano giunte nella regia fala . 

Onde Lirina a dir fu la primiera . 

Già che fon tante, e fono in si gran gala: 
Di fonatori alcuna feelta fchiera 
Si chiami. E in un baleno fi propala 
Per tutto , come nel reai palazzo 
5’ ha da fare una fefta di follazzo . 

44 

Come i noftri , non fono i balli loro? 

Che non han rigodoni o minuette ; 

Ma pur fon balli ch’hanno del decoro. 

Che van fu l’aria delle fpagnolette 
De’ fonatori fu divifo il coro ; 

Parte crotali ufava e naccheretté , 

Parte zampogne, zufoli, e viole* 

E furon principiate le carole . 

45 

Molti i giovani furo e le donzelle. 

Che ballaron per certo a maraviglia ; 

Ma tra le più gentili e le più belle’ 

Una a fe trafile di ciafcun le ciglia: 

Che tanto apparve fuperior tra quelle , 
Quanto tra i fior del prato la vermiglia 
Rofa , o pure tra l’ umili mirici . /. 

Il platano dai rami si felici. 

I 6 Er« 
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46 

Era del Cafro Re cortei cugina 
A nobil Prence già prometta in moglie ; 
D’una beltà si rara e pellegrina. 

Che libertade e pace a ciafcun toglie. 
Ne’fuoi begli occhi Amor tien la fucina, 
E tante grazie nel vifo raccoglie. 

Che penìofa o ridente , altera o pia , 

Chij la riguarda fe medefmo obblia. 

47 

Alta è poi di datura e {ignorile, 

Ed ha nel favellar grazia sì grande. 

Che men foave al cominciar d’ Aprile 
I Tuoi bei verfi Filomena fpande. 

In fomma in ogni cofa era gentile; 

Si dicea * Marianna , e in quelle bande 
Vecchio non v’ era , che fi ricordaffe 
D’altra che la vincefle, od uguagliaffe. 

48 

Quando cortei comparve , ed alla danza 
Diede principio; gran romore in prima 
Udirti , perchè ognuno urta e s’ avanza 
Per lei vedere ; e fta de’ piedi in cima. 
Poi tal filenzio fa per quella ftanza. 

Che vuota di perfone eflèr fi ftima. 

Solo talora in certi atteggiamenti 
Moftravan d’ aver voce e fentimenti . 


Io nel vederla tra me {letto ditti: 

Il ciel , bella fanciulla , ti confoli ; 

E tutti gli aftri , o fieno erranti , o fitti , 

Ti guardino benigni ; e lunge voli 
Da te ogni affanno , e giufo s’ innabiffi. 
Incanutirci con i tuoi figliuoli, 

E col dolce tuo fpofo, e fra voi due 
Stenda la pace ognor le braccia lue. 

Non 


9/-» Sig. Mariana SolofMtti Cenci. 
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50 

Non molto dopo a lei nel cerchio venne 
Non men bella di lei , nè gentil meno , 
Una cogaata Tua * di bianche penne 
La tetta ornata , e di bei fiori il feno . 

In Cafria la portaro Etrufche antenne, 
Come nata nel bel Tofco terreno: 

Faujìina era il (uo nome, e quando fciolle 
U piede al ballo, ognuno a lei fi volle. 

5 * 

Io non fo dir quel che parefle allora; 

Ma certo non fembrò cofa mortale . 

Cosi di Maggio l’odorofa Flora 

Su’ verdi prati or move i piedi, or l’ale; 

O delle sfere all’ armonia fonerà 
Cosi del biondo Apollo ed immortale 
Danzan le figlie ; o avvolte in aureo velo 
Cosi forfè le dee ballano in cielo. 


Delle bellezze fue meglio è non dire, 

Che dire poco, e poco ancora è il molto; 
Che non poflfon le rime colorire 
Le tante grazie, ch’ornano il fuo volto. 

O vuol piagare , o vuole incenerire , 

Tanto poter ne’ fuoi occhi è raccolto; 

E tanti ne conofco , anzi infiniti , 

Che piangono per lei arfi o feriti. 


Finito ch’ebbe di danzar coftei. 

Ecco che s’apre il cerchio alla man delira 
Ed entra un’altra donna** e tutti a lei 
Si volgon , che di ballo era maeftra . 

Al capo aveva avvolti i fuoi capei , 

E frammifehiate con 1 ’ aurea gineftra 
Eran perle e zaffiri , onde cornetta 
Bella corona ornavale la tetta. 


Mmkel» Ftuftina Acchiudi Baiognetti . 
M ì» S ‘S. Veroni*» Bologne»» Vcrofpl. * 
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54 

In mezzo alla corona un velo bianco 
Era fermato, e vi facea la punta, 

Che poi largo fcendeale fui bel fianco» 

La fottil tela d’oro era trapunta, 

E le pendean dal braccio deliro e manco 
Candidi lini , a cui era congiunta 
Della Belgica Aragne il più Lottile , 

Il più nobil lavoro, il più gentile. 

55 

Sua vede eli’ era del color del prato, 

Allorché il verno rigido s’accoda; 

Lunga fol dietro, e ugual per ogni lato. 
Ufo trovato a crefcer pregio a poda : 

Stretta in cintura , e il petto rilevato 
Copriate il budo. Cosi ben difpoda 
Diede principio a carolar codei, 

E ricolmò d’invidia uomini e dei. 

5 6 

Codei di Marianna era forella. 

Donna di Tempre chiaro e immortai nome.* 
E cotante virtù chiudeanfi in ella, 

Che le sì chiare un tempo Ateni e Rome 
Ebber forfè di lei donna più bella , 

Non già più faggia: ed era non fo come 
Quivi venuta al ballo quella fera , 

Che per ufo lo sfugge afpra e fevera . 

57 

Kè tacerò le lodi ampie e fincere, 

Che date furo alla vaga Ifabella, * 

Nata del Tebro in fu le fponde altere, 

EU’ era accorta edremamente e bella. 

Nere le chiome e le pupille nere 
Aveva , ed era cosi dedra e fnella , 

E si ben fatta della fua perfona. 

Che fe invaghir dì fe tutta Cobona. 

lo 

*X& 5i§. Co; Ifabella Sodcrini Marcii. -Macini « 
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Io credo, che di Vener la famiglia 
Tutta ie flette affaccendata intorno, 

Che ogni fuo moto, ogni batter di ciglia 
Era di grazie e gentilezze adorno; 

Onde amore dettava e maraviglia 
In quanti aveva fpettatori attorno: 

Quindi s’udiva il nome <i’ Ifabella 
■uRUuiiar lieto in quella parte e in quella, 

19 

, E di lei nata * predò aU’Appenino , 

Onde Bologna in maggior pregio fale 
Nulla dirò anzi dironne infino 
Che terrò l’ alma in quello career frale ; 
Perchè il fuo ingegno e fpirito divino , 

E il fuo cor, che vie più d’ogni auro vale 
E d'ogni argento, m’hanno prefo in modo 
Che parlar non ne fo, s’io non la lodo. 

£0 

Colici Ipoliùna ella è nomata , 

Che nel ballare uguale era a ciafcuna, 

E d’ un vifo sì vago era dotata, 

Ch’altro lìmil non mai vidi in veruna. 

Fece una danza nuova, e fu si grata 
Che il popol tutto intorno a lei s’aduna; 

E non afpetta, da ballar che refie , 

Ma batte palma a palma, e le fa fette, 

61 

Le lodi che a lor diero le Regine , 

Nalduccio, ed Orlandino, immenfe furo. 
Quindi venuta la gran fetta a fine, 

Il che parve a più d’ uno acerbo < duro. 
Matti me per le .giovani divine 
Gloria del tempo noflro -c del futuro 
Invidia eterna .* incominciò la cena , 

D’ ogni grazia di Dio colma e ripiena . 

* ■ • l.c 

* X* Sii. Conteffa Ipalita Lignuii Ajuchi . 
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Le ftarne, le pernici, i francolini , 

I tordi che parean fotti di cera , 

I pollaftri , e i piccioni tenerini 
V* erano a monti ; si come la fera 
Di carnovale ho vifto dai Cerjìni . 

V’eran pafticci poi d’ogni maniera. 

Di vini non vi parlo: v’eran tutti , 

Dolci , abboccati , tondarelli , afciuttt • 

6 Ì 

Chi il crederebbe ? in lido cosi Arano 
Giunta era pur la ghiottornia Francefe ; 
Perchè come cancrena in corpo umano, 

II vizio corre per ogni paefe. 

Vizio crudele e infiememente infano , 

Che il viver fcema ed accrefce le fpcfe; 

E tanto offùfta ed aggrava la mente. 

Che per lo più fa gli uomin da niente. 

64. 

Perchè non folo la sfrenata e pazza 
Gioventude oggidì crapula ognora; 

Ma quelli ancor , cui la dorata mazza 
Precede, e il mondo come numi onora: 

E fol di gran fignore ha nome in piazza 
Chi più ghiotti bocconi fi divora; 

E quei che fi contiene ed è frugale, 

E’ creduto un fpilorcio , un animale. 

<55 

Ma tra coftoro il Cardinal Corfino , 

( Adeffo Papa per grazia di Dio ) 

Io non ripongo, che di grano , e vino. 

Di ville , e di poderi , e che fo io, 

N’ ha più , che non ha penne un uccellino, 
L’illuftre cala fua , donde egli ufeio, 

E fe facea talor qualche allegria ; 

Era fua roba, e non di facrtftia. 

E que- 
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66 

E quella è la ragio/i , che i fuoi Nipoti 
Fanno sì beila e sì rara figura 
Che non comincian mica ad effer noti 
Dal dì, che il Zio giunfe alla fomma altura , 
Ma pieni tutti delle vere doti , 

Che polla dare l’arte e la natura, 

Ricevono dal Zio gran luftro (è vero) 

Ma non fanno perdìo torto a San Fiero. 

*7 

Io parlo folamente di coloro , 

Che fenza un poderin, fenza contanti, 

Non ( come fi fuol dir ) vivean del loro ; 

Ma nudi , crudi , cencio!! , birbanti 
Solo a forza di bolle fi fer d’oro.* 

Ed arricchiti , altieri , ed arroganti , 

Colmi d’iniquità, colmi di vizi 

Non peofano a far altro, che ftravizi', ; 

63 

O San Piero , San Pier ! la tua gratella , 

Ove infieme con Giacomo e Giovanni 
Abbruftolivi muggine o fardella. 

Ove n’ e gita; Da’ celefti fcranni 
Sopra cui (lai, deh gira un’ occhiatella 
A’ graffi eredi de’ tuoi tanti affanni • 

E vedi un po’ lor cucine , e difpenle ; 

Le lor cantine , e fpaziofe menfe . 

69 

Quel che tu non avelli oro ed argento 
( Come dicefti allo ftorpio del Tempio ) 

Effi hanno in copia, e a cento doppi e cento. 
Iddio P accrefca lor ; ma buon efcmpio 
Dieno, e conforto a chi fi muor di (tento: 

Nè le ricchezze lor dien fa* za all’empio, 

Ma di fanciulle e di poveri ingegni 
Sien riparo ad ognora , e fieni foltegni . 

la 
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In un fol pranzo, in una fola cena 
Si getta quel, che dato a una famiglia 
Di trifta la faria lieta e ferena . 

Però a coftoro raccorcia la briglia , 

San Pietro mio, e si gran luffe) affiena; 

E a tal, che per mangiar troppo sbadiglia. 
Leva pendoni e leva benefizi, 

E dalli a quelli, ch’hanno meno vizi. 

7 1 

E ben tu vedi , eh’ aftio non mi move , 

Nè voglia di dir mal de’ fatti loro 
Parlo per zelo, e perchè taccia altrove 
Anglia, ed Olanda, e tutto il conciftofo 
Di lor , che l’ erefia da noi rimove . 

Perchè ben fai, che quello argento ed oro. 
Che in tanto fterco va giù per il ceffo. 

Egli è di Crilto alfine il fangue ftelfo, 

7 » 

E’ patrimonio ancora, e capitale 
De’ poverelli . O felici , o beati 
Quelli che in fella hanno un poco di fale, 

E fon di fanta carità ammantati ; 

E acciò i tefori lor non vadan male , 

Li danno a’ ciechi , a’ languidi , e ftorpiati , 
Onde ne’ giorni pofeia eftremi e duri 
Del gran tragitto fi trovin ficuri . 

73 

Ma dove domin mai m’hai tu condotto, 

Mufa leggera come piuma o foglia; 

Che or quinci , or quindi , or di l'opra , or di folto 
Tu batti P ale, come più n’hai voglia? 
Materia ciò non è da farne motto, 

E chi meno ne parla, men s’imbroglia; 

Però ritorna, donde fe’ partita, 

£ quella iltorii tacciali finita. 
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74 

Nel più bel della cena, ecco che giunge 
Con Tarpa in mano una bella fanciulla, 

Che P auree corde toccando con Punge 
Diletta sì, che ogni altro gufto annulla.* 
Quindi al bel fuono il dolce canto aggiunge, 
E cantando diceva .* O dalla culla 
Felici avventurofe giovinette, 

A gran fortune tra’ mortali elette. 

75 

E dopo aver di lor cantato molto. 

Tutta fi volfe, Flavia* illuftre, a voi : 

Che non è luogo sì remoto e incolto 
Tra i freddi Sciti , o i luminofi Eoi , 

Che di voi non fi parli , in cui raccolto 
E’ quanto ebber valor ninfe ed eroi ; 

E per fenno , e per grazia , e per bontade 
Vincete ogni altra di ciafcuna etade. 

7 & 

E cosi dopo voi, pafsò col canto 
A lodar altre donne di valore ; 

Ufo, come vedete, onefto e fanto 

Che Grecia un tempo e Roma ebbe in onore : 

Che lodata virtù crefce altrettanto, 

E bella invidia il giovinetto core 
Stimola e punge , e ad imitare accende 
L’ opere belle, ch’ei lodare intende: 

, . . 77 

Ma tempo egli è di volgere le fpalle 
Al Cafro lido, e di tornare in Spagna, 

E feguir Carlo fino a Roncifvalle ; 

Che il buon vecchio a ragion di me fi lagna, 
Ch’io ftia dove fi canti, ove fi ball» 

E in ozio dolce il fudor fi Iparagna, 

Nè penfi a lui, che del valor fuo degno 
E’ predo ornai di dar P ultimo Pegno . 

Lun* 

*1* S’t. Marianna Flavia Teodoli BoIoEoccti. 
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78 

Però chi in Spagna ha di venir defio, 

A me s’ accorti , che fciolgo le vele 
Per quella volta : nè turbato o rio 
Averò il mare , nè il vento crudele ; 

Che Apollo , il fanto Apollo è il nocchier mio , 
E a mia cuftodia è il coro almo e fedele 
Delle Caftalie dee fcorta ficura . 

Onde vo lieto, e privo di paura. 

79 

Non penfate però, che tempo lungo 
Io voglia ftare di Cobona fuora; 

Che fe da voi per Carlo or mi difgiungo , 
Donne gentili , rivedremei or ora : 

Che con troppo dolore io mi dilungo 
Da Defpina che piange e s’addolora, 

Separata dal fuo caro conforte, 

E Ita io periglio di vergogna e morte. 


Fine iti Cant» vtnùtreefm» « 


j 


CAN- 


Digitized by Googl 



Digitized by Google 




1 by Googlei 



CANTO XXIV. 


ARGOMENTO.. 


Gan di Maganza invita Carla e i futi 
di loco fcellerato della mina . 

F arton per Francia i giovinetti eroi , 
Su l'alato de/lrier vola Lirina ; 

Con Ricciardo in uccel fi cangia poi 
Per liberar la mifera De f pina . 

Gatto rio , per coprir /’ empia congiura , 
Infilza a Carlo rotilo dance , e giura , 


i 



f t 


^Ià liberata dalle man de’ Mori 
La Spagna, Carlo faceva ritorno 
In Francia carco di lodi e d’onori, 

' Dc ’quali il viver fuo fu Tempre adorno. 
Ma gli empj Maganzefi e traditori. 

Intenti Tempre a Tua rovina e fcorno, 

S eran più volte radunati infieme 
Per ufar contro lui lor forze eftreme. 

Ave- 
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2 

Aveva Ganellon, lor capo e guida, 

Da Parigi una villa affai lontana. 

Quivi fe radunar fua gente infida, 

E diffe lor.- Fin qui mifera e vana 
Ftmoftra aftuzia ; ma non fia che rida 
Sempre Carlo di noi . Facile e piana 
Ho trovato una via di rovinarlo.- 
Però badate bene a quel eh’ io parlo . 

3 

Della milizia fua la miglior parte 
Egli ha perduta in Spagna, e molto pochi 
Ritornano con lui , e van fenza arte 
Di guerreggiar , ficcome in fidi lochi . 

E’ ver, che ha feco l’uno e 1’ altro Marte 
Rinaldo e Orlando, a’ouali fembran giochi 
Le intere armate ; e baftan fol lor dui , 

Ed anche un fol di lor per vincer nui . 

4 

Ma ciò non dee diftorci jdall’ im prefa ; 

Che non s’ha da pugnare a vifo a vifo , 

Ma con inganno , e fenza far contefa . 

Che andiamo ai Pirenei io fon d’ avvifo , 

E caliam n’una valle affai dirtela 
Detta del Ronco , e 11 farà conquifo 
Carlo con tutti ,- e lo tengo per certo , 

Se il tradimento non farà feoperto. 

5 

Ne’ bofehi , che alla valle fon d* attorno , 

Ci afeonderemo armati tutti quanti , • 

Nè mai n’ufcirem fuor quand’ egli è giorno* 

La notte poi e cavalieri e fanti 

Con zappe e vanghe fcaveranno intorno 

E nel mezzo la valle, ed in iftanti 

Nelle già fatte buche farò porre 

Quel , che dirvi per ora non occorre. 

Ma 
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Ma Tappiate , ch’ella è cofa sì fatta , 

Che vince il tuono il fulmine d’ affai; 

Nè vai con effa uom forte che combatta , 

Che vince tutti , e non è vinta mai . 

Ma il tempo paffa , e in van 1’ opra fi tratta 

r Se a Roncifvalle non voliamo ornai. 

Qui tacque Gano, ed ogni Maganzefe 
Per il viaggio fi mife in arncfe. 

7 

I traditor, tra fanti, e cavalieri, 

Fur ventimila; e tutti alla sfilata 
Giunler ne’ bofchi taciturni e neri , 

E allo fparir della luce dorata 
Ufciro a far, quanto era lor meftieri 
Nella gran valle, e fu da lor fcavata 
Or quinci or quLJi , e in numero infiniti 
Stavan tinelli e barili allettiti. 

S 

Quelli eran pieni d’una nera polvere. 

Che per favilla fubito divampa; 

Ed ha tal poffa, che fpezzare e folvere 
Può fcogli e montile cosi fiera lampa 
E fa romor , che par voglia rifolvere 
Il mondo fottofopra, e alcun non fcampa 
Dal Tuo furore : or quella effi ripofero 
Per lo fcavato, e poi con terra afcofero. 

Fecer indi fotterra tante vie , 

Quanti eran de’ barili le celette; 

Acciò venendo il miferabil die, 

Giffer le genti a tal melliero elette 
A darvi il fuoco, infami genti e rie! 

Ciò fatto, quelle fquadie maladette 
Ritomaro ne’ bofchi; e il di Tegnente 
Fe i capi a fe venir fegretamenre . 

A piè 
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A piè di un faggio portoli a federe, 

Diffe loro.- Ànderebbe ogni opra in vano, 

Se lafciaffìmo noi di provvedere 
A quel, cbe fol può darci Carlo in mano 
Con tutte quante le fue brave fchiere. 

Quello è, che contro a lui con volto umano 

10 vada, e lo conduca in quello prato. 

Che tutto vo’ che fia di tende ornato. 

11 

Dov’è la maggior mina, ivi porraffi 

11 padiglion per Carlo e fuoi cugini. 

Menfa reai per loro afletteraflì , 

Nè mancheran vivande e {celti vini. 

Reftate dunque , e feguite i miei partì 
i Pinabello dai rodi e corti ermi. 

Ciò detto s’ alza , e monta fui deftriero, 

E gli fa Pinabelló da feudiero, 

12 

Mentre egli a trovar Carlo s’incammina. 

La fua gente s’ indullria di far bella 
La trilla valle dove il ciel delfina 
La gran tragedia fcellerata e fella ; 

Di cui fi parlerà fera e mattina 
Per cittadi , per ville , e per cartella : 

E forfè non farà creduta ancora 
Un’ opra cosi brutta e traditora . 

*3 

Carlo penfando al vicino ritorno, i 

Co’ Paladini fuoi facea pur tante 
Dolci parole , e conteggiava il giorno. 

Che in Parigi averian porte le piante . . 
Vedeàn di rifo e d’allegrezza adorno 
Il popol tutto a lor venire avante , 

E con voci di giubilo e di fella 
Di fior coprirli da’ piedi alla tetta. 

Quan- 
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Quanti foavi e teneri penfieri 
Givan pel capo a Rinaldo e ad Orlandó* 
Siccome a tutti gli altri cavalieri! 

Naturai cofa , e che avvien Tempre ; quandd 
Ecco venire a lor Gan di Pontieri 
Difarmato, fenza afta, e fenza brando* 

Veftito d'un color candido e fchietto, 

Quali di nunzio a trattar pace eletto. 

Noi conobbero prima, e fopraftiede 
Carlo in vederlo; ma giunto più appretto 
Lo riconobbe, e di fua falfa fede 
Sofpettò tofto s che Tempre è lo fteffò 
Un traditore, e pazzo è chi gli crede. 

Però rivolto for ridendo ad elfo : 

Che ci arrechi ( gli dille ) e donde vieni? 

Chi a noi ti manda? Affanni apporti , o beni.* 

16 

Gano difeefo giù dal fuo cavallo 
Gli baciò il piede eh’ era nella ftaffa * 

Poi ditte : Se di noi chi mai fa fallo , 

La rimembranza unquanco non fi arraffa 
Dai noftri cuor , conforme Dio pur fallo j 
Chi così ben tanta innocenza aggraffa. 

Che dir fi debba sì netto e sì puro , 

Che d’ogni macchia polla ftar ficuroJ 

Certo, Signor, che molto pochi avrefti 
Degni dell’ amor tuo, della tua ftima.* 

E me felice appien, fe tu potetti 
Vedermi il cuor, ch’ho della lingua in cima,* 
Che certo fo ben io, non tarderefti 
A ripormi in tua grazia come prima. 

Ma le vedermi il cuor , Signor , non puoi ; 
Benigno afcolta almen gli accenti fuoi. • 

Parte IL K D’aver- 
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n’averti offefo nell’età pattata 
D JJè s\ tapino, che verna morire, 

Purché reltaffe l’o ? ra Cancellata , 

O ti piaceffe , o n f avelli deùre ; 

Che fare al fuo fignore opera grata 
a/t tr* il conto più morti anche {offrire. 

M, S '«li è “o voler, ch'io reftì in vita ; 
Fammi, Signor , la graria ancor compila. 

19 

_ r .. j:- c vio per te tutta la fpenda, 

V E tulò fappia c nc moftri piacele. 

I animo ^nde fpeffe volte emenda 

lìla^non Vi palliò e \lFopm fol s’ attenda , 

S? ■ 

Ti S fcrva alSTen fuor del meftier dell’ armi. 

*0 

“ì moki’ itemi 

t£'r per tua cagion mille timor. . 

%\ ì f “„ r «nmVincom“' e ‘= t in r un le. prato 
Un reai padiglione t’ho formato . 

21 

Te Snodo r"ìa wa rotta e infranta 


Ed 
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Ed Orlando con fofca guardatura 
Ripiglia: Chi ti fa tanto cortefe? 

Come hai mutato sì pretto natura, 

E fai sì larghe e sì ftupende fpefe? 

Ah che quell’ acqua , Carlo , non è pura 
Infidie certo il traditor ci ha tefe. 

In quanto a me, vorrei per gratitudine 
Schiacciargli il capo fopra <T un incudine , 

*3 

Carlo, che Tempre fu di buona patta, 

E a creder mal di rado s’arrecava, 

Ditte ad Orlando ed a Rinaldo: Batta; 
Perchè da quando in quà fi è fatta brava 
La gente di Maganza, onde lor afta 
Muova fpavento nel Signor di Brava? 

Indi rivolto a Gano di Pontieri , 

Ditte: Pretto verremo ai tuoi quartieri. 

H 

Ma non vo’gìà , che te ponga in rovina 
Per mia cagione. E diede a quello e quello 
Ordini efpreflì in fin per la cucina.. „ 

Or mentre nel cor fuo crudele e fello 
Gano contempla la ftrage vicinar- 
lo vo’tòrnar più ratto d’un uccello 
A ricercar Defpina fventurata , 

Che ignoto è, dove Ulatto l’ha cacciata. 

2 5 

Nè perchè forfè affai più frettolofo 

Di quel che ditti , a lei rivolga il canto , 
Sarò per avventura altrui nojofo. 

A dirla qui tra noi, m’increfce tanto 
Del mio buon Carlo, e ne Ho sì dogliofo;' 
Che il verfeggiar mi vien rotto dal pianto . 
Onde per non morir, Donne, di pena. 

Per qualche poco vo mutare leena, 

r 2 * FI- 
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Finito ii ballo, ed andati a dormire 

I giovinetti con le lor conforti. 

Entrambi prefe di Francia il delire; 

E la mattina pe’ vicini porti 
Cercaro navi per pretto partire. 

Ebbero i Cebonelì a reftar morti 

Al duro annunzio della lor partenza , 

Ed a reftar lor fccer violenza . 

27 

Ma i vecchi padri loro e il Re cadente 
Non comportavan, che fletter più fuora* 
Lirina ftrmte al fen teneramente 
Le belle donne , d’ affanno s’ accora 
Ed ette penan pur Cmilemente, 

E fan di pianto tutte e tre una gora ; 

’E voglion dire, ma tanto fìnghiozzano , 
Che infiem col pianto le parole ingozzano « 

28 

Lirina per fermarli ancora un poco 
Motivò, come cofa ingiufta eli’ era 
Lafciar lei cosi fola entro a quel loco ; 
Tanto più che Ricciardo l’altra fera 
Tutto avvampando di fdegnofo foco. 

Andò nel Monotopa di carriera; 

Onde reftar da tutti abbandonata 
Era al core un coltello, una fioccata* 

29 

Ma dille Rinalduccio : Se volete 
Venir con etto noi , venite pure , 

Che gratiffima a tutti ci farete ; 

Ma non vogliate, che per voi s’ofcure 

II noftro nome, fe gentil voi Cete. 

Affai di ftrane e barbare venture 
Abbiam fofferto in benefizio altrui; 

E Francia ancor non fa nulla di nui. 

Quan- 
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Quando fotto dell’ elmo i crift canuti 
Coprono i noftri padri e il noftro Gre, 

E mille volte il di fi fon battuti. 

Óra giufto è, che pria del lor morire 
Li riveggiamo, e forti e nerboruti 
Negli ultimi anni li poflìam fervire : 

Ed è mal fatto porre in complimenti 
La pietà verfo Dio e i.fuoi parenti. 

3 X 

E cosi detto , lì pofero in mare , 

E in un baleno difoarir dal lito • 

Partiti loro, diedefi a penfare 
Lirina, e prefe fubito partito 
D’andar nel Monotopa, e di lafciare 
Cobona fotto un abito mentito ; 

E vuole ancor, giacché Io può volere, 
Cangiarli ( come fece ) in un fcudicre, 

* V . 

3 * 

Non fa, che il penfier fuo punto trapeli 
A gli occhi delle genti di Cobona . 

E quando fpande i negri orridi veli 
La notte, e la figliuola di Latona 
Fa divenir d’ argento e terra e cieli J 
Sopra un deftriero alato s’abbandona. 

Che a Ricciardo si predo la conduce, 

Che ancor del di non comparia la luce» 

33 

Nè vi ftupite , fe per aria vola 
La bella giovinetta : ancor poflìede 
V arte , che apprefe nell’ orrenda fcuoIà 
D’ Origlia, e fu la fua diletta erede. 

E fe ben ora abbandonata e fola 
E' la gran felva; app* di lei rifiede 
Quella virtù , per cui ha tal portanza , 

Che di gran lunga il penfier noftro avanza . 

K 3 A piè 
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A piè degli alti monti della luna 
E’ Condotta Lirina dal deltriero : 1 
Scende ella tolto tra la chiara e bruna 
Aria dell’ altro del giorno foriero: 

Guarda , fé vede 11 perfona alcuna , 

E parie di vedere un cavaliero . 

S’ accolta verfo lui , e lo ravvifa 
Per Ricciardo al cavallo , alla divifa. 

35 

In un attimo allora ella ripiglia 
L’ufato volto, e per nome lo chiama; 

E quella voce tolto lo fcompiglia, 

E il fa temer di alcuna frode e trama.* 

Pur là fi volge , e fiffa ben le ciglia 
( Già fatto giorno ) nella bella dama, 

E per Lirina la ravvifa , e grida: 

O dolce ; o grata , o cara amica , e fida * 

3 * 

O come a tempo mai tu fe’ qui giunta 
A vedermi morire or or d’ affanno / 

Che sì Defpina ella è da me difgiunta. 

Che più fperanza i penfier miei non hanno 
Di rivederla. In fu quell’ erta punta 
Della montagna , e moltri e furie ftanno 
In guardia d’una rocca alta alle ftelle, 

E forfè ancora va più in fu di quelle . 

37 

Quivi racchiufa è la fedel mia fpofa, 

E vi ftarà fin tanto o che la morte 
Tramila a fine del fuo mal pietofa, 

O ch’ella ceda per mia dura forte 
Alle voglie d’Ulaffo, che non pofa 
Nell’ efpugnar la bella anima forte : 

E feco ftavvi un Vecchio negromante, 

Che giorno e notte a fe la vuol davante. 

. - Di 
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Di coftui non avrei molto’ penfiero ; 

Che a vincer quella forte di perfone 
Batta ( e tu il fai ) il mio bravo deftriero. 
Ma la mia pena eli’ è del torrione 
Fatto di grotto muro, e muro vero; 

Onde in van contro lui tutta fi oppone 
Ogni virtude , ed ogni maeftrla 
Di qualunque ammirabile magia. 

39 

Nè fineftre,*nè porte in lui rimiro ; 

Onde come falirvi io non rinvengo. 

Però fon già tre giorni, che fofpiro 
A piè di quella torre , e s’ io foftengo 
Me {letto in vita e l’anima non fpiro; 

E’ che per anco viva in me mantengo 
La Iperanza di girne un di là fopra : 

Ma non fo, come dar principio all’ opra. 

40 

Già il negromante fa, ch’io giro intorno 
A quella rocca , ed a farmi paura 
Tutto P Inferno m’ ha metto d’ attorno ; 

Ma quello mio deftrier , quella armatura 
Colmo P han fempre di vergogna e fcorno ; 
Nè pioggia, o gelo, od altra cofa dura, 

Nè fulmini, o voragini di foco 
M’hanno rimofiò mai da quello loco. 

Ma ciò che vaimi? Or via ( dice Lirina ) 

Non diamoci per vinti cosi pretto. 
Cerchiamo alcuna capanna vicina, 

E racconfola il tuo fpirito metto.- 
Perchè da oggi fin© a domattina 
Di ritrovar tal cofa io mi protetto , 

Da farti fe non altro rivedere __ 

La tua Defpina , il tuo folo piacere. 

K 4 Co- 


Digitized by Google 



«24 canto 

42 

Come d’ eftate alla fubita piova , 

Il fiore che tenea la tefta balla, 

S’alza ad un tratto , e fuo vigor rinnova; 
Cosi Ricciardo ( tanto in lui trapaffa 
La gran letizia di si dolce nuova ) 

Ripiglia lena , e la montagna laffa, 

E venne con Lirina ad un tuguro. 

Albergo di paftor fido e ficuro. 

Quivi ancor Malagigi fi riduce. 

Che fa quanto può mai pel luo cugino ; 

Ma non fa nulla con tutte le buffe, 

Che dà a’ demoni ch’egli ha in fuo domine/ 
Quel giorno trasformato fi conduffe 
Su la rocca , e cangiolfi in uccellino.- 
Il vecchio lo conobbe, e mancò poco 
Non lo pelaffc e l’arroftiffe al foco, 

44 

E gli fcappò di mano per ventura ,' 

Col perdervi la coda ed altre penne } 

Che poi tornando nella fua natura. 

Per molto tempo il fegno ne ritenne ; 

Perchè fu fpecie d’una caftratura. 

Detto egli dunque quanto il di gli avvenne / 
Diffe Lirina : Orsù , fé piace a Dio , 

Doman vi falirem Ricciardo ed io , 

45 

Badate ben ( rifpofe Malagigi ) 

Che quel vecchiaccio è un triflo in cremefino , 
Gli pelerem la nuca ed i barbigi , 

E gli faremo fare un mal cammino 

. ( Diffe Lirina ) eh’ io fo far prodigi . 

Ciò detto , affili al focolar vicino 
Spengon la fame lor con qualche frutto, 

£ van rodendo un nero pane afeiutto. 
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Pofcia fu 1’ alga , e fu la trilla paglia 
Si danno al Tonno ; e fui vicino prato 
Staffi il deftrier che ogni cofa sbaraglia, 

Nè gli entra che rugiada nel palato , 

Se in quello loco il Garbolin non sbaglia ; 
Perch’io io tengo per un bel trovato, 

E non m’ arreco a creder facilmente 
Che fi cibi un cavallo di niente . 

47 

Due ore avanti giorno per Io meno 
Si rifente Ricciardo, e s’alza in piedi, 

E fi fcuote d’ attorno f alga e il fieno . 

Lo Hello fa Lirina, e degli arredi 
Che feco porta, in manco d’un baleno 
Tira fuora un belliflìmo trepiedi, 

E vi pon fopra un tegamino d’oro 
Scolpito d’ un mirabile lavoro . 

43 

Poi fi leva di tafca un’ ampollina, 

E verfa in quello due gocciole fole 
D’una certa acqua che parea turchina, 

E fa bollire in fin che nafca il Sole, 

Fra tanto note Arabiche fciorina. 

Che non s’apprendon nelle noltre fcuole; 

E fa col piede fcalzo e con le mani 
Celli da fare fpiritare i cani. 

49 

Ma quando vede il Sol che già compare. 

Leva dal foco il tegamino, e in giro 
Corre d’ attorno a Ricciardo, che pare 
Per lo ftupore ornai fatto deliro: 

E dopo un lungo e veloce girare 
Lo fpruzza con quell’ acqua , e ( q cafo miro ! % 
Ei diventa ufcignuolo , ella fmeriglio 
<Qjhe tolto nel groppon gli dà di piglio. 

K. 5 E in 


Digitized by Google 



CANTO 


22 6 


5 ° 

E in larghe rote per aria dibatte 
Le prede penne, e fopra l’alta torre 
Si pofa ; e l’ufcignuol grida e fi sbatte 
E par che dica : Chi mi viene a torre 
Da quelli artigli , e chi per me combatte ? 
Tolto Defpina, e tofto il vecchio accorre, 

E tolgono dall’ ugne del falchetta 
Il creduto da lor trillo augelletto. 

5 1 

Defpina l’accarezza, ed ei rifponde 
Come fa, come puote; ed or le vola 
Sul bianco collo, or fu le trecce bionde,* 

E quanta voce ha dentro della gola , 

Tutta dà fuori in armonie gioconde. 

Il vecchio, che ftregone era di fcuola. 
Comincia a fofpettar che quell’ uccello 
Non fia Ricciardo, e fi becca il cervello. 

E alla donzella Io toglie di mano, 

E di fchicciargli il capo ancor fa prova; 

Ma in quello mentre piomba di lontano 
Il falco fopra lui , che gli ritrova 
Gli occhi , ed in teda fagli un doppio vano : 
Sì che cieco ad un tratto egli fi trova . 

Grida lo fventurato, e gli domanda 
La vita in dono , e ben fi raccomanda . 

55 

In quello mentre ritorna Lirina 
Nell’ e (Ter fuo , e fa che rorni ancora 
Il buon Ricciardo, che alla fua Defpina 
Vanne , e par che di gaudio egli fi mora. 

Ma il noftro Carlo in tanto s’avvicina 
Alla terribil valle traditora: 

Ond’ io voglio lafciare nella torre 

Quelli, e veder ciò che al buon Carlo occorre. 
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La divina pietà, che non rimane 
Da alcuna cola circondata e ftretta , 

E tanto ftende le braccia lontane. 

Che fuor del noftro mondo ancor le getta; 

Per falvar Carlo, e render nulle e vane 
Le forze del demonio, e pura e netta 
Far l’alma fua , e d’ Orlando , e Rinaldo* 

E liberarli dall’ eterno caldo : 

55 

Difpofe che palTaffer da Bajona ; 

Un di che v’era appunto il giubbileo. 

In cui il Papa a qualunque perfona 
( Se non era Scifmatico od Ebreo ) 

Che c'onfeffato fi fofle alla buona, 

E pianto ogni fuo fallo iniquo e reo, 

E fatta qualche po’ di penitenza, 

Donava una pienififima indulgenza. 

5 * 

Carlo per dare efempio a’ funi vaffalli 

( Che ciò che fa il maggior , fanno i minori ) 
Portolfi in chiefa, e confefsò i fuoi falli, 

E dagli occhi mandò gran pianto fuori . 
Rinaldo , ancorché avelie de’ gran calli 
Su la cofcienza pe’ fuoi tanti amori. 

Pur confefTòffi anch’egli, e da cinque ore 
Stettefi umile a’ piè del copfeffòre . 

57 

Orlando poi foletto umile e pio 

Fece del ben per fe, ma fuor di chiefa. 

Si mife a predicare , e lodar Dio ; 

Ed era la fua faccia tanto accefà 
Di fanro zelo e celeftial defio; 

Che ancor con l’armatura cosi prefa 
Sollevoffi di terra un braccio intero. 

Tanto era fiffo in Dio col fuo penderò l 
< K 6 Da 


Digitized by Google 



228 


CANTO 

53 

Da che gran tenerezza e maraviglia 

Nacque in tutti i faldati , e ognuno a gara 
Chi quello frate, e chi quel prete piglia, 

E moftra nella faccia afflitta e amara 
21 duol , che di fue colpe il cor gl’ impiglia. 
L’aria fra tanto oltre l’ufato chiara 
Rifplende, e d’una infolita letizia 
Si colma Carlo e ognun di fua milizia . 

59 

Stette r la notte ancor nella cittade 
Modelli più, che gli umili novizj 
In proceflìon non vanno per le ftrade . 
Rinaldo lette in fino gli Efercizj 
Di Sant’ Ignazio. O divina bontadef 
Tu fola eltirpar puoi i noftri vizj, 

E farci fanti di cattivi e trilli ,* 

Purché del fatto male un fi rattrilli . 

6o 

Canellone ancor ei , per non parere 
D’aver l’alma di fugherò o di fieno 
Diceva borbottando il Miferere , 

E fi teneva il fuo capaccio in feno. 

E trattoli da parte, e in fui melfere 
Eruttandoli , pregava il Nazzareno 
A perdonargli 1’ opre fue nefande ; 

Di che Carlo ne aveva un piacer grande. 

6l 

Ma Rinaldo , ancorché taùto contrito , 

Gli ditte: Gano, lafcia quella frulla , 

Che non hai vifo ancor di convertito, 

E falfa penitenza Iddio difgulla . 

Riprefe Orlando : Cugin mio gradito, 

Lafcialo fare, e menar ben la fulla. 

O burla, e fi fa male daddovero . 

O non burla,* e di mano a un buon meftiero. 

Io 
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In quanto a me ; fon io d’ una natura 
Che a penfar mal, quando veggo far bene. 
Non mi fo indurre, e parmi cofa dura. 
Cugin, tu hai fangue dolce nelle vene 
( Riprefe il buon Rinaldo ) Io ho più. paura 
Di coftui , quando un Crifto in man fi tiene , 
E bacia terra , e biafcia avemmarie 
Che fe il trovali! armato per le vie. 

6 3 

Io mi fon confettato adetto adelTò, 

Nè dico ciò per mormorar di lui : 

Ma chi non là eh’ è gente da proceflò 
La Maganzefe, e che un trillo è coftui ? 

E noi gli andremo configliati appreflo , 

E ci porremo negli agguati fui ? 

Cugino, andiam da Carlo, fe ti aggrada, 

E io preghiamo, acciò che muti ftrada. 

d 4 

Riprefe Orlando : E che fi può temere 
Da Gano? Forfè infidie, o tradimenti? 

Mi rido in quanto a me del fuo potere ; 

E faccia pur , ciò eh’ ei far puote , e tenti 
Di mandar noi con Carlo ali’avverfiere , 

E ftrugger tutte le Francefche genti : 

Che come vuol , non gli anderà già fatto 
E rimarrà da noi vinto e disfatto . 

*5 

Or mentre in guifa tale fi ragiona 
Da’ due guerrieri, il traditor s’infinge 
Di non. udirli, e frulla fua perfona 
Si, che di fangue il duro nerbo tinge. 

Carlo in vedere un’opera si buona. 

Abbraccia Gano , e al feno fe lo ftringe ; 

Nè vuol che più fi batta, e gli comanda 
Cjhe ponga il nerbo e ogni rigor da banda. 

Ma 




Digitized by Google 



*30 CANTO 

66 

Ma Rinaldo ripiglia: eccello Sire, 

Io forfè ti parrò maligno e trillo 
A prima faccia, e dannerai ’l mio dire. 

Ma del tuo danno troppo mi rattrido ; 

Perchè coltui ti vuole far morire. 

Meglio in man gli darebbe di quel Crifto 
Un ritratto di Giuda appefo al tico , 

O d’altro falfo micidiale amico. 

ì 6j 

Quello ribaldo condurraeci, dove 
Certo a noi non varrà forza o valore. 

Già conofciuto abbiamo a mille prove. 

Quanto egli abbia maligna e mente e cuore: 
E fpereremo adeffo ch’ei ci giove, 

E che ferbi per noi un vero amore : 

Carlo , perdio non ho timor di morte, 

Ma temo fol di non morir da forte . 

6 % 

E Carlo a lui con placido e fereno 
Volto rifponde: Caro il mio Rinaldo, 
Medicina taior , talor veleno 
Egli è il fofpetto; nè Tempre ribaldo 
Stimar fi dee chi pone al fallir freno, 

E nel nuovo propofito Ila faldo, 

E mal per noi, fe il giudo offefo Iddio 
folfe del tuo parere, e non del mio. 

69 

In quedo mentre Gano fe gli getta 
A’ piedi , e fra fofpiri e fra finghiozzi 
Dice: Signor, fa pur la tua vendetta 
De’ miei delitti cosi brutti e Tozzi . 

Che ad arbor guada non ci vuol , che accetta 
E farai opra giuda , fe tu mozzi 
A me quedo infedel capo, che fpeflfo 
Nutrì penlìeri di vederti opprelfo. 

E Ri- 
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E Rinaldo: Signor, giacché ti prega 
Di morire (foggiunfe) non tardare 
A confolarlo. Io pigliere’una Tega, 

E per lo mezzo lo farei legare. 

Ma Carlo a’ detti Tuoi nulla fi piega ; 

Anzi a Gano fi volta , e. fallo alzare , 
El’afficura, che il giorno vegnente 
Verranne a Roncifvaile con fua gente . 

7 * 

Indi a cena fen vanno, e pofcia a Ietto: 

Ma Rinaldo eh’ è volpe amica e furba , 

Scappa di ftanza, e fugge via foletto; 

Che non vuole ir per acqua , quando è turba : 
E pieno di paura e di fofpetto , 

Che per Carlo l’affanna e lo conturba. 

Prende la via della Navarra, e Raffi 
Nafcofo il giorno fra le fronde c i fallì : 

T 1 

E già vicino a Roncifvaile egli era, 

E già vedea le tende Maganzefi ; 

E già più d’un di quella infame fchiera 
Vedea girare intorno a quei paefi.- 
Ond’egli penfa in fui far della fera 
( Perchè altri noi ravvili e lo palcfi ) 
D’uccidere oualcuno di Maganza, 

E mutar vene, e celar fua fèmbianza, 

73 

E detto fatto a un cavalier che viene 
Incontro a lui , tira un fendente in teda, 

E te Io fpacca almen fino alle rene. 

Indi lo fpoglia della fopr^vvefta , 

E fe la pone; e gli ita va si bene, 

Che pareva per lui quali cornetta ; 

E pofcia va tra’ Maganzefi , e quelli 
Lo tengono per un de’ior fratelli . 

Quia- 
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Quindi or con uno, or con altro difcorre, 

E addoflò a Carlo adopra il forbicione, 

E dice : Finalmente io vedrò torre 
Impero, e vita a quello reo ghiottone. 

Già ’gli è in cammino , e già fi viene a porre 
Ne’noftri lacci; e quel guercio Barone 
Verrà pur feco, e quel Rinaldo pazzo. 
Ch’hanno fatto di noi tanto {trapazzo. 

75 

In foftanza però nulla ricava , 

In che confida proprio la congiura : 

Vede eh’ è lieta quella gente prava , 

E attende Carlo intrepida e licura: 

Ed in genere fol ripefea e fcava , 

Che il di vegnente daran fepoltura 
In Roncifvalle a Carlo e alla fua corte; 

Ma gli è nafeodo il modo della morte . 

7<5 

Che a pochi il dille e in gran fegreto Gano* 
Che non fon cofe da bandirli in piazza , 

Onde dolente iUSir di Montalbano 
Lafcia le tende e la ribalda razza, 

E ratto corre inverfo Carlomano , 

Che a lui non crede e quali lo ftrapazza, 

E lo ritrova appunto , che venia 
Di Roncifvalle per la dritta via. 

77 

E meffòfi di fronte al fuo dedriero. 

Grida : Signore, non andar più avanti. 
Roncifvalle per Carlo è un cimitero, 

E v* andremo fotterra tutti quanti . 

Io di là vengo , e ti racconto il vero. 

Che udito ho ragionare que' furfanti ; 

Udita ho la lor gioja, il lor conforto. 

Con la fpeme che in breve farai morto. 

E’ cet$ 
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E' certa la congiura, e fol nafcofa 
E’ la maniera onde dobbiam perire. 

L’efercito Francale a quella cola 
Tutto s’accende di gran sdegni ed ire. 

Carlo con faccia torbida e penfofa 
Si volta a Gano, e si gli prende a dire.* 
Quando il fofpetto non ha fondamento, 

E’ un’ ombra vana , e la dilegua il vento . 

79 

Ma quando a fofpicar move ragione , 

Chi dorme in fui fofpetto, è un uomo ftolto ; 
Però a quel che Rinaldo ora ti oppone, 
Rifpondi , e fe in errore farai colto , 

All’ opra uguale attendi il guiderdone . 

Ma fe ogni dubbio ne verrà difciolto , 

Come io voglio fperare; avrà Rinaldo 
JPena d’ averti prefa per ribaldo, 

80 

Jìgli con fronte intrepida e ficura 

Ti .guarda, e dice ch’entro alle tue tende 
Si ragiona da’ tuoi l’alta congiura 
Contro di noi , e che da lor s’ attende 
Noftra venuta, e che non han paura 
Delle noftre armi ancorché si tremende 
Al mondo tutto. Or tu qual dai nfpofta 
A cosi grave e orribile propofta? 

8 » 

Gano fenza mutar colore in vifo, 

Col ciglio baffo e le mani incrociate , 

Diffe .* Signor , mi moverebbe a rifo 
Sì pazza accufà , fe di fedeltate 
Non fi trattaffe, e non reftaffe intrifo 
D’ obbrobrio il mio candore e lealtate ; 

Che in certe cofe , ancorché non fien vere , 

. Un’ombra, un filo, un neo dà difpiacere. 
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Egli parla di ciò che fi favella 
Nelle mie tende , e dice orrende cofe . ; •' 1 
Di tradimenti e congiura afpra e fella; 

E fama, e voce pubblica anco efpofe 
Effer colà della fatai procella . 

Or s’ egli è ver, che fra le più gelofe 
Opre fi ponga un regio tradimento; 

Come ei l’udì da cento bocche e cento? 

La voce. Signor mio, vola pur troppo, 
Maffìme allor che libera fi getta ; 

Nè lido in mar, nè monte a lei fa intoppo; 
Ma lieve paffa a guifa di faetta 
Per ogni banda . E nunzio muto e zoppo 
Sarà fiata per Carlo , e chiufa e ftretta 
Avrà volato fol fra le mie genti. 

Invaghita de’noftri alloggiamenti? 

84 

D non dice , Signor , Rinaldo il vero , 

O s’ ei lo dice, avranno , me lontano, 

Fatto coloro un difegno sì fiero. 

Ma ciò non credo , e ogni intelletto fano 
Sarà del mio parer, del mio penfiero. 

Ov’è mai fra di loro e mente e mano 
Da tanta im prefa ? Forfè a lor fi copre 
Opali fieno di Carlo e l’armi e l’opre? 

85 

E dove lafcio il gran Signor d’Anglante, 

E te, Rinaldo, fulmini di guerra, 

Che ftando fempre al gran Carlo davante, 

Da ogni oltraggio lo fcampate in terra? 

Ma tu ben fai, come di riffe amante 
Egli è Rinaldo; e qual odio lo afferra 
Contra il mio fangue, e con ragione ancora ; 
Ma io e i miei non fiat» più quei d’ allora ^ 
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Pur veggo ben che per la colpa antica 
Trova l’ accula mia facil credenza 
Nell’alma tua, benché del giufto amica: 

Però lontane dalla tua prefenza 
Vadan le genti mie ; e acciò fi dica. 

Che a offender Carlo Maganza non penza, 
Lafcin Tarmi e i cavalli ; e difarmati 
Errin come gli armenti m mezzo ai prati . 

I87 

E perchè non fi pon fine al fofpetto, 

E d’ogni cola s’ombra facilmente; 

Forfè chi fa ? d’ alcun veleno eletto 
Sarà qualche timor nella tua mente; 

E di quanto averai veduto o letto 
Di gente eftinta cosi bruttamente, 

Ti fovverrà. Non fia bevanda o cibo. 

Che tu tocchi , (è prima io non la cibo 

68 

E poi giacché Rinaldo ardito e franco 
Dice , che la congiura è affai palefe : 

Prendi, Signor, della mia gente un branco 
Qual più ti piace, e con facelle accefe 
Ora fotto alle braccia, or fopra il fianco 
Fa che da’ tuoi fieno lor voci intefe; 

. E fe diran , che traditor fon io, 

Raffèreni il tuo core il {angue mio. 

' *9 

Ma tu vanne fpedito, o Pinabello, 

A dir loro , che fenza armi e deftrieri 
Vadan fuor delle tende. Intanto appello 
In mio favore i numi eterni e veri: 

E s’io nutro penfiero iniquo e fello 
Contro di Carlo e de’ fuoi cavalieri ; 

Signor, li prego che avanti a’ tuoi lumi 
Fulmin dal ciel difcenda, e mi confumi. 

Ri- 
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Rinaldo non potè Ilare alle motte, 

E incominciò: Signor, ftiam bene all’erta; 
E fé punto etto furbo ti commoffe. 

Non dubitar, perchè la cofa è certa. 

Ma ditte Carlo; ancorché vero fotte 
Ciò che tu dici, fe vuota e deferta 
De’Maganzefi la campagna retta. 

Qual cofa a noi effer potrà moietta?. 

91 

£ il ver diceva il povero fignore. 

Che non fapeva , e non aveva udito 
Della terribil polvere il furore , 

Che infegnò Satanaffo ad un romito, 

Che poi la diede a Gano traditore. 

Ma giacché ho da vedere incenerito 
Così buon vecchio, vo’ prima cercar# 

Di gente che lo poflfa vendicare, 

: 92 

Nalduccio ed Orlandino in tempo corto; 

Se fi mifura il gran viaggio e ftrano, 
Giunfer di Burdigala entro al bel porto ; 1 
Cui fe natura e non ingegno umano, 

E lo formò così piegato e torto. 

Che fembra un arco che ripofi iu piano f 
E dicon di quell’arco effer la corda 
La Garonna, che in mar corre si ingorda, 

93 

Quivi fi foffermaro un giorno folo, 

Poi prefero il cammin verfo Bajona; 

E nel calcare il defiato fuolo 
Sentivan tal piacer nella perfona , 

Che a ritrovare il perduto figliuolo 
Cotanto in fen di madre non cagionar 
E le lor donne anch’effe per confenfo 
Moftravano allegrezza in ogni feofo . 


Digitized by Google 



VENTIQUATTRESIMO. 2# 

94 

Ma lafciamoli ftare in allegria. 

Che tra poco averan tormento e pena; 

E noi fra tanto pigliamo altra via: 

Quella non già, che a Roncifval ne mena ; 
Che m’ empie troppo di malinconia ; 

Ma un’altra ne cerchiam grata ed amena; 

E forfè troveremla. Ma per poco 
Or vo’ pofar , che già fon fatto foco* 


Fine del Canti ventiguattrefme . 
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argomento.. 

Lirina del fuo crin , come dt fioppa , 

Forma una corda e il girifalco lega . 

A quel fi pone co i compagni in groppa , 

E in aria a voglia fua lo fpinge e piega . 

Su quello il vecchio in Egitto galoppa ; 

Per farfi erede della morta firega . , 

Refia occifa una vecchia in mezzo a un calle « 
Muore Carlo abbruciato in Rencifvalle . 


X 



kE quando incominciai quello lavoro, 

1 Che fu per gioco , e poi bel bello crebbe, 
E mercè crebbe dell’Aonio Coro 
SI, che finito ornai dir fi potrebbe; 
Vittoria illuftre * cui tanto oggi onoro , 

Quanto mai regai donna in pregio s’ebbe, 

V’ avelli vitto e conofciuto prima : 

D’ altri verfi il telfeva , e d’altra rima. . 

Egia- 

* Li Sig. Principe!!» Vittoria Alcieti Pillavamo. 
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giaceriano in un filenzio ofcuro 
Defpina bella e il prode Ricciardetto , 

Ghe di voi fola avrei cantato ; e giuro 
Che il buon voler, di cui ricolmo ho il petto, 
Di timido m’avria fatto ficuro; 

Ed il vado argomento, e sì perfetto. 

Onore e lode lenza alcun lavoro 
Acquiftato m’avria dall’Indo al Moro. ; .. 


Ma l’efler voi sì grande e sì fublime 
Per virtù , per natali , e per quei doni 
Che Dio talor nelle grand’alme imprime ; 
Pur per moftrarne, quanta lui coroni 
Luce e bellezza nell’eccelfe cime 
Del monte, ove gli Dei han lor magioni ; 
Ed io si baffo e ofcuro, che a fatica 
Si fa che viva dalla gente amica : 

\ 

4 

Fu la cagion che non alzaffi mai 
La debil vifta a quell’ immenfa luce , 

Che vi circonda, e vince il Sol d’ affai: 

Ma giacché la fortuna ora m’ è duce 
A tanto bene , e da’ be’ voftri rai 
In me fpirto novello fi produce : 

Chi fa che un giorno del Permeffo in riva 
Alto di voi non canti , alto non feriva i 

5 

E dica, come in voi hanno lor fede 
Le grazie tutte e le virtù più belle.* 

E come trafparir chiaro fi vede 
Per lieve nube il lume delle ftelle; 

SI l’ innocenza , l’ oneftà , la fede , 

E i penfier faggi che nutrican quelle, 

Van trafparendo dalla voftra fronte 
Per luce, che non fìa che mai tramonte. 

Nè 
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Nè tacerò que’modi almi e cortefi. 

Che fon catene a gli animi gentili ; 

E dirò infieme , ove gli avete appreG , 

E da qual madre . Così meno umili 
Folfer miei verfi , o di quel foco accefi 
Che far li fuole al buon Febo limili; 

Che vorrei dir di voi e del conforte 
Cofe da farvi viver dopo morte, 

7 

Ma tempo è ornai di ritornar là , donde 
M’era partito, e feguitar 1’ iltoria ; 

Perchè male fi mefcola e confonde 
D’ogni altra il pregio con la voftra gloria, 
Che come de’ gran fiumi le grand’ onde 
Perdono in mar lor nome e lor memoria ; 
Così quando di voi prendo a cantare , 
S’ofcura ogni altra, e l’opera difpare. 

, 8 

Reftato cieco il intiero cuftode 
Della bella Defpina, e ritornato! 

In fua fembianza il buon Ricciardo e prode: 

E nella fua Lirina ; fe beato 

Fu il cor d’ entrambi, dicalo chi l’ode. 

Ma perchè poco dura un lieto fiato, 

Sepper come per fempre era impedita 
A tutti lor della torre l’ufcita, 

9 

Che l’acciecato Vecchio in volto afflitto, 

Volelfe il cielo ( dille ) ch’io potelfi. 

Di qui fuggire e sì del mio delitto 
Scampar la pena ; che fenza proceflì 
Su quella torre rimarrò confitto; 

E foffrirete ancor gli affanni fteflì, 

O voi, che ora godete e fate fella 
D’ avermi tratti gli occhi dalla tefia « 

Qui 
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Qui non c’è fcala che abballò conduca, 

E non fon funi da calare a terra ; 

E quello che fi beve e fi manduca. 

Ci vien d’ Egitto , e col becco l’afferra 
Un grande uccel, che prima ancor che luca 
Il giorno, dal gabbione lo differra 
Ove lo tien la maga Arimodìa , 

E per cibarci a noi quafsù l’invia 5 

11 

E quello uccello ancor lettere porta 
A me della fua maga, e vuol rifpoftar 
Or che degli occhi in me la luce è morta. 
Tornerà indietro con la fua propoita : 

Ed Armodìa # eh’ e fata tanto accorta , 
S’accorgerà che qui ftvde è nafeofta, 

E fatto ciò Che l’arce le uimoilra , 

Verranne in fretta alla rovina noftra .• 

12 

Cortei d’ Ulaffo ella è parente rtretta , 

E per Affrica tutta è si porteli te , 

Che il fommo Giove infino la rifnetta.* 

Ed ama tanto quello fuo parente, 

Che giorno e notte quanto può s’affretta, 
Perchè fieno in Defpina affatto fpente 
Le prime fiamme , e perchè volga in ira 
L’amore, onde per altri ella lòfpira. 

13 

Ed io che fui antico fuo fcolare, 

Ed imparai molte gran cofe e belle 
( Che lieto me, fe or le poterti fare! ) 
Qua venni per cammino alto alle ilellc 
A cuftodire le fembianze rare 
Di quella giovinetta inerme e imbelle : 

E perchè alcun non la portarti: via. 
Sommo poter mi diede Arimodìa. 

Parte II. L 
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Nel mentre che in tal guifa egli ragiona. 

Ecco s’ ofcura il Sole , e ftrepitofo 
rjelle erand’ ali il battere rituona . 

Tremò il Vecchio al rimbombo, e dolorofo 
Ditte : Doman non giungeremo a nona , 

Che farem morti in modo obbrobnofo. 

Per fino al mezzo , come «fono 1 pali 

Che danfi io piano a g'an vne cadente, 
r,li arridi acuti affai piu de pugnali , 

Ti netto il collo, ed il roftro valente, 

E ra. , c“ in 'fin ciò eh' egli avea, 

Alla groffezza fua corritpondea. 

16 

v wde come il becco ha traforato , 

E E in “d tane è un fcdT « lo d oro , 
Onde un penfier le venne difperato, 

Ppr is r uaeire il vicino martoro , 
gacchèt poter fuo è in lei ceffato 
Nè quì può tare con l’ arte tua lavoro, 
a taf.aTuk tratto la fua trecca bella, 

E fanne una ben lunga cordicella. 

17 

E va d’ attorno al girifalco firano 
Per infilar la corda nell anello » , 

Ma non pè? quello ei fi fofferma punto , 

Nè pu9tc effer da lei gtauunai taggni • ^ 
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Il cieco, che non fa ciò che far vuole 
Lirina, e crede che gli voglia torre 
Il foglio contenente le parole , 

Che a lui manda la maga entro la torre ; 
Dice : Fanciulla , altrui lafciar non fuole 
La carta quefto uccello , e non occorre 
Che ti ci provi . Solo in mano mia 
Porralla; che si vuol chi a me rinvia. 

19 

Ed ella: Dal fuo roftro un cerchio pende 
( Dice ) e vorre’ infilarlo a tutti i modi. 

E il cieco a lei : Da te che fi pretende 
Con quella infilatura che lo annodi ^ 

O come ma’ da te, donna, s’intende 
Quanto gli artigli e il becco fuo fien fodif^ 
E a lui la giovir. bella.* Cieco mio. 
Infilalo; e poi lafcia fare a Dio. 

Sapea Lirina , che fatai catena 

E’ bionda treccia di donzella pura. 

Per legare un dragone , una balena , 

O qualunque altra fera orrenda e dura.* 

E volve in fuo penfier , fe quefto affren# 
Uccel di si mirabile figura , 

Di poter quinci facilmente ufcire; 

Che tutto s’ha a tentar per noa morire. 

2 1 

£ perchè il vecchio ninnola e balocca, 

E non s'induce a far ciò ch’ella brama; 
Con man Lirina gentilmente il tocca , 

E dice: Se la villa da te s’ama. 

Anzi la vita , in lafciar quella rocca 
Secon u a allegramente la mia trama ; 

Ch’io voglio ufcir con tutti dalla torre, 

E ti vo’in tetta eh occhi tuoi riporre . 

L » A tal 
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A tal protnefTa rallegrolfi tanto 
Il cieco vecchio, ch’ebbe ad impazzare, 

E fattoli ali’uccel condurre a canto, 

Prefe con man l’anello, ed infilare 
Lo potè con quel crin dorato e Tanto. 

Infilato 1’ anel , volle beccare 
L’uccello il freno/ ma quando s’accoffe 
Ch’era crin di fanciulla, più noi morfe, 

2 3 

Ed ella fu Pampiffimo verone 
Della torre fcoperta, a fuo piacere 
Lo maneggiava / ed ora cavalcione 
Gli flava lopra, ed or polla a federe. 

E fatta fpelfo quella funzione , 

Mifura il dorfo di si gran fparviefe, 

E da fei braccia lungo efler comprende; 

Onde a’ compagni a si parlare imprende. 

24 

Se vi dà il cuor fu lui meco falire , 

'E gir per l’aere vano in larghe rote; 

O morte o fervitù potrem fuggire. 

Le vie del cielo a me non fono ignote, 

E non mi manca ingegno e franco ardire. 

Nè quello uccel, ma il carro di Boote 
Saprei guidare , e quel del Sole ancora ; 

Ma bifogna troncare ogni dimora , 

25 

Su la fua fchiena io falirò primiera, 

Se così parvi; e prefTò a me verranne 
Defpina , e a gli occhi avrà una benda nera , 
Acciò ctxe il giracapo non la inganne. 

Dopo Ricciardo ; e perchè qui non pera 
Di fame il vecchio, o folo non s’affanne, 
Ponetevi lui pure . E cosi detto , 

In lui falcone ella fall di netto . 

Ri*. 
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Ricciardetto bendò la Tua Defpina, 

E bendata cosi la mife appreso 
Della leggiadra intrepida Lirina ; 

E prefo il Vecchio, gli fe far lo fletto. 

Egli pure vi fale, e la divina 
Bontade prega che non retti oppreflo; 

E non faccia con tutta la brigata 
Qualche folenne orribile calcata. 

27 

Sprona col piè Lirina il grande uccella,' 

Ed il roftro col fuo crin biondo fcuote i 
L’ali immenfe allor quei batte bel bello, 

E fi rincora, e per le valle e vuote 
Strade del eie! s’invia leggero e fnello. 

Ella fa ch’egli vole in larghe ruote, 

E ch’egli muova in guifa le grandi ali. 

Che a poco a poco e fempre abballo cali,’ 

28 

fcicciardo appretto il fuo dolce teforo, 

» Che gli tremava in braccio di (pavento; 
Sentiva~ 4 el lardar si gran martoro , 

Che un anno gli pareva ogni momento , 
Venne il tempo alla fin sì grato a loro 
Di toccar terra, e n’ebber tal contento, 
Che furo viciniflìmi a morire. 

Or quanto fotte , chi potrà ridire? 

Calato appunta in fu quel verde prato; 

Dove errava difcicdto a fuo piacere 
Del buon Ricciardo il cavallo incantato ; 
Diede Lirina il grifou fuo a tenere 
Al vecchio che degli occhi era privato, 

E corre alla capanna, e dal forziere 
Dove ferbava le virtù mirande , 

Di bel zaffiro tratte fuor due ghiande, 

l 3 E I’ 
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E l’ una e l’ altra pofe entro de’ cavi 
Della fronte del vecchio, e: Quefti in vece 
D’occhi Taranti luminofi e bravi 
( Gli diflfe ; ) ed egli diece volte e diece 
La ringraziò ; ma vuoici o delle navi 
Cercar tenace indiffolubil pece, 

© della colla ( foggiunge Lirina ) 

Che perderli porrefti una mattina . 

3 1 

E Malagigi fi traile di tafca 
Un fcatolino pien di certa cera 
Del colore di cerefa amarafca. 

Che terrebbe a uno fcoglio una galera 
In tempo di fieriffima burrafca. 

Di querta empi dove incavato egli era. 

Poi quelle ghiande ella vi pofe in modo , 

Che vi ilavano bene e ftavan fodo. 

3 * 

Ed eran d’una villa cosi fina, 

Che il buon V ecchio dicea * Là fa quel monte 
lo veggo una formica che cammina, 

E veggo tra le frondi un chiaro fonte ; 

Ed un cardello che vi fi fpollina; 

Veggo un lepre che dorme , e nella fronte 
Havvi una mofca con l’ali dorate. 

Tanto far ponno, e tanto dar le Fate. 

33 

Or mentre quefti ftanno in allegria 
Fuori d’ ogni timor, d’ogni periglio; 
Sofpettofa in Egitto Arimodìa , 

Non reggendo tornare il fuo famiglio 
( Dico l’ uccel , che a portar fogli invia ) 
Teme di frode , e mette in Scompiglio 
Tutta la cafa ; e getta l’ arte , e vede 
La c3gion, perchè il falco a lei non riede. 


gle 
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34 

E fi pon l’ugna in fu i capelli bianchi 
E le li va {frappando a ciocche a ciocche/ 

E fi sbatte pe’muri e per gli banchi. 

Cotanta rabbia avvien che il cuor le tocche : 
Forza è che il vifo a ciafchedun s’ imbianchi 
De’ tuoi ferventi , e (tanfi a chiufe bocche 
Ed occhi aperti, e non fanno capire 
Da che tanta ira in lei poffa venire. 

35 

In quella rabbia , in quello crepacuore 
Arimodla fi (lette ( a farla corta ) 

Il tempo giudo di ventiquattt’ ore . 

Poi fola uicl limile a donna morta, 

E l’aria empi di fpaventofo orrore: 

Indi per una via nafeoda e torta 
Andò del Nilo alla fettima foce , 

E mandò fuori una terribii voce* 

3 * 

E fa precetto a quanti erran per Tacque, 

E van per l’aria demonj fcaltriti, 

E a quanti a Dio d’ innabiflar già piacque 
Ai fempre neri e lagrimofi liti . 

Quindi ciò fatto, crollò il capo, e tacque. 
Girando attorno gli occhi inferociti* 

Quando ecco il mar s’edolle, il ciel «’ofeura 
E fi fconvolge tutta la natura . 

37 

Fendon T aria dridendo allocchi , e gufi ; 

E drane arpie , ed aquile grifagne ; 

E come porco che per fango grufi. 

Cosi pare ciafcuna che fi lagne : 

E qual di lor fu gl’ incavati tufi 
Si pone , e accoglie le defe ali e magne ; 

E qual fu’ tronchi , e qual con tardo volo 
Or s’ erge in aito , or va radendo il Cuoio* 

Li E per 
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58 

E per Io mare foche vafte, e porche, 

E pittrici fi veggono a venire , 

Tutte in fembianze moftruofe e fporche ; 

E come monti fu V onde apparire 
Le (terminate orribilifiìme orche, 

E fuor dell’ acqua fi veggono ufcire, 

E far corona attorno dell* Fata , 

Che tutte con piacere offerva e guata . 

39 

Gran polvere innalzar fi vede al cielo 
Dall ugne felle eie’ centauri ftrani ; 

Ed ecco fere eh* ftrpi hm per pelo, 

E tigri y e lupi, e groffiifimi cani. 

In fomma di là , dove è fempre gelo , 

E tempre caldo, orrendi moftri immani 
Apparver non fo come in un iftante , 

E in copia molta ad Armodìa davante ^ 

40 

Tutta quefta gran turba di beftiamtf 
Da fpiriti maligni era abitata. 

Che a inganni , a frodi , a cavallette , a tram# 
Era faor d’ ogni credere addeftrata. 

Prefe Armodìa alga marina e (trame, 

E in mezzo a loro fopra etto affettata , 

I crini avendo fcarmigliati ed irti , 

Tal mandò voce ai maladetti fpirti. 

41 ' 

Io quà , thercè della fatai mia verga , 

Furie d’ Averno, ho convocate tutte; 

Perchè da voi s’ abbatta e fi difperga 
Un uomo folo , che guafte e diftrutte 
Ha mie fatiche ; e vo’ che fi fommerga 
In mare , od in guerriere acerbe lutte 
Rimanga eftinto , o almanco a mia magione 
JMel conduciate in pochi dì prigione : 
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42 

Quefti è Ricciardo, il Franco Paladino, 

Che mi rubò la donna col cuftode, 

E il girifalco fui quale io cammino ; 

E quel che più l’alma mi pugne e rode. 

Or li ride d’ Ulaffo mio cugino , 

Da cui finora ebbi di grazie e lode 
Mette non fcarfa: si ben cufiodita 
Era da me la donna fua gradita. 

43 

Udite dunque ciò , che bramo e voglio . 

Morto Ricciardo, o prefo ; mio penfiero 
Fia di domar di Defpina F orgoglio . 

Qui tacque, e guardo il cerchio inatto altero» 
L’orca più grande allor {opra uno fcoglio 
Alzoflì , e dille : Donna , il voftro impero 
Non polliamo efeguir: che di Ricciardo 
Il potere del noltro è più gagliardo. 

44 

E riprefe un’arpia di fopra un tronco.* 

E chi di noi toccar può il fuo cavallo, 

Appo di cui noftro valore è cionco? 

E un centauro gridò lenza intervallo .• 

Non vo’ reftar d y un braccio o d’un piè monco; 
Nè tu mi sforzerai unqua a tal fallo. 

E ciò detto , fi fciolfe il conciftoro, 

E tutti andar dove più parve a loro. 

45 

Arimodia fi {voltola rabbiofa 
Sopra l’ arena , ed urla come matta ; . 

E di morire fatta defiofa, 

Con F ugne il vifo e il petto così gratta, 

Che divien tutta quanta fanguinofa, 

Poi d’ ir n’un fcoglio tanto s’ arrabatta , 

Che vi giunge , e il poflfente crin fi taglia, 
Poi difperata entro del mar fi fcaglia. 

L S E pe£- 
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E perchè non avea pur un capello. 

Che delle Fate il vivere afficura , 

S entraffer pur n’un accefo fornello, 

O in altro loco che la vita fura; 

- Mori ad un tratto , e di marin vitello 
Che la mirò cadere , fu paftura. 

Tal fatto a Malati gì ed a Lirina 
Fu noto la fteffiflima mattina. 

47 

E pur dal Nilo ai Monti della luna 
Non fi poteva dar la via dell’orto; 

Ma fenza l’ofia e fenza carne alcuna 
Si va pur prefto dall’occafo all’ orto! 

Che parta per le fiepi e non le fpruna, 

Pe’ muri , e non vi fa lungo nè corto. 
Forame ogni demonio, e feuza penne 
Fa mille miglia in meno d’ un Amenae . 

4 * 

Il Vecchio che avea gli occhi di zaffiro. 

Udito il trillo fin d’Arimodla, 

Diede per la pietade un gran lòfpiro ; 

Che molti obblighi e grandi ad erta avia. 
Poi dille : Io vorrei far, Madonne, un gir? 
Fino in Egitto ; e girne a cafa mia / 

-Poi della Fata prender cento cole 
Nell’ arte noltra affai maravigliofc . 

49 

E monterò, fe voi mel permettete. 

Su quello girifalco si valente / 

Nè del ritorno mio punto temete , 

Che farò quanto prima certamente 
A ritrovarvi. Del gir fuo fur liete 
Le donDe , e il buon Ricciardo non dirtente 
Ond’ei fi pon fui dorfo allo Iparviero, 

E quei fi muove al voi prefto c leggero . 
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Or mentre per Egitto egli cavalca, 

E va per 1’ aria lucida e ferena , 

E le gran valli e i monti alti travalca, 
Defpina di foave amor ripiena 
Dice a Ricciardo , cui pur preme e calca 
Robufto amore, e con più forte lena: 

Dopo tanti fofpiri e tanto pianto 
Pur ti ritorno, amato fpofo, a canto. 

5 1 

Oh veniflfe quel giorno, e quello fotte. 

Ch’io Tempre tua, tu Tempre folli mio! 

E qui le gote fue lì fecer roffe, 

E vero foco da’ Tuoi lumi uTcio . 

Ricciardo a quel parlar nulla fi molTe, 

Che per dolcezza quali s’impetrio; 

Pur fi riebbe, e diifele : Mia vita, 

Noftra fventura non è ancor compita. 

52 

Ma veggo ben , che averi fine in breve , 

E veggo che lafsù cura è dt noi : 

D’Aprile ancor cade Ja bianca neve , 

E Borea fparge i freddi geli fuoi; 

Ma fpavento di ciò nullo riceve 

• 11 bifolco, nè avvien che fe ne annoi; 

Che molto ben conofce che in poche ore, 
Dov’ è la neve , fpunteranne il fiore . 

53 

Noi quinci ufcir non potrem mai , Defpina , 
Senza contrailo avere orrendo e fiero 
Con Ulaffo e fua gente malandrina: 

Che come a noi volò pretto e leggero 
Lo fpiritel d’ Egitto ftàmattina ; 

Cosi che andato ei fia io fo pertfiero 
Ad Ulaflo , ed avrà d’ uomini armati 
Piene le ftrade e tutti quanti i lati . 

L 6 
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54 

Di me non temo, che mi fa ficuro 
Di laccio e morte il mio bravo cavallo; . 

E te in groppa portar non m’aflìcuro. 

E farne prova egli farla gran fallo. 

Ma giudi preghi mai vani non furo; 

Però non mi conturbo, nè mi avvallo , 

Ed ogni mia fiducia e mia fperanza 
Ripongo in Dio e nella fua polfanza . 

55 

• 

Fra tanto ai fianchi tuoi ftarà Lirina 
E Malagigi, ed io monterò in fella, 

E fopra vi ftarò fera e mattina . 

Che {ciocco al fommo e ignorante t’appella 
Chi in terra oftil fpenfierato cammina : 

Che come ia mar la fubita procella 
Alza tempella e fa perir la nave. 

Se il piloto ripofa in fonao grave : 

5 * 

Cosi in terra nimica , ancorché fegno 
Nullo fi vegga di cavalli o fanti , 

Può ad ua tratto apparir . Noi diana n’un regno, 
Dove a nie braman morte tutti quanti, 

E di rubar te fola hanno difegno : 

Però diamo guardinghi e vigilanti , 

E ragioniam d’amore un’altra volta, 

Quando di cure avrem 1’ alma difciolta 

57 

-Sì diffe , ed a Lirina e a Malagigi 
Diede in cuftodia la gentil donzella , 

Ed effi; Teco a drem fino a Parigi; 

Diflfr ridendo „ Ed egli montò in fella ; 

E lor foggiunfe : Di tanti fervigi 
Che mi taccile e fate , amica Itella 
Vi guiderdoni, e malfime fe fia 
Salva. per voi coftei, eh’ è l’alma mia. 
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Già le fatiche lunghe de’ mortali 
Avean commoffa la pietà divina, 

E comandava che affrettando i’ali 
La notte ne vemffe , e alla marina 
Giffer di Febo i cavalli immortali ; 

E a larga mano infino alia mattina 
Spargea dono di fonni e di riltoro 
Sopra i viventi , che vai più dell’oro. 

59 

Quando Ulaffo , cui noto era già il tutto , 

In largo cerchio avea cinta la valle 
Di gente armata ,* e come bene inltrutto 
D‘ ogni più ftretto e più nafcofo calle, 

Mife infidie ed agguati da per tutto : 

Talché alla fronte, a’ fianchi, ed alle /palle 
Avea Ricciardo tanti uomini armati. 

Che in ciel non fono ftelle, e fior ne’ prati. 

60 

E già fapeva il fito per l’appunto , 

Dove ftava Defpina e il fuo Ricciardo: 

E come fuol con (pine a fpine aggiunto 
Teffer villano un riparo gagliardo 
A qualche frutto, acciò non fia confutilo ; 
Così cerchiato con fommo riguardo 
Aveva Ulaffo lei col fuo conforte, 

Per prender l’ una , e all’ altro dar la morte . 

61 

La notte dunque, allor ch’ella più incalza 
Le nere fue donzelle incontro al lume, 

E (1 lo vince, e sì da noi lo sbalza. 

Che par che addoppi ai fuo fuggir le piume 
Corre per piano, e fdrucciola ptr L.lza, 

Nè monte la ritarda o largo fiume 
La gente d’arme contro il Paladino, 

E Ulaffo è fempre il primo nel cammino . 

Già 
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Già s’era porta in fu la fedia d’oro 
L’ Alba novella , e con le man di roto. 

Si pettinava i crini , t lopra loro 
Spargeva gigli e viole odorofe ; 

E aveva d’ un mirabile lavoro 
Candida verte , che a lei già compofe 
La dolce madre, e gliela diede in dono. 

Nello fpoiarla al Dardano Titono. 

é 3 

Quando vide la polve ; e udì i nitriti 
Ricciardo de’ cavalli, e le bandiere 
Vide d’Ulaflo, e vide d’infiniti 
Uomin coperte le campagne intere ; 

Diffe volto a Deipina : Il ciel t’aiti. 

Ch’io non fo quel eh’ io tema , o quel eh’ io fpe^f ; 
E a Malagigi rinovò fua prece. 

Acciò la cuftodifle egli in fua vec». 

64 

lirina intanto con gl’incanti fuoi 
Forte riparo d’ afforzate mura 
Formato a' eva, e intorno intorno poi 
Proionda foffa e di tanta largura, 

Che cittadella alcuna tra di noi 
Non v’ ha per certo ; e di nera miftura 
In vece d’acqua era ripiena, e torto 
Arfe, ficcome ftoppia a mezzo Agofto . 

<5 

Quello , onde nacque ftrana maraviglia , 

Fu che la fiamma non andava in alto, 

Ma fi fpandeva, e alle nimiche ciglia 
Degli Affricani dava un fiero affalto: 

Talché tanto fpavento ognuno impiglia, 

Che a fuggir dalli ; nè si lieve lalto 
Dà il capnuol con la tigre alle fpalle. 

Come vaa quelli per l’eibofa valle, 
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66 

Ulaflò a dietro li richiama e grida ; 

Ma in quel mentre Ricciardo fopraviene 
E a guerra e a morte in uno lo disfida : 
Lirina allora la fiamma trattiene , 

Che di Ricciardo molto ben fi fida . 

Felice Ulaffo e beato fi tiene 
Di pugnar beco,- che fpera vittoria, 

E morendo eternar la bua memoria. 

67 

E fanno patto, e fanno giuramento. 

Che fia dei vincitor premio condegno 
Defpina, di beltà raro portento. 

Già prendon del terren , già dalli il fegno, 
Ma in quello punto mi nafce talento 
Di fuora ubcir dell’ Affricano regno , 

E là tornare , ove labciai in cammino 
Per Bajona Nalduccio ed Orlandino . 

68 

damminavan coftoro a lenti paffl, 

Moftrando alle lor mogli il bel paefet 
Quand’ odon ftrilli e grandine di faffi , 

E di villani una turba bcortebe 
Veggon , che m mezzo del cammino ftaffi, 
E con le trecce bcarmigliate e ftebe 
Una donzella a becco tronco avvinta , 

E appreso lei antica donna eftinta. 

69 

Aveva» lapidato allora allora 
La trilla vecchia i perfidi villani , 

E (lavano per trar di vita fuora 
La giovane , e co’laffi nelle mani 
Le dicevano: Porca traditora. 

Tra poco tu barai cibo de' cani. 

E già fi ftavan con le braccia in alto, 
Quando Nalduccio a lei giunge d’ un falto. 

E per* 
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70 

E per prenderli patto , da cavallo 
Difcefe , e avanti la donzella ftette , 

E gridò : Qpefta non ha latto fallo ; 

E chi vorrà toccarle le fccrpette 
Non che la vita, il vo’ fenza intervallo 
Tagliare a pezzi , e poi farne polpette , 
Però donde partifte ritornate , 

E Z)io ne guardi a chi trarrà fallate. 

7 * 

Coloro non gli fero altra rifpofta. 

Ma di pietre un gran nembo gli tiraro, 

E tutti dier nell’ armatura tolta, 

E tolta tarilo che vi fi fpezzaro. 
Orlandino in quei mentre a lor s’accolta, 
E difnudato il rilucente acciaro ■ 

N’uccife alcuni , e ne ferì ben cento 
Gli altri fuggirò per lo gran fpavento. 

7 * 

Corefe e Argea fra tanto avean difciolta 
La prigioniera, che appena fel créde 
Vederfi a morte sì terribil tolta..* 

E cortefe Nalduccio la richiede. 

Chi si l’aveffe entro que’ lacci avvolta, 

E di qual colpa ciò fotte mercede; 

E s’ella avea fallato, o veramente 
Come egli fi credeva, era innocente. 

73 

Con batta voce, languida, e tremante 
Rifpofe la donzella : Se vi piace , 

Venite meco pochi patti avante, 

Ov’è una villa mia affai capace. 

Bella pel fito e per le fpette piante ; 

E lt vi narrerò forfè con pace 

Le mie fventure, e quel che più vorrete; 

E fo che nell' udirmi piangerete. 
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74 

Andianne pur ( foggiunfe Rinaldino ) 

Che muojo anco di voglia d’ afcokarti » 

E fi mifero appena nel cammino,! 

Che lì trovar nelle accennate parti . 

Stava in un colle il ben fatto calino , 

E cotanti lavori intorno fparti 
Vi fi vedean di fonti , e di verzieri, 

Che ne ftupir le donne e i cavalieri. 

75 

Entrati dentro alla gentil villetta , 

E affili tutti ad una menfa in giro , 
Incominciaro a sbadigliare in fretta, 

E cosi fortemente s’ addormirò , 

Che non li avria fvegliati una trombetta.' 

In fomma il tallo, la marmotta , il ghiro 
Rifpetto a loro il fonno hanno leggero. 

Or yedi fe dormivan daddovero , 

76 

Due giorni interi , ed altrettante notti * 
Reggendofi le tette con le mani. 

Dormirò, e i lor ripofi unqua interrotti 
Non furo dai vicini o dai lontani . 

Or mentre quelli fonnacchiofi e chiotti 
Si Hanno, io fcendo a’ Iagrimofi piani | 
Di Roncifvalle, ove già Carlo è giunto, 

E dove in breve rimarrà confunto . 

77 

All’ entrar della valle traditora. 

Il buon deftrier di Carlo all’ iraprovvifo 
Si volfe indietro , e ftar volea di fuora; 

E fcoloriffi al vecchio Orlando il vifo, 

E il prò Rinaldo indeboliffi ancora. 

Poco mancò che non reftalfe uccifo 
Dall’ efercito Gano ; e fupplicante 
Gridava a Carlo che non gittc avante. 

Ma 
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78 

Ma quando e giunto quel fatai momento, 
Le parole , i configli , e le preghiere 
Sono gettate tutte quante al vento : 
Ond’è che Carlo moftra difpiacere. 

Che l’efercito fuo non fia contento, 

E che cerchi di opporfi al fuo volere ; 

E riguardoilo con turbato ciglio , 

Talché fermoffi il militar bisbiglio. 

79 

Ciò fatto , alla reai tenda s’ accorti , 

E parte dell’efercito entra pure 
Nell’ altre tende , conforme difpofta 
Era la trama. Le gravi armature, 

E la celata è da ciafcun deporta ; 

Fatte le genti ornai chete e ficure , 

Diero un affalto alle vivande rare. 

Ai fiafchi, alle boccette, alle anguirtarc 

So 

E Carlo in mezzo a’ forti Paladini, 
Ancorché vecchio, trangugiava bene 
I pollaftrelli arrofti e i piccioncini; 

E Orlando pur con le mafcelle piene 
A Rinaldo dicea: Sotto , piccini . 

Gano s’infinge non fentirfi bene, 

E che il corpo gli cigoli e gorgoglie, 
Ed infenfibilmente fe la coglie . 

81 

E dopo una mezz’ ora , e forfè manco , 
Ecco avvampar le maladette minO, 

E Carlo, e i Paladini , e le tende anco 
Gir in alto con fumo fenza fine; 

E ufcir di fronte, di dietro, e di fianco 
Le Maganzefì genti malandrine, 

E percoffero i Franchi , che all’ intorno 
Facevan della valle il lor foggiorno , 
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Allo fcoppio tersi bile e (onoro 
Si rifvegliaro i quattro addormentati , 

E vider folo un vecchio barbaffòro , 

Che (lava in mezzo a due garzoni alati ; 

Il quale dolcemente difle loro 
Come li avea , la Dio mercè , falvati 
Dal tradimento che l’iniquo Gano 
Fece a’ lor padri, e infieme a Carlomano. 

8 3 

E per far meno acerbo il giufto affanno , 

Che della morte de’lor padri avieno, 

Di(fe lor : Non piangete ; eh’ eflì danno 
Lieti e contenti al Padre eterno in feno. 

Nè fanno più cofa è dolor, nè fanno 
Cola è fatica ; ma dolce e fereno 
Per loro è il giorno, che non mai s’ofcqja 
Per notte o nebbia tenebrofa e impura. 

84 

A cui pur fofpirando i giovinetti 
Diflero ; Deh ci narra , o vecchio fanto 
Come morirò i cavalieri eletti 
E il forte Orlando, che portava il vanto 
D’uomo immortale, e quali fur lor detti? 
Temer la morte e s’ avvilir col piamo l 
O pur le andaro incontro; e gli atti eftremi 
Fur generofi • di virtù non feemi? 

85 

E il vecchio a loro : Il tradimento , o figli , 

Non lafcia loco a dimoftrar valore , 

Fatte (otterrà a puifa di conigli 
Avea più foflfe Gano traditore; 

E con crudeli orribili configli 
Tutto ripieno d’ infernal furore 
Le ricolmò di polvere si fatta, 

Che accefa , avvien che ogni gran torre abb atta. 
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Or mentre fe ne (lavano fcherzando 
A lauta menfa gl’ incliti guerrieri , 

Gano diè foco al polvere nefando , 

E andar per aria e tende e cavalieri , 
Come le foglie di Dicembre , quando 
Soffialo gli Aquiloni orridi e fieri; 

Ma Riaaldo , ed Orlando , e Carlomanò 
Volavan tutti e tre prefi per mano. 

87 

£ tanto in fufo e cosi predo andaro , 

Che per voler del fempiterno Iddio 
Del ciel la porta co’ lor capi urtaro, 

E l’appoftofo Pietro gliel’aprio; 

Il qual non era del gran fatto ignaro, 

E diffe lor tutto benigno e pio; 

Già che giunti voi liete a quello pali©, 
Non vuole Iddio che più torniate a baffo i 

88 

Èrano vivi, e folo abbruftolit! 

Avevano i capelli ed i barbigi f 
Ma a dirla giuda egli erano dordiUj 
Onde dille San Pietro: Affai litigi 
Quà moverefte di carne vediti ; 

-Però morite , e portati a Parigi 

; I corpi vodri averan fepoltura 
Tutta di marmo rilucente e pura . 

8 ? • 

Come augellin, che alcuno decco rotto 
Ritrovi nella gabbia , fugge via ; 

Cosi quell’ alme fcapparo di botto 
Dalla terredre lor prigion natia « 

I cadaveri caddero al di fotto, 

E li vedrete in mezzo della via 
Infieme dretti. Or voi a cui s’afpetta 
L’ingiuria loro , itene a far vendetta. 
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Sbranate Gano e tutti i Maganzefi , 

E gli eftinti parenti in fu le bare 
Riconducete ne’ voftri paefi. 

Ciò detto , il vecchio fubito difpare . 

Di duolo e sdegno i giovinetti accefi 
Fremono a guifa di turbato mare, 

E corrono alla valle traditora, 

Gridando : Gano di Maganza tnuora , 

9 1 

Già s’ erano riftretti in un drappello 
Gli avanzi dell’efercito fconfitto. 

Che torti refifteano a Pinabello; 

E qual de’ Maganzefi al fuol trafitto 
Giaceva, e quale tliuorofo e fnello 
Dalla pugna fuggiva zitto zitto.- 
Quando ecco a venir Gano a dargli aita, 
Con tanta gente che parea infinita, 

I faldati di Carlo a quella vifta 
Dimoftraro allegrezza, che volieno 
Ufcir di vita sì dolente e fritta , 

Già ch’era il fignor lor venuto meno, 

E tal fignor che mai non fi racquifta 
In quello baffo milero terreno . 

E difperati incontro a lor fi fero 
fon volto rabbuffato , orrido , e nero ■ 

- 93 

E comincioffi un tal combattimento , 

Ghe al fol penfarvi mi fimto bafire. 
.Appena quefti arrivavano a cento, 

E quelli quanti foffer chi può dire ! 

Ma lafciamli pugnar** a lor talento, 

E sfogare gli sdegni e sfogar l’ire; 

Che voglio andare a letto a ripofarmi; 
Domani poi ritorneremo all’ armi . 

Fin* dtl Cant» venùtinquefimo . CAN- 




CANTO XXVI. 

ARGOMENTO. 


Vai due minor cugini in un gabbiotto 
Di ferro ? tratto Gano traditore . 

In Parigi fua cafa arfa è di botto , 
Ricciardetto i creato Imperatore. 

Il Re de' Cafri a battezzarfi indotto 
Detefta il fuo già conofciuto errore . 
Entro la gabbia va Gano in faville , 
Cercan Ricciardo per cittadi e ville. 




IHI femina dei male, e poi fi crede 
Raccor del bene , è temerario e ftolto ; 
Che di mal opra il gaftigo è mercede, 
E fe talor nel fatto non è colto. 

Nè fubito alla pena il mal luccede ; 

Non ha di ciò da rallegrarli molto, 

Che 
Piomba 


Ila UI VIU Ud lauwgittin hiuìlu » 

1’ eterna giuftizia allorché tarda , 
tua fa’ rei più cruda, e più gagliarda . 


Oh 
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Oh fé piaceffe alla bontà divina 
Squarciar il velo , che gli occhi ricopre 
Di tal , che per rentier largo cammina 
Carco d’iniquitade e di trifte opre , 

E Tempre gode da (era a mattina ; 

( E vedeffe il flagel che or gli fi copre, 

Io credo che morrebbe in quel momento 
Di triftezza , d’ affanno , e di tormento . 

3 

Cosi fe quando i’empiflimo Gano 
1 Fece in aria volar Carlo co’ Tuoi , 

Veduto aveffe qual coltello in mano 
Era di Dio per lui punir dappoi; 

Tenuta avrebbe la miccia lontano 
Da’ barilozzi ; e que’ fublimi eroi 
Non farien morti di sì trillo fato, 

Che fino ai Saracin dolfe e fu ingrato. 

4 

Già poco la cantando io vi dieea , 

Come Nalduccio ed il forte Orlandino 
La turba Maganzefe percotea ; 

E benché folle in numero piccino 
Lo ftuolo Franco , di tal ira arde» 

Incontro Gano perfido affalTmo 
E la fua gente, che fopra il lor doffo 
Menavano le mani a piu non pollo . 

5 

Ma quando fra di lor voce fi fparfe 
Che i due guerrieri che facean prodigi , 

D’ Orlando e di Rinaldo , che il foco arfe , 
Erano i figli , che ufcir da Parigi 
Nelle età loro di giudizio fcarfe, 

Perchè a Carlo non vollero effer ligi ; 
Preler tanto coraggio e tanto ardire, 

Qp €àOQ fteflo fi jiùfc a fuggite . 

Est 
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Era veftito il traditor di nero, 

E nel bofco cacciofli entro il più folto; 

E quivi difmontato dal deftriero. 

Tutto di fango fi coperfe il volto. 

Ma Rinalduccio con occhio cerviero 
Gli tenne appretto , e lo raggi unfe ; e involto 
In duri lacci, e timido, e piangente 
Lo ftrafcinò tra la Frane efca gente. 
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Chi mai può immaginar le ftrida e gli urli , 

E il continuo gridare: Impicca impicca? 

Onde a filenzio non ponno ridurli; 

Del che Nalduccio quali fe ne picca. 

Ma noi dimoftra e par che fe ne burli. 

Pur , che tacciano ornai con volto ammicca^ 
E fattoli filenzio, prele a dire 
Come giufto era il far coftui morire: 

8 

Ma in mezzo di Parigi, e non in quella 
Romita valle, e foto al mondo chiara 
Per l’ opra fua tanto fpietata e fella : 

Ed una gabbia intanto fi prepara 
Tutta di ferro, ed ivi fi fuggella 
Il traditore, a cui par cofa amara ; 

Tanto più che l’aveano difpogliato, 

E ftava in gabbia come egli era nato . 

9 

E perchè non dibatta il capo iniquo 
Ne’ duri ihggi, e fe lo rompa o fchiacci 
Di fopra i ferri ed anche per obbliquo 
Lo falcian bene di lanuti (tracci : 

E benché folle per etade antiquo , 

Bifogna ci fi accomodi e là ftiacci. 

Com’egli puote. Intanto ognun che vuole , 
Lo tormenta con fatti e con parole . 

Vi 
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Vi furo alcuni , che falirtn fopra 
A quel gabbione, e vi fecero ftabio; 

Altri di fputi avvien che lo ricopra. 

Nè per quello il mefchln pur apre labio, 
Ma tutti i Tuoi penlìer mette foffopra; 

Che vede bene fenza altro aftrolabio , 

Che quella è la vigilia d’una fella 
Vergognofa per lui , dura, e lunetta, 

11 

E vuol provar , $’ egli piangendo poffa 
Intenerire i cuori inferociti ; 

E dice lor, che in una ofcura fotta 
Lo gettino tra i corpi abbruftoliti . 

Che giudo è ben che 11 la carne e l’olTa 
Laici ancor ei, ove i Baron traditi 
Lafciar le loro per la fua trillizia : 

Che di ciò in ciel forfè n’avran letizia, 

iz 

Ma fcuote il capo Rinalduccio , e grida ; 

Fuor di Parigi non s’ha a far la fetta. 

E 11 farem , che Carlo in cielo rida 
Con la fua gente che ti fu si infetta; 
Quando vedrà che un canapo t’ uccida , 

O il boja ti dia un maglio in fu la tetta, 

O t’ arda vivo , o ti tragga le cuoja, 

E pofcia t’unga con la lalamoja. 

Ed Orlandino.* Dentro a quella gabbia 
( Ripiglia, e tutto per l’ira tentenna ) 
Verrai con tuo difpetto e con tua rabbia 
Ad elfere il trallullo della Senna : 

Nè forfè in mare farà tanta labbia, 

Quanti avrai r tu fopra la tua cotenna 
E pugni , e calci , e lattate , e llrapazzì 
Dagli uomini , dai vecchi , e dai ragazzi , 
Parte li. M La 
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La fama infanto fenza mai fermarli 
Ita da Roncifvalle era a Parigi ; 

E detto avea come traditi ed arfi 
Erano i Franchi, e che pure i veftigi 
Di Carlo e Orlando non potean trovarli. 

E che Rinaldo, che tanti fervigi 
Predati a Carlo e a tutto il mondo avea, 
Eller morto egli pure ognun credea,* 

E che di quello tradimento infame 
Erano flati Gano e i Maganzefi 
Gli empj architetti , per torre il reame 
A Carlo, e regnar egli in quei paefi: 

E diffe ancor le fcellerate trame 
De’ padiglioni e de’ barili accefi* 

E infin conclufe, che ciafcun faldato 
Era con Carlo per aria volato. 

A quello fpaventevole romore 
Tutto Parigi fi colmò di pianto ; 

E il palagio alTalir del traditore, 

Gli diero fuoco , e P arfer tutto quanto 
Con la moglie, co’ figli, e con le nuore £ 

E poi per ogni via, per ogni canto, 

Per ogni luogo con ira e baldanza 
Cercavano la gente di Maganza, 

>7 

E quanti ne incontravano a ventura. 

Tanti eran morti . Or mentre il popolazzo 
Si vendica di Carlo a dirittura; 

Chiamò Ulivieri nel regai palazzo 
1 nobili a configlio, che procura 
Levar la Francia d’un grave imbarazzo: 

E giunti che vi furo , in fuon modello 
Prefe a parlare, e il fuo parlar fu quello/ 

II 
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Il folo biancheggiar de' miei capelli. 

Che fa ch'io palli tutti voi negli anni, 

E’ la cagion che a configlio v’ appelli 
Per dar rimedio a’ fovradanti danni: 

E fa che ancor primiero io vi favelli ; 

Se ben vegg’io fopra cotefti fcanni 
Molti feder, che dalle bocche loro 
So certo che ufciran torrenti d’oro • 

20 

Ma per feguir Pufanza, e perchè fia 
Pace tra noi , e l’ invidia non guadi 
Dell’ opra il meglio ; io dirò dunque in pria : 
Noi fumo, o Franchi, fenza Re ritnadi, 

E fenza il fior della cavalleria, 

Gan di Maganza fenza ufar contradi. 

Ma con aduzia ancora non udita. 

Come fapete , li privò di vita. 

Se il forte Orlando non redava edinto, 

O fe Rinaldo ancor fofle tra’ vivi , 

Ognun di voi per naturale idinto 

Gli andrebbe incontro con rami d’ ulivi , 

E lo vorrebbe di corona cinto: 

Perchè non fol di Carlo lì ravvivi 
Ne’ fuoi cugini il nome e la memoria , 

Ma il fenno ancor, la maedà, la gloria, 

21 

Or quedi gii fon morti , e non rimane 
D’ Orlando altro che un figlio, e quedo figlip 
E’ giovin troppo , td in terre lontane 
Fa belle prove, e non teme periglio. 

Un figlio ancor v’è di Rinaldo, e in drane 
Guerre fi trova, e il core ha fermo e il ciglio 
Ma la guerra altro vuole, altro l’impero; 
Quella vuol braccio, e quedo vuol penderò, 

M » La 
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22 

La troppa giovinezza non è atta 
Non che a reggere altrui, nè pur fe fletta : 
Che volentieri quell’ età s’ adatta 
A cacciar fere nella macchia fpeffa, 

E di fudore e polvere s’imbratta 
Nelle paleftre, ed è fovente oppreffa 
Da crudo amore , e piena di' fperanza 
Non guarda mai le cole in lontananza. 

23 

Nè la molta vecchiezza pure è buona 
Per foftenere un cosi grave incarco : 

Che il vecchio s’ avvilifce e s’ abbandona 
Ne’ cali avverfi , e nello fpender parco 
Fugge le guerre , e a chi più porta e dona, 
Vende i favori, e di miferie carco 
Vie più che d’ anni , lafcia del reame 
Le briglie a qualche reo miniftro infame : 

*4 

In quanto a me ( fe debbo come foglio 
Dir quel che fento ) pel pubblico bene 
La corona di Francia a dar m’invoglio 
A Ricciardetto , in cui tutto conviene 
Ciò che fi cerca . In lui fallo nè orgoglio 
Alberga, e l’ira a ragion parte e viene: 
E’giulto, è generofo, ed ha nel core 
Per Francia e tutti noi un fommo amore. 

Le belle imprefe poi, e la collante 
Data fede da lui , e confervata 
Alla Cafria donzella in tante e tante 
Battaglie e affanni , fon cagion che grata 
La fua perfona ella ni’ è più , tra quante 
N’abbia la terra quanto è lunga e lata: 

Che l’animo gentil fuole di raro. 

Anzi non mai altrui inoltrarli amaro. 
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IT aggiunge ancor la voce , che fi è fparfa 
Guari non è, per quefte noftre bande; 

Che Gafria tutta ( e non è mica (carfa 
Parte di Libia, e cofe ha memorande ) 

Gli fia foggetta, e la bollente ed arfa 
Mauritania, ed il Nilo che fi fpande 
Per fette vie , e l’ Etiopia intera : 

Nè credo e (Ter la fama menzognera. 

27 

Ma perchè non fi vuole fare in fretta ' 

Una grand’opra , la qual fatta poi 
Non può disfarfì : la piò chiara e fchietta 
Cofa che fare aderto dobbiam noi. 

Credo che fia fpedire una (taffettà 
In quelle parti, o qualcuno di voi; 

E moftrare per ora al buon Ricciardo, 
Quale abbiamo per lui Rima e riguardo* 

28 

Qui fi tacque Ulivieri , e gran bisbiglio 
Quindi s’udl per tutta la gran fala, 

E ad una voce proruppe il Configlio : 
Noftro Re fia Ricciardo. E fi propala 
Tolto la nuova, e va di padre in figlio, 

E l’ afflitta città fi mette in gala ; 

Ma più s’accrebbe l’allegrezza, quando 
Giunfe Nalduccio ed il figliuol d’ Orlando. 

29 

E dietro a lor veniva ftrafcinato 
L’iniquo Gano , e dietro a Gano involti 
In nero manto d’argento trinato 
Carlo e i due Paladini arfi nei volti. 

Ma vo’ colà tornar, dove lafciato 
Ho Ricciardo ed Ulaflò d’ira (tolti. 

Che disfidati fi fono a duello. 

Ed avvi a reftar morto o quefto o quello, 

M s E di 



,»7® CANTO 

30 

E di chi vìnce fia Defpina il premio . 

Ora penfate voi , che con bravura 
Alla lor pugna effi daran proemio : 

Già fortiflìmi egli erari, per natura ; 

Ma come il vino avvalora l’ aftemio , 

Se ne beve talor per avventura ; 

Cosi l’amor che inftiga entrambo a morte, 
Fa l’uno e l’altro più feroce e forte e 

3 1 

Era Ulaffò di razza dì giganti ; 

Ma non di quelli così lunghi e grotti 
Che udifte , Donne , ne i pattati canti . 
Avea la barba ed i capelli rotti 
( Color non vitto in <juei paefi avanti. 
Dove fon neri infìno i pettiroffi ) 

Piccioli gli occhi , ed ilchiacciato il nafo , 

E ì labbri , come gli orti d’ un gran vafo • 

3* 

Xà Tua ftatura ella era poco meno 
Di dieci braccia, e quattro uomini infiemè 
Appena appena cinger lo potrieno , 

Sommo era il fuo valor, lue forze eftreme.* 
Svelleva i pini , come foflfer fieno; 

E a grotta pietra, quali a picciol feme. 
Dando un buffetto, la faceva andare 
Di là da’ monti , e ancor di là dal mare. 

33 

Arimodla di poi ( quella mefchina 
Che fi gettò nell’ acque, e che fu patto 
Di bue , o pur di vitella marina ) 

Fe di metalli un cosi forte impatto 
Ch’è duro più di pietra diamantina, 

E ne copri quel corpo fuo si vafto 
Da capo a piedi ,* e gli diè lancia e fpada , 
Che Dio ne guardi dove avviea che cada . 
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Ed all’incontro il noftro Ricciardetto 
Era di bella e di giuda mifura. 

Ma la fila fpada ha il taglio più perfetto , 
Ed ha fatata tutta l’ armatura 
( Conforme molte volte v ho già detto ) 
Con tale incanto , che la fa ficura 
Da qualunque arme e qualunque percofla ; 

E venga pur con impeto , c con pofla . 

35 

Gettan le lande , perchè fono a piedi , 

E dan di mano alle fpade taglienti . 

Chi ha gufto allo fchermir , lega Tancredi 
Nel Tallo, allora che punte e fendenti 
Tira ad Argante , e lui grida : A me cedi 
Perchè quefto mio par di combattenti 
Si batton nella forma, che il villano 
Batte fu l’ aja la faggina o il grano» 

3 * 

E a dirla fchietta , allor vale la fcherma , 

Che cofa non abbiano che ci ricopra. 

Onde palfa la fpada e non fi ferma . 

Ma quando tanto ferro abbiam di fopra, 
Che una fpingarda è debile ed inferma 
Per farci male ; chi la fcherma adopra 
Non ha cervello, e danno non vuol fare 
Al fuo nemico, e lo lafcia campare» 

37 

Ma quelli due che pugtian per -amore. 

Che fa far cofe ftrane agli animali , 

E gli empie d’un infolito furore; 

Botte fi danno dure e befliali , 

Che metton tutto il paefe a romore. 

Dove hanno fine i ferrati Iti vali 
A Ulaffo mena il ferro Ricciardetto, 

Che vuol troncargli le gambe di netto, 

M 4 E UIaf. 
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E Ulaffo mena a lui fopra la tetta , 

E fabbro pare che batte la mazza. 

Ogni percoffa a Defpina è moietta, 

E grida: Adettò il tradltor l’ammazza . 

Ma Ricciardo ancor ei pur Tuona a fetta, 

E dagli una percoffa così pazza, 

Che lo difgamba in men d’un batter d’ occhio ; 
E retta Ulaffo milèro in ginocchio . 

39 

D’aver perdute ei già non fi credette 
Le gambe , ma che il fuol fmottato foffe ; 
Onde d’animo nulla fi perdette,^ 

E feguitava a dar nuove percoffe. 

Ma quando vide, che le verdi erbette 
Per molto fangue fi facevan roffe ; 

E vide al fuol recife le fue gambe. 

Urlò per ira , e dille cofe ftrambe i 

40 

In quefto mentre fegue Ricciardettd 
A martellarlo, e non piglia refpiro/ 

E perchè non può giugoerlo all’ elmetto. 

Lo percuote ne’ fianchi acerbo e diro , 

E già gli ha rotto il ferro sì perfetto. 

Onde di punta con un colpo miro 
Lo fere , e il cor gli patta ; e il difgraziato 
Cade , e retta lènza anima fui prato . 

4 1 

Al fuo cader fenza guardare a’ patti 
Salta addotto a Ricciardo ogni Pagano * 
Malagigi e Defpina già ritratti 
Si fon nel chiufo , e Lirìna han per mano» 
Ricciardo tira rovefci da matti , 

E monta fopra il fuo deftrier fovrano; 

E fa cofe si rare , che in poche ore 
Retta di tutto il campo vincitore. 
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In quel numero grande, anzi infinito 
Di combattenti , che gli furo addotto, 

E reftar morti, lì trovò ferito 
Lo Scricca , e del fuo fangue tutto roffo « 

Onde Ricciardo cavalier compito , 

Sol per Delpina alla pietà commoffo, 

Prender lo fece , e in dono a lei lo diede ; 
Benché la morte foffe fua mercede . 

43 

Defpina nelle fue candide braccia 

L’accoglie, gli fa cuore , e lo confola , 

E gli cura le piaghe , e gliele allaccia : 

Ed egli a lei fa giuro, e dà parola 
Di purgar tutta la paflata taccia 
Nell’ avvenire ; e un laccio nella gola 
Si prega, s’egli manca a’ detti fuoi, 

O che il mar l’ afforbifca , o il fuol ringoi.. 

44 

E la parola fu , che a Ricciardetto 

La dava in moglie , e la fua Cafria in dote . 
Frattanto viene fonando un trombetto, 

E chiede udienza , e dice in tali note : 

Signor , vi ha tutta l’Etiopia eletto 
In fuo Monarca, e le genti devote # 

Vengono per vedervi e farvi omaggio , 

Come a prode guerriero e Baron faggio. 

45 

Ricciardetto torride, e gli comanda 
Che dica pure a’ popoli foggetti. 

Che quel che in dono a lui da lor fi manda. 
Era già fuo, e che ne’regj tetti 
Saria venuto ; e lor fi raccomanda 
Con dolci modi e con foavi detti . 

Parte l’araldo, e fpande in quanti trova 
Una sì lieta ed impenfata nuova. 

M 5 Fra^ 
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Frattanto il padre di Defpina bella 
Ritorna in forze, e del tutto rifana. 

Ed in tal modo a Ricciardo favella: 

Signor v’ oflfefi con la mente infana. 

Che un’ opra mi fe far cotanto fella : 

Ma per effère voi di Fò Criftiana , 

10 Saracino, ufai tutto l’ingegno 
Per torvi il caro mio unico pegno; 

47 

Che mi credea tirarmi aldoflò l’ira 
De’nóftri dei con quello parentato , 

Ma veggio aderto come fi delira 
Da chi venir non vuol dal voftro lato'. 

11 voftro Dio è di potenza mira; 

I noftri fono vili, e fenza fiato. 

Però non fol vo’ darvi il fangue mio. 

Ma voglio in breve battezzarmi anch’io#, 

48 

Sia benedetto Crifto in fempiterno 
( Dice Ricciardo ) che ci fa tal grazia: 

Ma guarda si che accordi con l’interno 
Ciò che tu parli. E quegli lo ringrazia, 

E giura che non mente; e che d’ Averno 
La Furia più crudele e che più ftrazia. 

Gli venga fopra e lo mandi in rovina , 

Se col fuo cuor la lingua non confina . 

49 

Dal Monotopa erano già venuti 

Ragazzi , e vecchi , e belle giovinette : 

Chi con crotali, citere, e liuti; 

Chi con chitarre, viole, e fpinette. 

Avevan fiori fopra i crin ricciuti , 

Nudi del tutto, e fol certe fàfcette 
Avevano davanti, per coprire 
Quello che abbiamo, e che non s’ha da dire^ 
*■ On» 
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Onde Ricciardo a Defpina rivolto: 

Andiamo ( dille ) fe pure t’aggrada, 

A Zimbaoè , dove fi fta raccolto 
Il fiore dell' Impero ( eccelfa e rada 
Cittade è quella ) e quivi al tuo bel volta 
Crefcerò pregio per illuttre ilrada , 

Con porti in tetta la reai corona , 

E intitolarti d’ Affrica padrona . 

5 * 

E a lui Defpina: Dolce mio fignoee," 

Purché voftra mi trovi , altro non curo • 

E chiamato fra loro il genitore , , 

Fermano la partenza il di venturo. 

Era nella ftagion che regna Amore, 

E lampeggiando van per l’aere olcuro 
Le lucciolette , che fon de’ fanciulli 

I più foavi e femplici traftulli . 

5 * 

Voglion per altra via fare il cammino, 

Che andar con tanta gente a lor non piace ; 
E prendono per guida un contadino 
Pratico di que’ luoghi , e affai capace . 

Va Malagigi fopra d’un ronzino; 

Lirina fopra un bel deftrier vivace : 

Sul fuo cavallo egregio Ricciardetto, 

Tutto ricolmo di letizia il petto. 

53 

Lo Scricca pur cavalca, ed al fuo fianco - 
Staffi Defpina fopra un bel cavallo .• 

Tiene egli il deliro loco, ed ella il manco, 

II villanello , acciò non faccian fallo 

Nel cammino, va innanzi ardito e franco; 
E Malagigi, il quale ha fatto il callo 
Ne’ cali avverfi e negli afpri cimenti, 

Lo fegue per fcoprire i tradimenti. 

M 6 Ziro- 
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54 

Zimbaoè da loro era lontana 
Trecento miglia, e il paefe deferto 
Lor fea temer di qualche cofa ftrana . 

Sul mezzo giorno in un bel prato aperto 
Prelèr ripofo a piè d’una fontana, 

Chiara sì che il criftal vincea del certo; 

E quivi da’ caneftri traffer fuore 
Pane e vivande d’ottimo fapore. 

55 

Finito il pranzo, per fuggir del Sole 
I caldi raggi, che colà fon fieri ; 

In fu quell’ erbe fparfe di viole 
Steferfi all’ ombra de’ diritti e neri 
Ciprefiì: e pollo fine alle parole, 

Diederfi al fonno tutti volentieri . 

Dal fuo deftrier difcefo ancor Ricciardo, 
Volle dormire fenza altro riguardo . 

5 6 

Melena d’ Armodìa ultima figlia, 

A cui la madre infègnò l’arte tutta 
Di comandare all’ infernal famiglia ; 

Dal dì che fu la fu.i magia difirutta, 

E fi fuggì con tanta maraviglia 
Defpina dalla rocca , e reftò brutta 
Sua madre si , che fi morfe le mani , 

E gettò Arida, ed urli acerbi e Urani; 

57 

( Torno a dir ) da quel di fi mife in core 
Di far fu' Franchi una crudel vendetta, 

E le crebbe la rabbia ed il rancore, 

Quando il diavol portolle per ftalfctta ; 

Che fua madre era andata al Creatore , 
Onde d’ Egitto fi parti con fretta , 

E portò feco pignatti ripieni 
Di graffo umano , e di varj veleni . 

E vi 
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E villo ben, che per virtù d’incanti 
Avria contro lui fatto o poco o nulla ; 
Portoflì quafi a dire in pochi iftanti 
Colà, dove per nebbia il Sol s’annulla, 
Dico nella Cimeria,- e al Sonno avanti 
Tolto n’andò la pratica fanciulla- 
Ma prima bevve del -caffè di molto , 

E fi lavò con l’acquavite il volto. 

59 

A piè della Meotide palude 

In faccia dell’Eufìno, al deliro Iato 
Evvi una grotta bofchereccia e rude 
E d’edera coperta in ogni lato; 

E intorno intorno la circonda e chiude 
Fatto d’abeti e fonti uno fteccato.- 
Ma le fonti hanno tarde e fcarfe 1 ’ onde , 

E fempre fufurrar s’odon le fronde . 

do 

Il Silenzio con fuola di velluto, 

Ignudo, ma pelofo come un orco, 

Va per la grotta con l’orecchio acuto. 

Una vefcica di ftrutto di porco 
Tien nella delira, e fopra il non barbuto 
E mento e labbro di quel graffo fporco 
Tiene un dito , col quale ugne bel bello 
Della grotta ogni toppa e chiaviltello. 

di 

Jn fu l’entrata {lava una graffacela, 

Madonna Accidia da’ Greci chiamata, 

Che appena per mangiare alza le braccia. 
Staffi a federe tutta rannicchiata, 

E con le mani fi regge la Uccia,; 

Si ftin ed isbadaglia alcuna fiata, 

Ed ha d’ attorno in vece di cagnuoli , 
Marmotte , e tallì , e forci mofcarupli . 
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Un verde , molle , e crefpo capelvenere 
Tutto copriva il fondo della grotta. 

Talché pareva andar fopra la cenere ; 

£ quindi fi vedeva ad otta ad otta 
Da’ placidi papaveri e da tenere 
Lattughe per i fianchi circondotta 
L’ opaca ftanza : e due branche di fcale 
Erano in fondo di grandezza eguale. 

• 6 3 

I gradini di quelle eran formati 
Tutti di code di volpacce antiche. 

Che fe per forte di Francefco i Frati 
Con que’ lor legni alle piante mendiche 
Vi folfer fopra una volta montati ; 

Forfè meno rornor delle formiche 
Vi avrebber fatto: e delle fcale in fine 
Eran due porte d’ un bel marmo fine. 

64. 

Ma l’una bianca e l’altra nera ella era, 

E ufcivano da lor cofe si ftrane , 

Da far paura infino all’ avverfiera . 

Perchè vedevi con teda di cane 
Ufcire una fanciulla, ed una fera 
Che avea del pefce e delle membra umane , 
Sanguinofa la luna, e il Sole fpento: 

In fomma orride cofe ogni momento. 

6 5 

In mezzo a quelle due diverfe porte , 

•Sopra un gran marmo fi (lava dillefo 
Il placido fratello della Morte . 

Vicino al capo aveva un corno appefo, 
Donde ne ufcivan le fembianze llortej 
Che fono quelle poi ( conforme ho intefo ) 
Che noi chiamiamo fogni , che ci danno 
Dormendo fpefio o piacere od affanno. 

In- 
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Incrocicchiate 1’ ali avea fui petto, 

Ed una verga nella bianca mano, 

Con cui qual tocca fa dormir di netto, 

E d’ acqua pura un ampio vafo e ftrano : 

Che appunto è quell’ umor tanto diletto 
Che fu’ noftri occhi gocciando pian piano 
Li chiude; e in chiuder quelli, affatto fùngile 
Le membra tutte , e il vigor fuo lor toglie. 

67 

Melena di quell’ acqua zitta zitta 
Empie una fiafca, e fe la batte via; 

E con la mano manca e con la dritta 
Le lattughe a ftrappar non è reftia : 

Ed in Affrica quindi fi tragitta, 

E al Monotopa fubito s’invia; 

E vi giunfe in quel punto, in quel momento 
Che Ulaffo da Ricciardo reftò fpento. 

68 

Ebbe a morir la mifera di pena. 

Che affai tempo era , che 1’ amava molto ; 

Ed egli in quella d’ alto incendio piena 
Gioventù prima ardeo si del fuo volto , 

Che tutto il piacer fuo era Melena ; 

E benché già da lei fi foffè fciolto, 

Ed un’altra n’aveffe in fua balia; 

Ella pur n’era pazza tuttavia . 

69 

Onde arrabbiata ad ifpiar fi mife 
Di Ricciardetto i moti ed il penfìeri, 

E ad un folletto il carico commife, 

Di quegli avvezzi a ftar per i quartieri ; 

E quelli riportolle le precife 
Parole di Ricciardo, e quai fentieri 
Voleva fare: ond’ella prettamente 
Corre a quel fonte d’acqua rilucente. 

E fra 
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E fra F erbette del ridente prato 
Versò dell’ acqua, e la lattuga fparfe : 

Poi della fonte s’afcofe in un lato. 

Ferma qual fallò , infin che non comparfe 
Defpina e il buon Ricciardo fventurato. 

Di sdegno alla lor viltà fubito arfe, 

E fturò il fiafco, e lo versò bel bello 
Nel vago limpidiffimo rufcello . 

7 * 

Onde n’avvenne poi quel fonno ftrano 
Ch’ io vi diceva . Or mentre che fi Hanno 
Dormendo, prende Defpina per mano, 

E fe la reca in fpalla , e con affanno 
Un demone ambedue porta lontano. 

Ma forfè alcuni adelfo mi diranno.* 

Perchè a Ricciardo e a gli altri non fe nulla , 
E fe la prefe fol con la fanciulla? 

A dirla fchietta ci ho penfato anch’io; 

Ma in quefto ho ritrovato molto fale. 

Perchè s’io ammazzo alcun nemico mioj 
Certa cofa è, che gli faccio del male : 

Ma non quel male si crudele e rio, 

Che fo in lafciarlo in un’afpra e fatale 

Mi fera vita ; come quella ftrega 

Lafciò Ricciardo , che il fonno ancor lega . 

73 

E perchè i’ fo di certo che deflato 
Egli darà ne’ lumi , e farà cofe 
Da mettere a rumore il vicinato; 

Io farò quello che Caton propofe. 

Cioè me n’anderò n’un altro lato ; 

Che odio di dar con le genti rabbiofe , 
Ancorché in quefto cafo il giovinetto 
Non debba , fe $’ infuria , efter corretto . 

„ Noi 
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Noi lafciammo Nalduccio ed Orlandino 
Ch’entravano in Parigi , e dietro a loro 
Lo fcellerato Gano malandrino 
Nella ferrata gabbia ; e con decoro 
Il morto Carlo e ogni altro Paladino: 

E lo feguiva un metto ed ampio coro 
Di Preti , e Frati , e Vefcovi primai , 

E di Duchi con lunghi e neri fai, 

75 

Che molte miglia ad incontrar I’andaro. 

Il pianto di Parigi era infinito, 

E pianto vero ; che troppo era caro 
Carlo a ciafcuno . In lui piangea finito 
Ogni conforto, ogni ftabil riparo 
Nelle miferie ; e con lui feppellito 
Il giufto, il buono, il bello della Francia, 
E Ponor della fpada e della lancia. 

7 6 

3Le verginelle in lui piangean perduto 
Quel pietofo rigor, con cui punia 
De’ giovani l’ardire; in lui l’ajuto 
Piangeano i vecchi in mifera armonia. 

Per cui ciafcun di loro fovvenuto 
Era ne’ gran bifogni ; in fin s’ udia 
E quinci e quindi un mi fero concento 
Di fofpìr tronchi e di lungo lamento. 

77 

Ma chi dirà le ftrida ed i fìnghiozzi , 

Che fecer per Rinaldo e per Orlando? 

10 credo che averia ripieno i pozzi 

11 pianto, che da loro iva fgorgando. 

E chi narrava i fracaflati e mozzi 
Capacci de’ giganti col lor brando ; 

Chi le vinte cittadi e i regni interi. 

Le acerbe guerre , e i fatti illuftri e alteri . 
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Alla chiefa maggior con curilo treno 
Portati furo i nobili defunti , 

E foddisfatto alla pietade appieno. 

Furo i lor corpi imbalfamati ed unti. 

Pofcia alzata bell’ urna in fui terreno. 

In rifa li ferrar cosi congiunti; 

E fcriflfe 1’ Arcivefcovo piangente 
Quell’epitaffio fui marmo lucente. 

79 

Staffi in quell’urna il cenere fepolto 
Di Carlo Magno, e del Signor d’Anglante, 
£ di Rinaldo , e Halli inlieme accolto , 
Perchè ìnfieme li uccilè un reo furfante^. 
Non li fcrive di lor poco nè molto; 

Che non è penna al lor merto ballante. 

Il mondo tutto appena può capire, 

Quel che di loro fi potrebbe dire. 

80 

Ciò terminato , ognun col capo baffo 
Ritorna a cafa , e con la fua famiglia 
Dura a lagnarli, e bandifce ogni fpaffo; 

Ma perchè del dolor fuol elfer figlia 
L’allegrezza , e dal duol fi fa trapaliti 
Al piacer fenza alcuna maraviglia; 

Che la natura umana è fatta in guifa , 

Che fi mantien di lagrime e di rifa: 

81 

Incominciaro a far baldorie e felle 
Per Ricciardetto nominato al regno ; 

E le donne di fuor lì ornar le tdle , 

E col ballo e col canto dieder fegno 
Del piacer loro , e con la bianca velie 
La gioventù briofa alzò l’ingegno 
A gioflre , ed a tornei , a corfi , e a lotte 
E i letterati a verfi , e a profe dotte . 
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II Configlio reale il di prefitte 
Della lua morte al traditor di Gano ; 

Lo quale attefe appena che vernile 
Il popolaccio ad empiere ogni vano 
Della gran piazza, dove ftavan fitte 
Due colonne di ferro: ivi pian piano 
Fu pofata la gabbia , in cui fi dava 
Gano , che dal timor tutto tremava. 

** 

I fallì , le immondizie , e le lordure 
Che la gentaglia gli (cagliava addotto , 

Furo infinite : e di parole impure 
E motteggianti n’ebbe a piti non potto • 

Un carro alfìn di legna fecche e dure 
Con un Taccone di capecchio indotto 
Menò fotto la gabbia il giuftiziere, 

E dieglì fuoco , e ognun n’ebbe piacere* 

84 

Strideva 1 * infelice , e foltellava 
Come un ranocchio per la chiufa gabbia: 
Ma il fuoco e il fumo si fiero s'alzava. 
Che gli chiufe il refpiro in fra le labbia, 
Ond’ egli cadde , e tanto fgambettava. 
Finché la fiamma lo levò di rabbia 
Con dargli morte ; ed in pochi momenti 
Gener lo fece , e fel partaro i venti. 

«5 

Cosi fini con luì 1 ’ empia genia , 

Che al buon fangue di Carlo fu moietta, 

E ritornò in Parigi l’allegria; 

E i due cugini fecer si gran feda , 

Che Apollo detto dir non la potria 
Con cinque Mufe , nè men con la feda , 
Nè con l’ottava ancor, nè con la nona , 
Nè con tutto il dottittìmo Elicona, 



CANTO 

- 86 

Corefe poi , e la gentile Argea 
£ran guardate da que' Parigini 
Con tal piacer , che ognun fe ne ftruggea. 
Chi le chiamava due parti divini, 

Chi figlie alinea d’ un uomo e d’ una dea : 

£ da per tutto faluti ed inchini 
Avevano, ed or quello , or quel parente 
Faceva loro qualche bel prefente. 

g 7 

Quindici giorni dettero in piacere, 

In feda, in giuoco e cavalieri e dame; 
Quando in Configlio pollili a federe 

I due cugini, con faggio dettame 
Dilfe Nalduccio; Io fono di parere 
Di cercar della Libia ogni reame , 

Per ritrovar Ricciardo il nollro lire , 

£ quà condurlo, o pur per lui morire; 

88 

Ed Orlandino .• Io farò tuo compagno 
( Riprefe ) e quello fia miglior configlio ; 

Nè Sole, o gelo, od ampio Iago, o ftagno,’ 
O monte , o fiume , o qualunque periglio > 
Fatando si , che l’ animo mio magno 
Dall’ imprefa s’ arretri : Io fono il figlio 
Del fignore d’Anglante, e ferro in petto 
Cuor, che a timore non fa dar ricetto. 

*9 

Lodaro i vecchi configlieri, e tutti, 

II generofo ardir de’ due campioni; 

Ma non tennero mica gli occhi afciutti 
In privarli di giovani si buoni. 

Subito a cafa lor fi fur ridurti; 

E mangiati alla peggio due bocconi , 
S’armaro, e quindi per l’ufcio dell’orto 
Scappar di cafa , e s’ inviaro al porto . 
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Ciò che diflèro poi le donne loro, 

Il Garbolin lo pafla in pochi verfi. 

Con dir che fi ftrapparo i capei d’oro. 

Che fvennero , e tardaro a riaverli 
Un mezzo giorno : e poi nel lido Mero 
Ritorna, e narra i cali afpri e diverfi 
Che avvennero a Ricciardo ; e dice cofe 
Strane cosi, che fembran favolofe. 

91 

Ma fieno vere o falfe , io non le curo/ 

Purché mi diano a leggerle diletto. 

Perchè d’ un tempo tanto antico, e ofcuro , 
Pazzo è colui , che vuol faperne il netto . 
Dotto pennello, e in l’arte fua ficufo. 

Che ben colora un fuo nuovo concetto, 

O fia d’armi, o d’amori, o pur di pace, 

O pinga il fello, o il vero, alletta e piace. 

92 

E di qui nafce il fior della bellezza , 

Di cui s’ adorna si la poefia , 

Che dà vita , dà forza , e dà vaghezza 
Al nulla ; e da quel nulla tragge e cria 
Ciò ch’ella vuole, e move ad allegrezza 
Gli animi , o pure alla malinconia : 

Ancorché noi Tappiamo elfere fiato 
Quel fatto, che li narra, un bei trovato. 

93 

Ma il Sole ornai fi va tuffando in mare. 

Ed io non voglio andar più fuor di ftrada. 
Tornerò dunque di nuovo a cantare 
Del mio Ricciardo e di fua forte fpada . 

Ma il canto adelfo è ben di lalliar ftare. 
Perchè fa mal la notturna rugiada. 

Domani poi all’ apparir del giorno 
Qui vi prometto di fare ritorno . 

Fine del Canto venti feej r tmc . CAN- 
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Si ha nuova di Ricciardo a un ’ ofleria « 

I due cugini uccidono il dragone : 

Son ricevuti con gran cortefia 
Nella fpelonca del paflor vecchione • 

Per non ufata malagevol via 
Saigon della fortuna alla magione , 

Pazza così nel dar onori e robe , 

Da far venir la rabbia ancora a Giobe* 


l 



l On fo,fe in quello Canto,o in quel che viene, 
) Udirete a cantar di Ricciardetto ; 

Che un certo modo il Garbolino tiene , 
Che fpeflo inganna, per dar più diletto.* 
Onde ciò che promette , non mantiene. 

Ma quello è al parer mio lieve difetto , j 
E forfè forfè egli merita lode; 

Se della varietate è ver eh’ uom gode. 

Or 
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Or feguitando 1 fcartafacci Tuoi , 

Egli racconta , come giunti al porto 
I due cugini , i due famofi eroi , 

Entraro in barca : e la finiftra all’ Orto 
Piegaro , per rivolgere dappoi 
j Là , dove il mar di Spagna divien corto , 

' La prora in fàccia della Barberia : 

| E in poco tempo fecer molta via. 


Prefso Biferta prefero terreno; 

E comprati due nobili deltrieri , 

Che fparivan di villa qual baleno , 

La notte fì fermar da un buono oftieri: 
Dove trovaro un viandante Armeno 
Che fofpirava , e di trilli penfieri 
Era si grave , che flava in un canto, 

E dava fpeffo in un dirotto pianto. 

4 

Calduccio fe gli accolla , e lo richiede 
Della cagion di tanto fuo dolore. 

Ed egli : Della mia tradita fede 
A ragione mi dolgo tutte 1' ore ; 

Che prima a me , e ad altri poi fi diede 
La bella donna , ch’ho Tempre nel core: 

E vo pel mondo mifero e tapino. 

Poiché addolcir non pollo il mio dellino . 

5 

V olle , che udì del buon Armeno i detti : 

Se altro mal tu non hai , ridi ( gli diffe. * 
Le donne non fon già cale coi tetti , 

Che ftieno Tempre ferme e Tempre èffe. 

No’ abbiamo i noltri , ed effe 1 lor difetti ; 
E mal di noi , e mal di lor fi fcriffe; 

E fe quella t’ha fatto un tiro infame, 

Tu pure avrai ciò fatto a molte dame. 

la 
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La donna , fratei mio , è un animale 
Senza cervello , e pieno di malizia. 

Non ferva mezzo o nel bene , o nel male ; 
Vo’ dire nell’ amore , o nimicizia. 
Sofpettofa , fuperba , e si beftiale. 

Che la fcanna l’invidia e l’avarizia; 

E finta sì, che chi fede le prefta , 
Meriterebbe un maglio in fu la tefta. 

7 

Nè ti penfar col farle benefizio 
Di farla tanto tua , eh’ altri non voglia . 
Che pellegrin non cerca si d’ ofpizio , 

Nè medico di fèbbre o d’altra doglia. 
Come ogni donna ha il maladetto vizio 
Di volerne più d’ uno : e sì t’ imbroglia 
Con le dolci parole e i dolci vezzi. 

Che ancor che ti tradifea , l’ accarezzi . 

8 

Però di cosi trilla mercanzia. 

Non ti lagnar, fé tu ti vedi privo. 

Io diedi in tefta alla mogliera mia , 

Per troppa gelofia fatto corrivo, 

E pianti molto; poi tanta allegria 
N’ebbi, che fempre mi vedrai giulivo. 

Che catena, fratello, di mogliera 
Fa uq zucchero fembrare la galera . 

9 

Taci ( diffe Orlandino ) ofte furfante 
Che cofa Tanta ella è tener mogliera: 

Ed all’ Armeno con dolce fembtante, 

Dilfe : prendi conforto , amico , e fpera 
Clf altra ne troverai ferma e collante; 

E già che quella fu tanto leggera, 

E’ fiato meglio che t’abbia mancato. 

Prima che in fpofo t’avelfe pigliato. 

Per- 
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Perchè quando elle fon di certa razza , 

Trifto è colui che nè divien marito: 

Perchè fa male affai , s’ egli l’ ammazza , 

E fe ftà cheto, egli è moftrato a dito. 

Ed è il divertimento della piazza . 

In fomma incerto Tempre è di partito, 

E fa una vita peggiore di morte , 

Però fta lieto, e al duol ferra le porte. 

• ii 

Che il tempo è gran conforto , anzi ficura , 

E fola medicina per gli amanti , 

Sì perchè vuol follievo la natura, 

SI ancor perchè degli amati fembianti 
Di giorno in giorno lo fplendor s’ ofeura ; 

Ed io n’ho villi pur tanti, e poi tanti 
Di te più guaiti fanare , e in tal guifa 
Ogni afpro affanno lor volgere in rifa . 

iz 

Ciò detto, a menfa Rinalduccio il chiama. 

Ed egli a forza lo ftranier vi mena , 

E diffe : Or lafcia ogni penfier di dama. 

Che il noftro am )re debbe elfer la cena. 

L’ Armeno aiiora quell’ afflitta e grama 
Cera depolè , e la moftrò ferena ; 

E finito il mangiar Naldo il richiefe. 

Se quivi nuove di Ricciardo intefe. 

*3 

£d egli.- Molte ( gli foggiunfe ) e penfo 
Che in breve tutta Libia avrà foggetta ; 

Se bene Ulaffo con potere immenio 
Fama è che giva ad affalirlo in fretta. 

Ma non potrà da lui elfere offenfo. 

Avendo un’armatura sì perfetta, 

Ed una fpada, ed un cavallo tale. 

Che più a Marte che a lui lo fanno uguale. 

Parte IL N Io 
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Io però non gl’ invidio e quello e quelle t 
Gl’ invidio folo la candida fede, 

Che ferba a lui il fior delle più belle 
L’alma Defpina , in fui cui volto fiede 
Venere e il figlio con tutte le ancelle. 
Fortuna tale ogni fortuna eccede. 

E qui tornolfi a conturbar l’Armeno, 

Ed acchetoffi, e piegò jl mento al feno. 

P5 

Andiam ( difle Nalduccio ad Orlandino ) 
Andiamo a letto, eh’ egli è tardi molto, 

E ci dobbiam levar di buon mattino , 

E ciafcun quindi all’Armeno rivolto : 

Soffri ( gli diffe ) 1 ’ afpro tuo deftino , 

Che non Tempre averai lo Hello volto ; 

Che tale oggi s’affanna e fi conquide. 

Che domani s'allegra, e fcherza, e ride. 

1 6 

Ciò detto, fe n’andaro ai quartier loro, 

E a sè chiamato folle, e fatti i conti. 

Gli dier di Spagna una dobola d’oro; 
Talché Baroni li chiamava e Conti 
L’ofte, cui parve d’avere un teforo. , 

Gli aggiunfer pofeia , che Iellati e pronti 
Foffero all’alba i bravi lor deftrieri.* 

Ed a dormir fi mifer volentieri , 

»7 

A mala pena fi vedeva lume ; 

Che abbandonato i deliri giovanetti 
Le dolci si , ma neghittofe piume ; 

E montati fu ior deftrieri eletti, 

Atti a guadare ogni rapido fiume , 

Ufcir dell’ofteria foli foletti, 

E verfo il mezzodì prefer cammino 
Tra il Mauro Tingitano e l’Algerino. 

Mol- 
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Molte le cofe fur che a lor fucceffero , 

Che farebbe pazzia volerle tutte 
Narrar per filo , e dir come accadeffero. 
Infiniti contraili, acerbe lutte 
Ebbero, e ognor vittoriofi relfero: 

Che fe ben madre delle cofe brutte 
Affrica è detta, ed ha beftiacce immani ; 
Elfi avean buon coraggio e miglior mani: 

*9 

Una però ne faglierò fra tante 
Che qui tralafcio, orribile per certtì , 

E che per molte fia fola ballante. 

Entraro una mattina in un deferto 
E nero bofeo predo il monte Atlante, 

Che si teneva il Sol chiufo e coperto 
Con le grandi ombre de’ rami frondofi, 

Che lor tenean tutti i fentieri alcoli. 

20 

Pure alla fine sboccaro in un campo, 

Ove baffi ginepri e molta arena 
Ai piè de’ lor cavalli eran d’inciampo; 
Quivi un Dragone, come una balena. 

Dalla bocca e dagli occhi accefo lampo 
Gittando flava ; ed una gran leena 
Avea tra denti, che pareva giufto 
Un forcio in bocca di gatto vetuilo. 

21 

Si fpaventaro, e poferfi a fuggire 
I cavalli, e fi rifer della briglia. 

Ma in terra fi lanciar con molto ardire 
I due cugini , e con turbate ciglia 
Là ritornaro ( cofa ftrana a dire ! ) 

Ove il gran drago fea l’erba vermiglia 
Del fangue, che verfava d’ogni banda 
La sfortunata fiera miferanda . 

N 2 Si 
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Si accorre appena della lor venuta 
L’orribile bertuccia, che «BO 110 ® f • 

La fera a un tratto , e così ben pafc iuta 
Su le zampe davanti altera alzone; 

E Cbilando con la voce arguta , # 

L’ ampia Tua tefta e le grand ale fcofle . 

Po» con l’ale e co’ piè fopra 1 garzoni 
Andò, penfando farne due bocconi. 

2 3 

Dove il campo finiva e 1’ alta fab jj a ». . . 
Eranvi querce, ed orni, e tanghi Pini. 

E perché importa che riguardo s abbia 
Quella coppia di forti Paladini, 

Per non entrarle nelle orrende labbia , 
S’afcofer dietro a quelli , e a lei vicini 
Si facevan talor, talor lontani , 

Senza punto menar le forti mani . 

24 

Of dietro all’ uno , or dietro all’ altro il drago 
L’immenfa mole fua giva volgendo : 

Ma or l’ uno or 1’ altro di ftraccarlo vago 
Di pianta in pianta s'andava afcondendo; 
Talché di bava aveva fatto un lago 
]1 fiero moftro, e veramente orrendo ». 

Con quella aftuzia m mezzo al negro bofco 
Menar la fiera grondante di tolco. 

*5 

F mentre ella appoggiorti a un elee vecchio, 

' Ditte Nald uccio : Caro fratei mio, _ 
Vo’ darle con la lancia in quell orecchio ? 

E tu in quell’ altro, e lafciam fare a Dio,. 
Ed Orlandino a lui: Io m’apparecchio, 

A far qualche bel colpo , e i’ non fon io 
(Rifpole) fe non refta il moftro fiero 


Piagato a morte , o morto daddovero . 
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Come per lizza correfi all’anello, 

Cosi alle orecchie corfer della fera 
I due campioni, e fero un colpo bello: 

Ma il fuo orecchiaccio una caverna eli’ era; 
E fe bene ( incredibile a vedello! ) 

V’aveffe fitta ognun la lancia intera 
Sul vivo la toccar sì leggermente. 

Che nè meno del colpo fi rifente. 

27 

Più tormentofa a noi mofca o zanzara 
Certo fi rende, che al dragone immane 
Non fur quell’ afte : e niun mi faccia tara , 
Che in Libia fono beftie troppo ftrane; 

E fe la voglia non coftaffe cara. 

Direi : Andiamo in Affrica domane 
A fcapricciarfi ed a faperne il netto; 

Ma non è mica, come andare a letto* 

28 

Or creda pur ciafcun ciò eh’ egli vuole ] 

Che non m’importa; e feguitiamo a dire 
Di cotal fatto . Entro il fuo cor fi duole 
La nobil coppia, ed ebbe a ftrabilire 
Quando T afte ritraffe afeiutte e fole, 

Che di fangue penfava colorire: 

Onde diffe Nalduccio ad Orlandino: 

Perdio, quello ha una tefta come un tino. 

2 9 

Anzi piuttoflo d’un qualche ftanzone, 

E le fineftre fue fon quegli orecchi: 

Che 1’ afte lunghe fon fei canne buone 
E groffe, e a lui parute fon due (lecchi; 

E ancor che entrate tutte, quel ghiottone 
Segno non fece pur, che un lo punzecchi « 
Ed Orlandino: Un cafo come quello, 

Non credo che fi trovi in verun tefto . 

N 3 E quel 
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E quel die più m'accora , fratei mio, 

E’che Tonno gli abbiamo conciliato 
Con quelle lancie. E in fatti il moftro rio 
Sopra il terreno fi flava fdrajato. 

Alto tonfando immerfo in grande obblio; 

Ed in trar fuori e in ripigliare il fiato 
Romoreggiava alla ftelfa maniera. 

Che l’ampio mare in ria procella e fiera • 

3 » 

Pel fuo dormire afficurati entrambo. 

In fu la punta degli agili piedi 
.Givano, a guifa che va l’uomo ftrambo. 
Intorno al moftro gli fquamofi arredi 
DilTe Naldo in mirar: Vuol darci il giambo 
Quello beflione, e allegrar noftri eredi ,* 

Che in quanto a me, torcere a quello un pelo 
Lo Hello par, che dare un pugno in ciclo. 

3 * 

Orlandin non rifponde, e guarda attento 
Tutta la fiera che parea metallo; 

E vede ove le branche han fondamento. 

Che non giunge la fquama , e fol vi è callo 
Onde dilfe : Mettiamoci al cimento, 

Sarem vittoriofi fenza fallo. 

Ed impugnò la lancia, e fe col dito 
Segno, dov’ei reftar dovea ferito. 

33 

Reftava difcoperta fidamente 

La delira branca, ed alta di maniera 
Che fi potea percuoter francamente 
Sotto di lei, dove fol callo egli era. 

Onde ambidue con impeto polfente 
Vi fpinfero le lancie a più potere : 

Per lo che l’afpro drago fi rifcoffe, 

E verfo i due garzon ratto avventoffè. 

Ma 
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Ma già le lancie lor tirate fuora , 

S’andavano afcondendq in fra le piante. 
Urlava il moftro, e di fangue una gora 
Gettava , e con la coda fulminante 
E querce e pini egli abbatteva ognora. 

Ma d’ abbattere i due non fu ballante : 

Cosi ben fi fapevano fchermire , 

E render vani i luoi disdegni e l’ ire . 

35 

Durò gran pezzo a inferocire il drago ; 

Ma pure a poco a poco infievolendo 
( Che già di fangue avw*a formato un lago ) 
Fermoffi , e 1 ’ occhio velenofo orrendo 
Girava attorno, deli ofo e vago 
Di veder per qual mano iva morendo. 

Indi più volte mandò fuor fiioi ftridi , 

Che uditi fur dagli uni agli altri lidi, 

3 * 

In fine le gran branche egli diftefe. 

Ed allungò la coda , e perdè il moto ; 

Ma con tal puzza i cavalieri offefe , 

Che poco andò che in loco si rimoto 
Non reftaffero eftinti. Li difcfe 
Da quel periglio un qualche Santo ignota 
Con follevare un vento all’improvvifo , 

Che il grave lezzo fcacciò lor dal vifo. 

V 

Ed elfi incontro a lui ratti ne andaro: 

Ma l’alte piante e gl’ intrigati rami 
Impedivano il paflò, onde tagliaro 
E quelle e quelli ; e monti di legnami , 
Prima d’ufcir, nella gran felva alzaro : 
Ufciti alfine, tapinelli e grami 
Stavan, che non fapean di che cibarli. 
Onde infime fi raifero a guardarli . 

N 4 
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Ed oh! L’è cofa pure acerba , e ftrana, 

E dura molto, e tormentofa, e ria 
(Ditte Nalduccio in voce fioca e piana) 
Fratei , la fame ! e ti direi bugia 
S’ io ti negaffì , che il ventre mi sbrana 
Quella crudele. Ed ei ; Come la mia 
S’ell’è la tua ( rifpofe ) in men d’un’ora 
Sarà, che tu di fame ed io mi mora . 

39 

Ed oh miferi noi, le in quella guifa 
La dolce vita abbandonar dovremo! 

Io mangerei di quella beftia uccifa, 

( Riprefe l’altro ) ma con ragion temo, 
Che tutta fia d’ atro veleno intrifa : 

Far dobbiamo però lo sforzo eftremo 
Per trovar cafe , o pur capanne , o grotte, 
Prima che venga tutta fuor la notte. 

40 

Già che ancor ci fi vede , andiamo in fretta 
Su quella affai piacevole collina . 

Così dice egli ; e van per linea retta 
A quella volta, ed odono vicina 
Cantar con voce bofchereccia e fchietta, 
Non fan, fe villanello o contadina. 

Vanno in verfo la voce, e di repente 
Una donzella fi fa lor prefente . 

4 1 

La qual videli appena, che fi afcofe 
In una tana , e non ufcl più fuora , 

Ed al forame della tana pofe 
Un ampio faffo, a cui Nalduccio allora ; 
Apri ( ditte ) fanciulla. Non fon cofe 
Quelle da farli a chi llrugge e divora 
L’ acerba fame ; e l’ arme eh’ hai veduto 
Non ti faran d’oltraggio, ma d’ajuto. 
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Ed Orlandino : Giovinetta bella , 

Apri ( foggiunfe ) e non temer d’affronti. 

E con la lancia fui fallo martella, 

Ma fua ragione dice a’ bofchi , a’ fonti : 
Perchè la timidetta villanella 
Faceva altri penfieri ed altri conti : 

Che feco non aveva altri che un uomo; 

E quello ancor per troppa età già domo. 

43 

Onde dentro al fuo cor fermato avea 
Di lafciar che abbajaffero alla luna. 

Ma già che quivi il pregar non valea , 
Molle Naldin fenza fatica alcuna 
La pietra, e dilfe: Come a immortai dea, 

A te vegniamo , e non temer d’ alcuna 
Opra finiftra . E fer tal giuramento , 

Ch’ ella , e ’l buon vecchio ne moftrar contento 

44 

Dentro alla tana ella v’aveva un gregge 
Di pecore e di capre, e prontamente 
Un bel capretto tra i più gradì elegge ; 

E ne fa quattro parti immantinente. 

Il vecchio intanto ammafla aride fchegge, 
Indi le accende, e Arridere fi lente 
La grata fiamma; e i quarti deretani 
Del capro infila, e volge con le mani. 

45 

I! refto dentro ad una gran pignatta 
Pone la giovinetta , e mette al fuoco ; 

E vi mefcola erbette di tal fatta , 

Che padano le indufirie d’ogni cuoco. 

E mentre il pranzo cuoce , fi arrabbatta 
La giovin, della tana in ogni loco, 

Per trovar qualche feggiola o fgabello, 

Onde polla ledere e quelli e quello . 

N 5 E di 
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E di folci pieghevoli tefluti 
Loro portò due comodi Tedili . 

Tratt.n gli elmi, i bei capei ricciuti 
Moftravano, e i lor vili almi e gentili 
I due guerrieri al mondo sì temuti . 

Onde il vecchio in vederli : O voi Amili 
Siete a gli dei, o dei a dirittura; 

Che non fa quelle cole la natura. 

47 

Uomini fiam pur troppo , amico vecchio ; 

E Te non era la tua cortelia. 

Già morte fi poneva in apparecchio 
Euora del mondo di mandarci via.* 

DilTe Orlandino . Con acuto orecchio 
La giovinetta i lor difcorfi udia, 

E benché TofTe femplice ragazza , 

Della bellezza loro andava pazza. 

48 

Che maftra d’ogni cofa la natura, 

Quel che noi non Tappiamo ella c’infègna; 
Ond'è che a nozze femmina matura. 

Se vede un uomo, a lui piacer s’ingegna. 

E che non Ta la vacca, e non proccura. 
Acciò il torello Topra lei fi vegna ? 

E come Tmania , Tubito che il vede 
Dalla cornuta fronte al felfo piede ì 

49 

Fatta Torà di cena, e dato fondo 
In men d’ un batter d’occhio a quanto v’era 
La giovinetta dal capello biondo 
Alzofiì, e diede lor la buona fera, 

E della grotta Te n’ andò nel Tondo : 

E i due garzoni fecero preghiera 
Al vecchio , acciò volenè lor inoltrare , 

Se c’era qualche bella opra da fare . 

Tetri- 
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Tempo già fu, che in quello eccelfo monte 
( Rifpofe il vecchio ) vi fur tante e tante 
Beftie e giganti , che a prato nè a fonte 
Paftor per condur gregge era ballante. 

Ma venne all’improvvilò un certo Conte, 
Che Orlando fi chiamava e Sir d’Anglante, 
Da cui furono i moftri tutti eftinti ; 

E i giganti quai morti , e quai fur vinti , 

5 1 

Quello d’ Atlante è il monte si fimofo. 

Di cui libro non è, che non ne dica. 

Qui pure uno fpettacol graziofo 
E’ da vederli, ma ci vuol fatica. 

Egli va tanto in alto , che non ofo 
Dir quanto, e in ciò la mente mi s’ intrica ; 
V’ha chi dice, col capo ch’egli tocchi 
Le ilelle, che del ciel fono tanti occhi. 

Nella robufta mia gran giovinezza 
In fu le cime fue giudi talora , 

Dove da un mago pieno di faviezza 
Molti fegreti apprefi, e fin d’ allora 
Li mifi in ufo e oprai in mia vecchiezza : 

E difcender vedeva in fu l’aurora 
La Fortuna in quel monte, ov’ella tiene 
Un bel palazzo, e vi fa pranzi e cene, 

53 

Cafo che abbiate voglia d’ ir laffufo : 

Io vi dirò, quel che dovete fare. 

Palfato il mezzo , vi farebbe chiufo 
Lo fpirto e il modo più di refpirare; 

Che l’ aere è si fotti le , che al nollr’ ufo 
Non è più buono, e ne convien mancare .- 
Però darovvi un otro per ciafcuno. 

Tutto ripien d’una più craffa Giuno. 

Nò Poi 
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Poi vi dirò, qual via tener dovete 
Per favellar con quella dea si ftolta 
E inftabil tanto, come voi vedrete: 

Che or quinci or quindi fi move e fi volta. 
Inimica mortai della quiete. 

Ella ha Tempre d’intorno gente molta, 

E tutta pazza, e- ftrana al par di lei, 

E che deprezza Tempre uomini e dei. 

55 

Ma la notte s’inoltra, e di ripofo 

( lo per l’etade , e voi per le fatiche ) 

Abbiam bifogno . E qui il pallore annof 9 
Alzoffì in piedi , e di paglie mendiche 
Formò gran letto in un angolo afcofo 
Della fpelonca , e lor : Fra genti amiche 
( Dille ) voi liete, e dormite ficuri 
Finché il Tol giunga in quelli luoghi ofcuri, 

5<S 

La buona notte a lui pregar di cuore 
I giovanetti , e fu la Itela paglia 
Si agiar vediti ; e con tanto Tapore 
Prefero il fonno , che a ghiro s’agguaglia, 
Ognun di loro: e volar prefto l'ore. 

Che fon si pigre allor eh’ uno travaglia ; 

E il Sole apparve, che debile e tronca 
Spinfe la luce Tua nella fpelonca. 

57 

Già il faggio vecchio avea gli otri ammaniti, 

E l’ altre co fe necdTàrie al vitto: 

E prtfentolle a’ Paladini arditi. 

Che di troppo dormire ebber defpitto. 

Che già vorrian fui monte effer Ialiti. 

E qui dal vecchio venne lor preferitto 
|1 modo di parlare ali’incodante 
Nume, fe mai gli giungono davante. 
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Giunti del monte che farete in cima, 

Vedrete un gran palagio ( egli dicea ) 

Che fembra d’oro alla veduta prima, 

Ma Tempre nuovo in lui color fi crea ; 

Che or d’oftro, ora d’argento eflTer fi ftima 
Or d’altra cofa, e qui dal ciel la dea 
Difcende. E’ non ha tetto, e lenza fine 
Son le fincftre fra grandi e piccine 

59 

Un’ampia porta egli ha verfo Levante, 

Che non ha legni e giammai non fi chiude: 
Grand’ ali fu le fpalle, od alle piante 
Ha poi la dea, e fue membra fon nude ; 

Ma d’un certo olio colan tutte quante, 

Che la man di ciafcun Tempre delude, 

Che la voglia afferrare ; e fino adeffo 
Di fermarla ad alcun non fu permeffo. 

do 

Però prendete ( e di caprina pelle 
Di è loro una Tacchetta ) quefia nera 
Polve e tenace, che a veder le ftelle 
Sanzia portò dalla ftigia riviera , 

Di Bacco il fervo ; come le novelle 
Cantan di Grecia , e forfè è cofa vera. 

Di qucfta Je man voftre intriderete, 

E la veloce dea forfè terrete. 

61 

Così dille egli, e lieti i due cugini 
Ufcir dell’antro, e del felvofo Atlante 
Salir fui dorfo, e quando fìir vicini 
Al mezzo, i tuoni e la grandin fonante, 

E gli Aquiloni , ed i venti marini 
Naìcevan fotto affai delle lor piante . 

.E l’ etere lievilfimo e fereno * 

Già cagion era , che venifier meno . 

On- 
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Onde a’Ior otri ognun la bocca potè, 

E così gian falendo il monte alpeftre. 

Quando a veder le mura lumi noie 
Incominciaro , e le tante fineftre 
Di quel palazzo, come il vecchio efpofe, 

Ch’ opera al certo non parea terreftre , 

Se bene degli dei nel prandio ftrano 
Dicon , che Atlante il feffe di fua mano . 

Giunti che furo al detonato loco, 

Pofero arditi il piè nella gran porta , 

E giraro il palazzo a poco a poco , 

11 qual taceva come cofa morta . 

Onde Orlando a Naldin dille per giuoco; 
Ritomiancene via per la più corta; 

Che quella pazza chi fa quando viene ; 

E fe venendo ci farà del bene . 

64. 

Ma rifpofe Naldin : Di lei più pazzi 
Parremmo noi a ritornare a baffo, 

E (limati faremmo due ragazzi 

Da quel buon vecchio; ond’io non te la paltò 

Per quella volta, e lòffrirò tira pazzi , 

E fame , e fere, e qualunque fconquaffo 
Per vedere coftei, che ha tanta fama 
In fra di noi , e da noi tanto s’ ama * 

<55 

Or mentre si dicevan tra di loro, 

Ecco venir per 1’. aria a tutto volo 
L’ignuda diva co’ capelli d’oro: 

E leco v’era un numerofo lluolo 
Di garzoncelli alati, e di coftoro 
Ognuno in mano avea come un orciuolo. 

Ma largo in cima , e chiaro , e trafparente , 

£ pien ciafcun di merce differente « 
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Ove eran perle , ove monete , ed ove 
Lotti diverli, è Pagherò felici 
D’ Ambi parecchi , che quell’ orcio piove ; 

Ma pochi Terni ; e come le fenici 
Erano le Cinquine, che al buon Giove 
Potrebbero uguagliare i più mendici : 

E negli altri orci eran varie faette 
Quali ad odiar , quali ad amare elette . 

67 

Ma la Fortuna fotto il braccio manco 
Aveva un cornucopia fmifurato , 

Che come fiume, in gitcar non viea manco; 
E quando da' fanciulli era vuotato 
Il vafo , alcun fe l’appendeva al fianco, 

Altri lo riempieva al corno ufato: 

E quelli fancciulletti eran fenza occhi,'' 

Parte vivaci, e parte pigri e fciocchi. 

68 

•Capricci eran chiamati , alma e diletta 
Famiglia di Fortuna ; e a loro in mezzo 
Stava una vecchia grinza maladetta. 

Livida e nera, che facea gran lezzo 
Per ogni banda, ed Invidia era detta; 

Ch’ altra vecchiaccia degna di difprezzo 
Per man teneva , e ragionava feco , 

Secca, fparuta, e d’occhio torvo e bieco. 

69 

La rea Malvagitade era cortei, 

Che unita all’altra Invidia, a tempo e loco 
Volgea gli occhi fu gli uomini più rei, 

E li faceva ftare in fefta e in giuoco. 

Naldin prefe un garzon per gli capei , 

Per torgli l’orcio e fcherzar feco un poco, 
Ma tira tira, 0 ruppe l’orciuolo, 

E quei piangendo feguitò il fuo volo. 

Fra 
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Fra tanto Orlando le mani s’intrife 
Nella polvere Stigia, e il deliro braccio 
Strinfe a Fortuna , che a gridar fi mife , 
E fi fcoteva , come prefa a laccio 
Semplice cerva; e grave fe ne rife 
Uomo di bianco pelo fui mollacelo, 

Che prefo il tempo , il cornucopia tolfe 
Alla Fortuna, che in pianto fi lciolfe. 

7* 

E giù dal monte fi fuggì con elfo 
E girò il mondo .* ed allor fu di certo, 

■ Che l’uom dabbene, mifero, e deprelfo 
Vide una volta premiato il fuo merto; 

E le bell’ arti allor vider lo ftelfo , 

E fiorir tutte , e fu l’ingrelfo aperto 
Delle gran corti agli uomini di {lima, 

E chlufe alla gentaglia indotta ed ima. 

72 

Quello vecchione egli era il Buon giudizio, 
Che ognun crede d’ avere , e non è vero .* 
E quella è la ragion, che a precipizio 
Vanno le cofe, ov’ egli non ha impero. 
Ei ben diltingue la virtù dal vizio , 

E il falfo bene dal bene lineerò ; 

E non confonde i premi con le pene, 

E dà ad ognuno quel , che gli conviene . 

73 

Dopo aver pianto la Fortuna molto, 

Tanto fi dimenò , che fuggì via 
Dalle man d’ Orlandino ; e poi con volto 
Pieno di {"degno , e d’ ira acerba e ria 
A fe il drappel de’ fanciulli raccolto, 
Dille: Fia cura della fuora mia, 

Che fi domanda Fortuna infelice, 

Farli de’ torti miei un giorno nitrite. 
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Ditte Nalduccio : Non c’ importa un Ette , 

Che tu ci abbracci, o che ci fia nimica 
Noi feguitiam Virtude.* il del ci dette 
Quella per guida, ed Onore e Fatica 
Sono le noftre deitadi elette. 

Te cerchi fol , chi d’ozio fi nutrica: 

Ha Virtude i Tuoi doni, che de’ tuoi 
Tanto più vaglion, quanto in lor men puoi: 

75 

Per la rabbia fi morfe ambe le mani, 

E tornò in cielo : E i due forti guerrieri 
Rifer fra lor degli atti fconci e Urani 
Che fe la dea; qual prefa da fparvieri 4 
L’ anitrella far fuole ne’ pantani . 

Poi fi fermaro entrambi volentieri 
A veder le muraglie e le pitture, 

Ch’ erano in elle, e tutte con fcrittute. 

76 

Moflravan altre le cofe pallate. 

Le prefenti altre, e le future ancora; 
e. fi vedevan tette coronate, 

Che dall’aratro ne veniano allora, 

E puttanelle nel chiatto allevate 
Salire al trono , e difcacciarne fuora 
Le illuftri e catte; ed infule e cappelli 
Vedeanfi dati ad uomin trilli e felli. 

77 

Là fi vedeva l’Ignoranza in fedii 
Cibi guftare e vini faporiti ; 

E quà Virtute morirli d’inedia. 

Ed etter giuoco degli fcitnuniti « 

In fomma era uno fpaflfo da commedia, 

Ma i giovani fi furo infaftiditi; 

Che avevano altro in tetta , e poco o nulla 
Guardar le imprefe della rea fanciulla. 

E fo 
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E fe flato fofs’io con loro infieme, 

Avrei veduto pur con mio contento. 

Non le cofe pattate, non l’eftreme. 

Ma quelle fol del mille e fettecento: 

In cui il Vizio si trionfo, e geme 
Virtude, e piange Apollo, e fon lamento 
Le Mufe, e la Malizia e l’Ignoranza 
Stanno nel lardo, e il grattan la panza. 

79 

O fe potetti qui fciorre i miei bracchi , 

Vorrei dir cofe da fare ftordire ! 

Nell’Aventin fon ritornati i Cacchi, 

E tanti fon, che non fi poflba dire.* 

Nè un Ercol ci fari che loro acciacchi 
Il trillo capo , e li faccia morire ? 

Quelli Fortuna fe li tiene in feno , 

E i noftri greggi ognor ci vengon meno: 

80 

Delle rapite lane i' traditori 
Su gli occhi noftri le cappe fi fanno , 

E reftan nudi i miferi pallori . 

Ma fe i numi di noi penfiero egli hanno, 

E del mal noltro , e de’ noftri dolori ; 

Non farà fempiterno il noftro affanno ; 

Che tra poco vedrem coftoro fpenti , 

Salve le noftre lane , e i noftri armenti • 

Si 

Ma feguitiam gli arditi giovinetti. 

Che van fcendendo il monte con tal furia, 
Che fembran damme o leggieri cervetti 
Co’ cani apprettò, 0 temano d’ingiuria. 

Già l’aere meno grave entro i lor petti 
Di refpirar lor toglie la penuria . 

Eccoli al piano, e fu l’augufto foro 
Della fpelonca; e il vecchio è già con loro. 
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Rife il buon uomo, ed ammirò in fegreM 
J1 foprumano ardir de’ due guerrieri, 

E diede lor cortefemente e lieto 
Povera cena , e diella volentieri . 

Indi difife Orlandin: Noftro decreto 
E’ di paffar oel paefe de’ Neri, 

Vo’ d^r nell’ Etiopia , ove Ricciardo 
Soggiorna r il fior d’ ogni campion gagliardo . 

8 * 

Perciò ci moftra il piò corto cammino, 

E che piò colmo fia di belle imprefe . * 

Quel giorno è ben per noi trillo e mefchino. 
Che ci fon l’armi un oziofo arnefe . 

E U vecchio a loro: Un bofco è qui vicino. 
Dove alberga una donna difcortefe , 

Che alletta prima i paffeggeri, e poi 
U fa /cannare da’ giganti Tuoi . 

«4 

E fon dieci anni , che uccife un mio figlio ; 

Che alla vecchiezza mia fora foftegno; 

Ma più che non credete, v’ è periglio. 
Ch’ella ha tropp’artee troppo iniquo ingegno. 
E’ bella affai , e innamora col ciglio , 

Ed è lafciva si , che palla il legno . 

Miferi voi, s’ella vi tocca il core, 

E ve 1’infìamma del fuo falfo amore. 

85 

Ella vince nel canto le Sirene; 

E fe talor li mette a carolare , 

Il vento per mirarla fi trattiene,. 

E gli uccelletti lafcian di cantare. 

I gefti e le parole fon catene. 

Che ogni libero cuor fanno fermare: 

In fomma ella è la dea della bellezza, 

Ed ho timor di Yoftra giovinezza . 

O que- 
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O quella imprefa sì ( dille Nalduccio ) 

Mi cava il cuore, e dammi gufto eftremo, 
E fol mi duole di dover dar cruccio 
A quella bella donna, e fare fcemo 
Di tanta grazia il mondo, che corruccio 
Porrà per lei. Di quello già non temo 
( Dilfe Orlandin ) che per fera che fia. 

Non le farò giammai tal villania; 

87 

Ma non fi perda tempo . E di buon paffo , 
Sbrigatili dal vecchio, camminaro 
Inverfo il bofco ; e quivi ora li lalfo, * 
Che vo’ tornare a Ricciardo mio caro. 

Il qual dello fi diede a Satanalfo, 

E proruppe in lamenti e in pianto amaro 
Quando s’ accorfe che gli fu rubata. 
Mentre dormiva, la fua donna amata* 

88 

Altri qui narrerebbe il piagnilleo, 1 

E le parole tragiche e dolenti 
Che allora dilfe , ed i getti che feo ; 

Ed aprirebbe i fonti ed i torrenti 
Del più forbito immaginare Acheo . 

Ma qui noi fiamo tra amici e parenti, 

E fi raccontan le cofe alla buona, 

Senza tanti Permeilo ed Elicona. 

89 

Quello eh’ è vero , ei la diacciò si male , 

Che fenza dire a' fuoi compagni addio, 
Montò a cavallo , e gli fe metter l’ale, 

E bellemmiando da lor fi partio. 

Or dove andaffe , ed in che verfo, e quale 
Terra fi ritrovalfe , il penfier mio 
E' di dirlo domani ; fe pur anco 
La mem° r i a di ciò non mi vien manco. 

Fine del Confo ventifettefimo . CAN- 
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CANTO XXVIII. 

ARGOMENTO. 


Calduccio vinto dal piacer fallace , 

Poco mancò che non gijfe in malora % 
Orlandino f incanto al fin disface , 

Ed efcon ambo de' perigli fuora . 

Truovan Ricciardo , a lui Nalduccio fate 
L' imbafciata , che Francia P adora . 
Degna pofcia di rifa , e di memoria 
D' un graffacelo furfante è qui la Jloria . 


X 


Amore non fo gii quel che fi fia , 

Nè quel ch’egli fi faccia entro di noi: 
Ma credo che s’ accolli alla pazzia, 
st&K&iò e io comprendo dagli effetti fuoi . 

Il pazzo quel eh’ egli ha , lo butta via . 

Alla diletta fua ( Quel che tu vuoi, 

Prendi ) dice l’amante, e non gli cale 
Di ridurli a morir allo fpedale. 

PI 
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Il pazzo non fi fa mai quel che vuole ; 

Ed un amante, chi i’ intende è bravo, 

S’egli è d’eftate, il pazzo ftafli al Sole, 
Com’ei Ga dell’ inverno il babbo o l’avo; 

E 1’ amante per dir quattro parole 
A lei che dentro al cuor gli ha fatto il cavo , 
Nell’ eftivo meriggio fopra un tetto 
Staria fenza cappe! , fenza berretto. 

3 

S’infuria il pazzo, e s’infuria l’amante; 

Quegli non guarda a vita, « nè men quelli. 
Arde dell’uno e dell’altro il fembiante, 

E i fatti lor fon tragici e funefti. 

In quello fol mi pare uno dittante^ 

Dall’altro, e che n’affai divifo relli; 

Che rinfavifce alcun pazzo talora. 

Ma il cervel dell’ amante ognor peggiora. 

4 

E in fatti chi vedette Ricciardetto, 

Come va {Iralunato e fuor di mente: 

Coftui ( direbbe ) egli è pazzo in effetto, 

O fpiritato : patta tra la gente 
Senza guardarla , e fuori dell’ elmetto 
E fumo e fiamma gli elee veramente; 

E s’ode tanto da lontano urlare. 

Che s’ aflbmiglia al brontolio del mare . 

5 

Corre in verfo Ponente , e ad alta voce 
Chiama Defpina : ma chiama e rifpondi , 

E in tanto (Veglia ogni animai feroce , 

Che Ha a dormir negli antri fuoi profondi. 

A lui van fopra con un ceffo atroce 
Per farlo in brani con gli artigli immondi 
Ma il fuo deftrier dà lor calci sì Urani , 

Che li feonquaffa e manda via malfani . 

Pud- 
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Punto non mangia il mefchinel , nè beve, 

E il terzo giorno è ornai del gran digiuno. 
Talché del viver fuo il tempo è breve , 

E non incontra il mifero veruno 

Che lo conforti in duol si acerbo e greve , 

E gli tolga dal cuor sì fatto pruno . 

Onde più non fi regge , e s’ abbandona 
In fui cavai con tutta la perlòna . 

7 

E mentre in cotal guifa egli è condotto 
Dell’Atlantico mare in fu la fpiaggia. 

Di fua vita allo eftremo ornai ridotto.* 

Quel buon Veccbion che fu l’ uccel viaggia , 
Quel che fu cieco e a veder ricondotto 
Fu poi per grazia di Lirina faggia ; 

Quegli d’alto lo vide , e ravviiollo, 

E piombò fopra lui a rompicollo . 

8 

Egli s’ era partito al far del giorno 
D’ Egitto , per ferbar la fua parola 
Che diede a Ricciardetto del ritorno . 

Or mentre in quella erma campagna e fola 
Vede in tal guifa il cavaliero adorno. 
Pensò, ficcome mago era di fcuola. 

Che la figlia ficuro d’ Armodla 
Gli aveflfe fatta qualche furberia. 

9 

E fcefo dal grifon , Io chiama e abbraccia 
E gli fa cuore, e a fperar ben l’invita • 

E l’elmo intanto, e la vifiera slaccia; 

Ma fegni il tapinel non dà di vita . 
Ond’egli pretto ftura una borraccia. 

Che feco aveva piena di acquavita . 

E con eflfa l’afperge e lo ravviva, 

Come languido fior la pioggia eftiva. 
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10 

Apri gli occhi Ricciardo, e ben ravvifa 
Il vecchio, e il fuo dolor più crebbe allora, 
Dicendo lui : Da me ftata è divifa 
La mia Defpina, onde convien ch’io mora; 
E forfè forfè l’averanno ucci fa. 

Beato me, fe fi trovava ancora 
In quella rocca da te cuftodita, 

Ghe dolce fpeme or mi terrebbe in vita ! 

11 

Oh come, vecchio mio , fi fon mutate 
Le dolci cofe, e di tranquille e liete 
Si fono fatte afflitte, e fventurate! 

E il vecchio a lui : Signor, per vie fegrete 
( Di Afe ) il fato conduce fue pedate ; 

Nè menti fon si accorte e si difcrete. 

Che le poflan comprendere , e bifogna 
Chiamarli ciechi , e non n' aver bifogna , 

12 

Ma perchè gran fapienza e gran configlio 
Egli è nell’ opre dell’eterno Sire; 

* Raflerena, fignor, la mente e il ciglio, 

Ch’io ti vo’gran fortuna prefagire. 

In qualunque tuo grave afpro periglio 
( Che tanti fur, che non fi polfon dire ) 

Te fempre un tutelar nume difefe , 

E vincitore infuperabU refe. 

il 

Ora a qual fine aver tanto penfiero 
Di tua perfona, acciò che tu perifca 
In un deferto? Ciò non fia mai vero, 

Ma lafcia , eh’ io con l’ arte fopperifea 
A ciò che di faper fa di medierò, 

E qui fa che in un fubito apparifea 
Un fpiritello ; e il precetta di pofta, 

Che dica ove Defpina da aafeoda . 

Già 
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Il trillo fi vedea far trar le calze, 

E te l’ infrancefcava malamente. 

Dicendo: Ella Ita in mezzo all’ onde falze. 
Ma di qual mar, non follo certamente. 

Ed or dice : Ella va per certe balze 
Cangiata in orfa, ed isbrana la gente. 

Ed ora: Sta rinchiufa entro d’un pozzo, 
Dove l’acqua le arriva fino al gozzo. 

15 

Ma il vecchio gli rinnova lo feongiuro. 

Il quale fu si forte e tanto ftrano, 

Che tc lo milè ben tra l’ ufeio e il muro / 

E bifognò che fofle chiaro e piano , 

Quel che finora avea tenuto ofeuro : 

E dille , come in un lido lontano 
Nel mar del Congo ftava la donzella, 

E che -Triftan queir ifola s’ appella , 

16 

£ che Melena d’Arimodla figlia 

L avea furata,* e dille il quando e il come; 

E che in fera , che a tigre s’ affòmiglia , 

L avea cangiata ; e le lue bionde chiome , 

E la fua faccia candida e vermiglia 

Non più fi conofceva ; e al volto « al nome 

Ternbil cofa e barbara parea , 

Di che la fventurata oguor piangea « 

*7 

Indi foggiunfe, che un fiero gigante 
La guida fempre : e qui lì tacque e fparve. 
Non cosi l’egro mifero ed aniante, 

Nel fonno oppreiro da fantafme e larve; 
Tranquillo dettò il fofeo fuo fembiante ; 
Come fui volto di Ricciardo apparve * 

Il gaudio e il rifo , quando udì che in vith 
Era Defpina, e il loco ove era gita. 

Parte II. O E « 
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E a riftorar le forze fue perdute 
Tardo non fu con cibi e dolce vino, 

Del qual ne fece cinque o fei bevute. 

Onde all’ebrezza quali fu vicino. 

Poi dille al vecchio: Quelle fole e mute 
Spiagge lafciamo, e prendali il cammino 
Verfo Ponente al mar del Congo, dove 
Scalfì il mio ben, cangiato in forme, nuove. 

/ 

* 9 

Il vecchio fui grifon fale di botto , 

E Ricciardetto l'opra il fuo deftriere: 

Vola il falcone, e va il cavai di trotto. 
Tanto era predo e tanto era leggero . 

Di fopra il vecchio a lui che era di fotta. 
Parlava e gli inoltrava il buon fenderò. 

Or lafciamoli andare allegramente , 

E il ciel fi inoltri lor fempre ridente. 

20 , 

Quindi , fe parvi , ritorniamo in fretta 
A ritrovare i due forti cugini; 

A quella coppia di valore eletta , 

Gloria ed onor de’ Franchi Paladini, 

Ch’iva a quel bolco , ove una donna alletta, 
E dopo uccide tutti, i pellegrini; 

E predo v’ arri varo, e fu nell’ora, 

Che terra, e cielo, e mare il Sole indora . 

ai 

Il hofco in fui principio egli era ofcuro. 

Per le gran piante e i rami alti e fronzuti . 
Quindi infenlibilmente aere più puro 
Lo rifchiarava, infin che fur venuti 
In yn bei prato , più vago ficuro 
Di quanti gregge alcuno abbia pafciuti • 

E in mezzo al prato eran giardini , e fonti , 

E laghi, e ftagui , e colonnati , e ponti . 

I bian- 
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I bianchi cigni e l’ anitre ciancicre 
Si ftavano per l’ acque , e i capriuoli 
Su l’erbetta facean le lor carriere. 

Su’ cedri, e fu gli aranci mille voli 
Degli uccelli movean le alate fchiere; 

E i foavi e' dolci rufìgnuoli 
Non defiftevan mai dal canto ufato, 

E fi lentia per tutto un odor grato . 

Che il fiore arancio, e la giunchiglia doppia, 

E il noftro gelfomino, e il Catalano, 

E il mugherino, che con lor s’accoppia, 
Spingeano il loro odor tanto lontano , 

Che in eftafi fen già la bella coppia , 

E già paffhva entro di lor pian piano 
Un non fo che di molle e di gentile , 

Che infiacchiva il lor animo virile. 

*4 

Dove termina il prato ampio e famofo. 

Era il palagio , ove abita colei 
Che dà a gli amanti fuoi trillo ripofos 
<2.ual fia, non ve lo dico; che ftarei 
Tutt’oggi a dirne, e diverrei nojofo. 

Vi dico fol , che un tale a’ giorni miei 
Non ho veduto, e non fi può vedere, 

E di vederlo alcuno mai non fpere . 

a$ 

Per cinque porte a quel s’apre Pentfàtà, 

E per tutte fon giovani e donzelle. 

Chi ride e canta , e chi carola e guata 
Di quella o quello le fembianze belle. 

Altri s’ abbraccia , altri gioconda e grata' 
Bevanda fugge , e mangia a crepa pelle . 

In fomma da per tutto e in ogni loco 
Albergava il piacere, il rifo, e il giuoco. 1 

O 2 Fra* 
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Fratei ( ditte Orlandino ) io non vorrei 
Che ci accadette, come ha detto il vecchio. 
Non abbiamo veduto ancor cortei , 

Ed a volerle ben già m’ apparecchio . 

Per me, Nalduccio, addietro io tornerei. 

Che di noi temo. Femmina è capecchio, 

E 1* uomo è foco , ed il demonio è il vento , 
Il qual li accoppia e poi ci fottìa drento. 

27 

Nelle guerre d’ Amor ( proverbio è trito ) 

Vince chi fugge , e non chi fi cimenta; 

E duro mi farebbe in si romito 
Loco che fotte noftra vita fpenta, 

E fol per un brutal fozzo appetito , 

Onde noftra battezza fi argomenta. 

Deh torniancene via , e ci fovvegna , 

Che Crifto è il noftro duce, e noftra infegna. 

28 

Rife Nalduccio , e poi . Frate ( riprefe ) 

Tu favelli da uomo da cuculia, 

E non da militar giovin Francefe. 

Io vo’ veder un poco la fanciulla , 

Come ella è vaga , e come ella è cortefe ; 

E ti prometto poi di non far nulla. 

In quello mentre del palagio fuora 
Ecco che viene l’amabil (ignora. 

29 

Orlandi n fi difcofta, e gli occhi chiude. 
Nalduccio le va incontro, e la faluta, 

E perde nel mirarla ogni virtude; 

E fol felice nel cuor fi reputa, 

Se veder può tante bellezze ignude. 

Ridente ella lo guarda, e ftatti muta. 
Nalduccio fe le accorta, e alla Franzefca 
Le appicca un bacio nella guancia frefca . 
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Ritiroffì da parte , e duolo ìnfinfe 
La perfida fanciulla per quell’atto, 

E tutta di rolfore fi dipinfe ; 

Talché di lei Nalduccio venne matto, 

E le fue mani tremando le ftrinfe 
Dicendo a lei •• Già tuo , bella , fon fatto 
E farò qual vorrai , fervo ed amante 
Di cotefto tuo vago almo fembiante. 

3 1 

Rife la traditrice empia donzella , 

E l’invitò nel fuo reai palagio. 

Egli la fegue , e dolce le favella , 

Ma va pur là, che ti darà il fambkgio': 
Quella, mefchino , è quella donna fella. 

Che guado ha il core, e l’animo ha malvagio 
Fuggi , Nalduccio mio , fuggi da lei ; 

Se no, tra poco e prefo e morto fei. 

3* 

Ma il giovinetto baldanzofo e gajo 
Non può patir di camminar si lento, 

Vorria la donna fua che avelfe un pajo 
D’ale, da farla andare in un momento 
Alle fue danze, ed egli effer rovajo, 

O s’ altro v’ è più rigogliofo vento . 

- Ed ella più lo invoglia e più Faccende, 
Quanto men pronta a’defir fuoi fi rende. 

33 

Vi giunfe alfine , e come far fi fuole 
In gran teatro al comparir de’ Regi, 

Che s’alza l’ampia tenda, e al par del Sole 
Splendon le fcene ed i dorati fregi , 

E d’ arpe , e cetre , e di flauti , e viole 
S’odon concenti mufici ed egregi; 

Cosi di fuoni e di voci canore 

S’cmpion le danze, e al ciel vanne ilromore. 

O 3 Or 
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Orlandino fra tanto e folo e radio 
Gira d’intorno a quelle infami mura, 

E fu i perigli del cugin fta dello, 

Che l’ama molto, e però n’ha paura. 

Chi fa ( dice fra fe ) che un vii capretto 
Or non l’uccida, e di fua fiamma impura 
Tal mercede ne tragga, o difarmato 
Non gli lìa il cor da reo ferro piagato? 

35 

E fi rifolve di falir le fcale 
Di quel palagio , e farne afpra vendetta, 
Cafo ch’ei fofle capitato male, 

E fe vivo è, condurlo via con frettai 
Quando fopra d’ un carro trionfale 
Vede ufeir dalla porta maladetta 
Un fier gigante, che tiene in catena 
Nalduccio ignudo , che fi muor di pena, 

3 * 

In vece di giovenchi o di cavalli, 

Due gran leoni traevano il carro. 

Orlandino fa prova di fermalli , 

E dà di mano al fren pronto e bizzarro, 
Penfando a un tratto poter fare Halli : 

Ma quei con l’ugna a lui dier tal bizzarro , 
Che fe non era la buona armadura, 

Lo toglievan di vita a dirittura, 

37 

Ond’egli fnuda la fpada tagliente, 

Ed in due botte i due leoni ammazza. 
L’afpro gigante allora di repente 
Scende dal carro, e in pugno tien la mazza 
Ch’era d’accia jo tutta rilucente; 

E pria con detti il cavalier ftrapazza, 

Pofcia va per ferirlo, e fu l’elmetto 
Gli tira un colpo orrendo e maladetro. 

Noi 
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Noi prefe appièno, che Gesù noi volle, 

Che l’avrebbe ftordito e incatenato, 

E infieme uccifo col compagno folle. 

Ond’ei di punta il fere nel coftato, 

E fa di molto fangue il terren molle. 

Urla il gigante, e muorfi difperato; 

Sale Orlandino fui carro , e d Scioglie 
Il fuo Nalduecio, ed al fen fe lo accoglie, 

39 

Il qual confufo e colmo di rotore 
Non fa che dirli , e gli domanda feufa . 

Ed Orlandino colmo di furore 
Corre al palagio , e benché trovi Chiufa 
Ogni porta, col fuo fommo valore 
Penfa battendo di vederla fchiùfa : 

IVIa già che con la fpada può far poco , 

Prende la mazza, e principia atro giuoco,' . 

40 

E in pochi colpi fe cadérla a terra*' 

E fall fopra per le vuote fcale * 

Che ogni donzella e cavalier fi ferra 
Per lo fpavento di guerrier cotale . 

Quand’ecco una gran ftanza fi diffèrra;, 

E fuora appar la de 'na disleale. 

Parte veftita e parte i b .. da, e tanto 
Bella , da far prevaricare uh fànto , 

4t 

• - \ 

E fcarmigliata il crin, piangente e meda 

•' Mercè gli chiede; ed Orlandin non bada 
A quel che dice, e le taglia la teda 

' E fe la infila in punta della fpada : 

Fugge il palagio allora , e alla forefta 

Si trova ; e di Nalduecio in fu la flrada 

ET armatura, e l’uccifa donzella 

Più non fi vede in quefta parte o in quella, 

O 4 Ri, 
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Rimafero ambidue fofpefi alquanto, 

Ma come avvezzi a cofe rare e ftrane 
Ben pretto lo ftupor mifer da canto.* 

E mentre l’uno a veftirfi rimane 
Dell’ armi fue che valevano tanto ; 

Guarda il luogo Orlandino, e d’offa umani 
Vede un gran monte, a cui s’ accorta, e miri 
Scritto in un matto, che più braccia gira.* 

43 

Qui per morte i lor giorni han terminati 
Gl’ incauti amanti della trilla dea , 

Che fe non foffer mai di qui pattati, 

Avrian coi fenno, che in lor rifedea, 
Riconduci dell’oro i di beati. 

Ecco il premio che dà l’empia Pornea 
( Che quello è il nome della rea fanciulla ) 

A chi la fegue > e feco fi trafittila. 

44 

Onde : Vieni , Nalduccio ( ad alta voce 
Grida Orlandino ) e guarda il trillo giuoco » 
Che ti voleva far quella feroce, 

Se (lavi col gigante un altro poco. 

Si fe Nalduccio il fegno della croce, 

E ditte in fuouo dolorofo e fioco: 

Cugin , fia Tempre ringraziato Dio; 

Che non hai fatto tu, quel che ho fatt’io. 

45 

Ed egli : Impara per un’altra volta 
( Soggiunfe ) e lafcia andar quelle carogne , 

Mi fpiace fol , che la vita le ho tolta ; 

Che uccider donna è ben, eh’ uom fi vergogne « 
Ma quando è in lor tanta nequizia accolta 
Com’era in lei, non credo che bifogne 
Penfarvi troppo * e mal fatto averei , 

Se quel non le faceva , ch’io le fei, 

Per- 
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Perchè in tanto fi deve dolcemente 
Trattar quel fedo, in quanto egli è imperfetto 
Nè può per forza nuocere alla gente. 

Ma quando giunge al grado maladetto, 

Che lìen per elfo le provincie fpente; 

La donna allora , che tal chiude in petto 
Ferina rabbia, è moltro della terra, 

Contro di cui ciafcun deve far guerra. 

47 * 

Ma feguitiam noftro cammino, e Ca 
Fra noi filenzio di sì trillo amore. 

Dille Nalduccio : M’ ufi cortelia , 

Che ne avercbbe un fornaio crepacore, 
Quando il fapelfe la mogliera mia; 

E chi fa? falterebbele l’umore 
Di vendicarli nello Hello modo, 

E mi farebbe qualche brutto frodo. 

48 

In cosi dir, fen vanno palio paltò, 

E odon di cavalli alto nitrito. 

Monta Nalduccio fopra un erto fallo, 

E vede tra le frondi inferocito 
Leon , che per la felva fa fracalfo. 

Correndo dietro leggero e fpedito 
A due cavalli ; e vide che fon quei , 

Ch’efli fmarnro, onde fen vanno a piei? 

49 

Corre a quel verfo, e lo fegue Orlandino, 

E chiamano i cavalli, e fu la fera 
Van lavorando con l’acciajo fino, 

Onde prefto le dier l’ultima fera. 

Dei deftrier li chiamava un Serpentino, 

L’altro l’Ardito, e tal ne’ fatti egli era; 

E a’ior lignori fecero gran feda. 

Come avelfero fenno nella teda. 

O 5 Si 
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Si pofero ambidue ben predo in fella, 

Che andar con gli altrui piedi egli è diletto. 
E da lor mentre valli , e lì favella , 

Vedon per l’alto ciel fereno e fchietto 
Un grande augel , che con l’ali flagella 
L’aer d’intorno , ed uom vecchio d’afpetto 
Vi veggon fopra, che io muove e regge, 
Conforme vuole , e col fren gli dà legge. 

5i 

Dille Nalduccio: E chi farà coftui , 

Che va per l’aria, e per cavalli ha falchi 2 
Uomo quelli non è, ficcome nui . 

Felice me , fe mai vien eh’ io cavalchi 
Su quell’uccello, e giù ne tiri lui; 

Che mare non .farà eh’ io non travalchi , 

Nè farà terra da noi si lontana. 

Ove io non corra in una fettima.aa! 

5 * 

E mentre sì favella, ecco s’accolta 
L’augello, e veggon fopra un bel dellriero 
Un cavaher che il fegue, e non fi feofta 
Punto da lui,- e dal noto cimiero 
Conofcon quei , per cui givano a pofta 
Girando il mondo, e fean tanto fentiejro.* 
Conofcon, dico, il caro Ricciardetto, 

Ond’ ebbero a morire di diletto. 

53 

E gridan: Cavalier, fofferma il patto;. 

Noi fiamo amici tuoi e tuoi cugini , 

Che fol per ritrovarti andiamo a fpaflTp, 

E per te fummo a perire vicini . 

Il grande augello allor difctfe al baffo. 

Che cosi vuole quel dai bianchi crini ; 

E fermoflì Ricciardo, e incontanente 
Corfero ad abbracciarli Erettamente. 

E ceri- 
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E cento cofe domandarfi e cento 
In fra di lor . Ma quando Ricciardetto 
Udì, come il buon Carlo reftò fpento 
Da Gano di Maganza maladeito ; 

A caldi occhi ne pianfe pel tormento, 

E pianfe ancor per l’ infinito affetto, 

Ch’egli aveva, a Rinaldo e al lir d’Anglante, 
Quando udì eh’ ebber forte fomigliante . 

55 

In fine Rinalduccio al fuol proftrato 
Gli efpofe, come il Configlio Reale 
In Re di Francia l'aveva acclamato; 

E che n’era in Parigi un piacer tale, 

Che pareva a tal nuova ognun rinato. 
Ricciardo allor riprefe : Han fatto male 
A fceglier me, che per virtù non batto 
A governar Impero così vafto. 

5 6 

Ed Orlandino umile allor riprefe : 

Signor , quel che fan tutti , opra è di Dio ; 
Egli diè ai Configlier, le voglie accefe 
D’un così giufto e così bel difio. 

Carlo, cd Orlando, e Rinaldo ei ci refe 
In tua perfona; e fe tu fei reftio 
In accettare il già datoti regno , 

Moverai Francia e Dio a giufto sdegno. 

57 

Acchetottì Ricciardo alquanto; e poi. 

Amici ( ditte ) a tempo più tranquillo 
Quelli difeorfi riferbiam fra noi. 

Or vi dirò che lei, per cui sfavillo 
Di vero amore, con gl’incanti fuoi 
Seco ha Melena, e con crudel figlilo 
Le ha fatto nuova impronta, e Tha cangiata 
In una tigre acerba e difpietata. 

0 6 Or 
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Or quella io vo cercando, e fra non molto 
Spero trovarla, e racquillarla ancora, 

E difpogliarla del felvaggio volto, 

Che le diede la maga traditora, 

E fe avverrà, che mai di vita tolto 
Io fia; per tutto ciò che v’innamora 
E v’è più caro, al voftro inclito brando, 
Amici, la mia donna raccomando. 

59 

Ma non fi perda tempo , e l’ interrotta 
Strada fi profeguifca . A più d’ un fegno 
Io veggo , che a buon fin farà ridotta 
La ftrana imprefa e il perigliofo impegno, 

Che non a cafo qui vedo condotta 
La gloria di Parigi e il fior più degno 
Delle noftre armi; e non a cafo venne 
Coftui con quello uccel dalle gran penne. 

60 

Ricominciano dunque il lor cammino, 

Ma perchè s’ accollava ornai la fera 
Dille a Ricciardo il giovane Orlandino: 

10 non vorrei paffar la notte intera 
Sotto qualche cipreflo o qualche pino; 

Ma vorrei llar con una bella oftiera, 

Che ci trattale bene a letto e a cena, 

Che fon tre dì, che il cibo ho villo appena f 

61 

E Ricciardetto: Affai, fratei, mi duole 
( Soggiunfe ) dì fentirti in quello llato ; 

Che qui, come tu vedi, orride e fole 
Campagne fono, e fegno d’abitato 
Non fi conofce . Ma più in alto vole 

11 noftro vecchio, e guardi in ogni lato, 

S’ egli fcorge capanna od altro oftello. 

E il vecchio in alto volar feo l’augello. 

E do- 
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E dopo un’ora di cammino fcarfa, 

Abbafsò il volo, e difle : S’ io non sbaglio, 

In una fclva che nel mezzo è arfa. 

Ho vitto un ampio e nobile ferraglio 
Di terra e fatti , e fa la fua comparfa. 

Quivi all’ entrare avrern forfè travaglio ; 

Che d?un gran foffb è cinto, e non ci appare 
Ponte, nè barca da poter pattare. 

«3 

Andiam pur là ( rifpofer tutti infieme ) 

Che in qualche modo falleremo il follò. 

Certo ( Ricciardo ) il cavai mio non teme 
( Ditte ) che egli ha mille demonj addotto. 

E noi ( ditte Nalduccio ) abbiamo fpeme 
Di faltarlo a piè pari ; e bene io poffo 
Dir quello, perchè ho fatto fólti tali. 

Che pareva che a’ piedi avelli l’ali. 

Ó4 

Cosi dicendo, ed allungando il patto, 

Giunfero in breve al loco difegnato . 

Largo e profondo è il foffo, e il muro è baffo , 
Nè compare perfona in verun lato. 

S’affaccia in line un uomo corto e gratto 
Con un bicchiere ed un gran fiafco a lato; 
Siede fui muro con le gambe fuora. 

Saluta tutti, e eoi fiafco lavora. 

*5 

Buon prò ti faccia ( dicegli Naldino ) 

E fe ti piace, buttaci quà il fiafco, 

Che ancor io "vorrei bere un po’ di vino. 

Ed egli : In quello errore io già non cafco 
Che fon nimico d’o^ni pellegrino , 

E via più volentieri i cani io patto , 

Che i viandanti ; e quello foffo appunto 
Fei, per iflar da lor fempre difgiunto. 
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Ed Orlandino a lui.- Belila da foma 
( Riprefe ) in breve ci darai la pena 
Di tanto oltraggio, ed avvilita e doma 
Sarà la tua luperbia . Ora è di cena : 

Diffe ridendo in Africano idioma 
Il trillo Graffo, e in men che non balena 
Ritornò dentro. Sprona il fuo cavallo 
Ricciardo, e quello mife il piede in fallo; 

6 7 

E qui cadde nel foffo, e fu ftupore 
Che l’uno, e l’altro non fi fracaffaffe. 

Ed il buon vecchio allor fpinto da amore 
Fe , che nel foffo il fuo falcone entraffe , 

Con fperanza di trar Ricciardo fuore: 

Ma llretto in fondo era il gran foffo, e baffe 
D’uopo era che l’uccel teneffe l’ali; 

Onde caddero anch’elfi in que’ gran mali.' 

a 

Piangono i due cugini amaramente , 

E domandano al vecchio, fe ci è via 
D’ufcir mai da quel foffo finalmente, 

E il vecchio dice lor Qui l’arte mia 
Sopra tal fatto non dice niente : 

Ed ecco il Graffo che dal muro fpia 
Quel eh’ è fucceffo, e fi muor dalle rifa, 
Mirando i due guerrieri in quella guifit. 

69 

E prende de’ gran faffi , e giù. li rotola 
Per ammaccar il vecchio o pur Ricciardo/ 

E quando s’è braccato, empie la ciotola, 

E cionca a più poter fenza riguardo. 

E quella ( dice) alla tua barba vuotola, 
Sciocco guerrier, cheinmia cultodiaor guardo 
E quell’ altra alla tua, vecchio barullo, 

Che nel foffo or ti ftai per mio traballo. 

Rie- 
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Ricciardo non rifponde ; c il vecchio tace , 

E i due cugini van penfando al modo 
Di liberarli .• ma non vale audace 
Spirto , nè forza per fcioglier tal nodo . 

In fin Ricciardo: Amici fé vi piace. 

Gite (glidice) in Francia; e con qual chiodo 
Dite m’abbia confitto la fortuna 
In quella folfa sì profonda e bruna . 

71 

Ma prima all’ Toletta di Trillano 
Andrete a liberar Pefpina bella . 

E io quello mentre il Graflàccio non mano 
Saffo gli trae, .che quafi lo flagella. 

Onde Orlandino voltofi al germano .• 

Perchè ,( gli diffe ) non montiamo in fella , 

E non cerchiamo di qualche llrumcnto 
Da levare color di laggiù dreuto I 

7i 

Non vedi tu , che nefpole fon quelle ? 

Andiamo dunque per cammin diverfo ; 

E fe non altro, facciamo di pelle 
Di tigri e lupi , per lungo e traverfo 
Tagliate , delle forti funicelle 
Per trarli fuora : fe no , veggo perfo 
L’amico e il vecchio. E ciò torto fu fatto, 

E galoppar pel bofco ambo ad un tratto. 

Il 

, Urtar tutta la notte e il di Tegnente, 

E non trovaro belve da ferire. 

Nalduccio il cammin fuo prefe a ponente, 
Che l’ ucci fo leon vuol r io venire .. 

Orlandino a fcirocco drittamente 
Incamminorte , e non trovò niente. 

Quando Nalduccio a sè d’ attorno afcolta 
Gente parlare entro una felva folta. 

■Corre 
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74 

Corre ferrato a loro, e ben ravvifa 
In prima Malagigi, e poi Lirina, 

£ il Re de’ Cafri dalla fua divifa. 

Onde a loro piangendo s’avvicina, 

£ grida: Amici, 0 vendichiamo uccifa 
La nottra gloria , che al fuo fin cammina ; 

0 liberianla dal mifero fiato, 

In cui l’ba pofta di Ricciardo il fato. 

75 

Egli guari non è che in un profondo 
Foffo è caduto, in cui pur cadde ancora 
Un vecchio, che volando va pel mondo 
Sopra un gran falco , che 1’ aria divora : 

E intorno al follo evvi un Graffacelo immondo, 
Che pietre fopra lor tira ad ogni ora. 

Vi piombò dentro per voler faltarlo 
Ricciardo, e il vecchio per volere aitarlo. 

76 

Che fe v’è modo di là farli ufeire, 

Impiegate le forze e il voftro ingegno. 

Perchè oggimai Ricciardo è il noftro fire, 

E il loco ove li trova , è troppo indegno 
E di lui e di noi , a vero dire . 

Apre Lirina il libro, e vede a un fegno 
Che v’ era in mezzo dipinto quel folto 
E 1’ uomo in fui murel piccolo e grolTò . 

77 

E tutta rallegrata prettamente: 

Andiinne ( dilfe ) al follò , ove lì ftanno 

1 due racchiuG ,• che fe ben polfente 
Egli è quel Graffo, e ci darebbe affanno, 

Se gli andaflìmo contro apertamente : 

Io fpero a forza d’ un gentile inganno 
Di cacciar lui nel foffo , e trar quegli altri ; 
Ma d’ uopo è , che noi fiamo accorci e fcaltrl . 
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Di rino egli è colui vago all’ diremo, 

E fol fi fida d’ una villanella , 

Che gliene porta un barile non Tcemo 
Ogni due giorni : e quando a lui giunge ella. 
Allora poco più largo d’un remo 
Di là dal folto un ponte egli arrandeila. 

Sopra il quale ella palla fola fola , 

E predo si , che fembra augel che vola* 

79 

fallato appena ha la fanciulla il ponte, 

Ch’ egli a fe lo ritira ; e non lo riede 
A gittar , fe non quando il dolce fonte 
A Bacco facro predò il fin non vede . 

Quella fanciulla è di ferena fronte 
E di begli occhi , ma di trilla fede : 

E benché quel Graffacelo al fornaio 1’ ami , 

E fuo teforo e fua vita la chiami ; 

80 

Ella però forzata per timore , 

E più per avarizia , fi congiunte 
In matrimonio a quello trincatore . 

Pur per un giovanetto Amor le punfe 
Ambedue gli occhi , e tutto quanto il core 
Ma il Gralfo l’uno dall’ altro difgiunft 
E lo tiene ferrato a chiaviftello 
In una rocca dentro del caltello : 

81 

Il gralfo è un mago di prima portata: 

E trilli noi , fe in guardia egli fi mette ! 

Che chiude il foffo in meno d’ una occhiata , 
E a’ due prigioni dà l’ ultime llrette. 

In quanto a me , fe mi farà approvata 
La cofa , e fe da voi mi fi permette : 

Andar fola vorrei in verfo il mare , 

Di dove la fanciulla ha da pattare. 

E le 
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E le dirò .quanto far le conviene. 

Se vuole in libertà veder l’amante. 

Cioè, che quando avrà bevuto bene 
Il Graffo, e che vedrallo traballante, 

E che sbadiglia , e il fonno a lui fen viene 
Cenno ci dia con face sfavillante , 

Ed il ponte ci tiri , che leggero 

E’ per incanto: e poi altro non cbcrOf 

83 

Voi altri quindi venite pian piano 
Inverfo il fiottò , e datevi nalcofi; 

E quando che rifplendtrre lontano 
Vedrete il lume, allora frettololì 
Colà giungete. A me non pare ftrano 
Quello penfierp ; e negli Dei pietofi 
Ho fpeme , che la cofa avrà buon fine . _ 

Ma è tempo ormai, che al mare 10 m’ avvicine , 

'84 

Reftan quelli nel bofco, ella li parte # 

In verfo il mare , e dopo qualche miglio 
Si ferma ( che così inoltrava l’arte ) 

Sotto una pianta di color vermiglio , 

Che fi ritrova folo in quella parte. 

Ed ecco comparir con lieto ciglio 
La villanella con barile in tetta , 

Che pareva che andalfe a qualche fella»- 

85^ 

Lirina alldr per nome la faluta, 

Dicendo : Iddio ti falvi , Serpellina . 

A quella voce la gióvin fi muta, 

E la fua bella guancia porporina 
Si fa di neve; e in fe poi rinvenuta, 

Guarda la donna , e cola alma e divina 
Le fembra : ed a’ fuoi piè gettar fi vuole , ; 

E come vera dea l’ adora e cole . 

Li- 
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Lirina allor: Belliflìma fanciulla. 

Io quà venuta fon per farti lieta: • 

Già la tua vita infino dalla culla 

M’è nota che non c’è cofa legreta 

Per me nel mondo . Or non tacermi nulla ; 

E mi confetta , fe tu fé’ difcreta , 

Quel che dirotti s’ egli è falfo o vero; 

Ma della tua fchiettezza io non difpero . 

s 7 

D’ Angola al Graffo e' fon tre mefi appunto 
Che tu fe’ moglie. Molte perle ed oro 
Ch’egli moftrotti , fur quel fritto punto. 

Per cui perdetti il giovane Lindoro : 

Quello, onde il core hai per amor sì punto. 
Che fuor tu ridi, e dentro hai’l tuo martoro; 
Del qual amore il tuo marito accorto, 

Tien prigion quel mefchino, e quaG ha morto : 

88 

Tu temi lui per la fua gran virtude , 

E n’hai ragion: ma le tu vuoi del certo 
Levar l’amante tuo da fervitude, 

10 moftrerotti un. bel fenderò aperto: 

Nè fia che molto t’affatichi e fude 

Per trarlo fuora . Abbaftanza ha fofferto 
Per tua cagione il giovane ^morofo : 

Tempo è, che tu gli dia,gioja e.ripofo. 

8 9 

Mentre Lirina si favella feco, 

Sta la fanciulla con le mani alzate , 

E a bocca aperta , e attonita , qual cieca 
Ch’ode riffa e romori di brigate, 

E l’ altra fegue : Ancor di più t’ arreco 
Grata novella per tua frefca etate. 

11 Graffo ornai non ti darà più noja ; 

Ch’io farò .in modo che ben fretto ei muoja. 
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La giovinetta gode eftremamente 
Di quel parlar, ma ben non fi affìcura ; 

Ed na timor , che il Graffo mifcredente 
Prefa non abbia femminil figura , 

Ed in quella maniera non la tente . 

Che faggia cofa è Tempre aver paura , 
Quando fi tratta di vita e d’onore, 

E ancor di roba di molto valore . 

9 * 

Di fua temenza accortali Lirina , 

Dice 1 M" avveggo , perchè non rifpondi ; 

Ma già farefti in eftrema rovina; 

Che di tua mente fcorgo bene i fondi, 

E veggio, come in fin quella mattina 
Mirar vorrefti i ricciutelli : e biondi 
Capelli dell’ amabile Lindoro , 

E morto il Graffo per coraun riftoro . 

92 

Qui vinta la fanciulla , fofpirando 

Diffe : Al vollro piacer , madonna , io fono 
Voi mofttatemi il modo , il come , e il quaadG 
Di ciò che debbo fare; a voi mi dono, 

E me con l’amor mio vi raccomando. 

E a lei Lirina , in affai baffo tuono 
Ed all’orecchio, tutto quello diffe 
Che far dovea, come ella fi prefiffe. 

93 

Giunge la villanella al foflò, e fifchia; 

Ed il Graffacelo fui muro compare: 

E lei vedendo che il cor gli cincifchia, 

Il ponte getta e a sè la fa paffare; 

Amor lo tira e il mofcadello d’ Ifchia , 

E non fa il briacon, che più fi fare. 

Ora guarda il barile, or guarda lei. 
Abbracciami ; una dice . E l’ altro Bei * 

La 
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La fcaltra giovinetta allora ftura 
Il barile, e l’odor fale alle ftelle ; 

Ed il Graffacelo con fomma bravura 
L’alza a due mani, e.- A tue fembianze bella 
( Dicele ) io facro quella fcoccatura . 

E giù pel mento , e giù per le mafcelle 
Scendeva il vino , e gli bagnava il petto $ 

E il furfante n'andava in guazzetto. 

95 

Alfin la bocca dal cocchiume fiacca, 

Ma tiene in mano tuttavia il barile, 

E lei guardando ? Amore il cor gl’ intacca , 

E dice : Bella mia , fui troppo vile ; 

E mal fa chi s’imbromia, e chi s’imbacca 
Sprezzando una fembianza si gentile , 

Come è la tua; e ti chieggo perdono 
Del fallo, ancorché degno non ne fono. 

96 

Ma nel foffo il baril voglio gettare , ' 

E in avvenir non vo’più bever vino. 

E la fanciulla : Graffo mio , non fare 
(Riprefe) io vo’, che ne beviamo un tino 
Quell’ altra volta ch’io ritorno al mare. 
L’acqua è per l’uom povero e mefehino, 

E non per te , che hai tanti e gran tefori , 
Quanti n’ abbiano infiem mille fignori . 

97 

Eh bevi, Graffo mio, che non mi picco, 

Se il vino più di me da te fi Hi ma , 

Anzi il mio cor di gaudio fi fa ricco , 

Quanto più bevi , e de’ penfier la lima 
Rompi dentro un barile, o il mandi a picco. 
Perchè del volto allor ti fale in cima 
Un certo brio, una certa letizia. 

Che mi toglie dal petto ogni triflizia . 

O fbr- 
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0 fortunato allora, chi t’afcolta 
Narrar cotante e si diverfe imprefe! 

Là piagata una fera , e quà difciolta 
Una donzella, là cittadi accefe , 

Qui regi fuperari, e gente molta. 

In fomma mie fatiche fon ben fpefe, 

E non m’ increfce punto del cammino; 
Se tanto ben m’arreca poi quel vino. 

99 

Ed il Graffacelo gongola a quel dire. 

Ed al barile torna a dar la feoffa; 

E fu si fatta, che l’ebbe a finire . 

Ride il porcaccio , e fa la faccia rotta, 
Ed incomincia e cinguettare, e dire, 

E sbadigliare, e dormir fu la groffa, 

E non afpetta d’entrar nel cartello, 

Ma fi fdraja cosi fui praticello, 

100 

Corre al palagio allor la giovinetta’. 
Accende una facella , e dà di mano 
Al ponte, e fopra il foffo ella lo getta. 
Corre Lirina, c gli altri di lontano 
Vengono al foffo pur con fomma fretta, 
Lirina fale fui ponte pian piano 
E* di faccoccia al Graffo un libro toglie, 
E una chiave , ed un mazzo di foglie ì 

tot 

1 ndi trapaffa nel cartello , e quivi 

Tutto ricerca; ed una fcala trova 
Fatta di feta , e lunga si che arrivi 
In fin del foffo , dove in dura prova 
Si (tanno que’due miferi cattivi, 

Che afpettan che dal Ciel foccorfo piova 
Sopra di loro : e bene il Giel corteìe, 

I lor fofpiri e le lor preci intefe . 
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Prima però di tutto ella Iprigiona 
Il giovine Lindoro, e a Serpellina 
Cortefemente e ridente lo dona; 

E lega il Grado, e nel follo il rovina. 

Ma non fi delta, o punto lo fraftuona 
La gran percoda , che quali il rifina : 

Poi cala a bado la fcala di leta , 

E al muro i capi attacca cheta cheta. 

105 

Strana cola fu quella a dirla fehietta, 

E a prima faccia non merita fede ; 

Che falir poda fù tale fcaktta 
Un gran cavallo, e che regga al fuo piede-: 
Ma date un po’, che il diavolo lì metta 
Col faper fuo, che adai l’umano eccede, 

A lavorare una fcala di feta ; 

Ecco che.il voftro titubar s’ accheta. 

io4ì 

Sale dunque Ricciardo e il vecchio appretto, 

E lor vien dietro il cavallo pian piano, 

E dopo lui l’ augello fa, : lo. ftedo ; 

E in breve ognun di loro falvo e fimo 
E’ fuor del folto, ma da fame oppredo , 
Fuorché il cavai che fempre ha il corpo vano* 
Serpellina e Lindoro prettamente 
Lor portan vino , e bianco pan recente . 

105 

Gli abbracci pofcia, che lì dier fra loro 
Il Re, Lirina, Malagigi, e il Franco 
Naldino, io non li dico; perchè foro 
v. Tanti, che, delle il ciel novera manco. 

Or per compir la gioia di coftoro; 

Ecco Orlandin che torna afflitto e fianco»:; 

Ma pretto il duolo, e la molta ftanthezza. 
Mutò in veder di quelti l’allegrezza. 


Li- 
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Lirina in tanto legge, che le foglie 
Ch’ella trovò nella tafca del Graffo, 

Sono di tal natura , che afpre doglie 
Daranno, e manderanno a Satanaffo 
Lui , che ora il foffo entro il fuo fondo accoglie à 
Sicché ella vuol pigliarli un po’ di fpaffo, 

E giù le butta, e appena toccan terra, 

Che in un attimo il foffo fi rinterra. 

107 

E fece nel ferrarli un tale fcoppio , 

Quando del Graffo fi fchiantò Tomento, 

Che fiordi tutti. E Serpellina: L’oppio 
O più non grava quel pazzo iftromento 
( Diffe ridendo ) e s’ era gobbo o ftroppio, 

Or farà fuor di pieghe e fuor di ftento, 

E al giovin diffe, ch’ella amava tanto: 

Ecco una vedovella in nero manto. 

108 

Ma il vedovile tuo durerà poco: 

Riprefe quegli, e per mano la ftrinfe, 

E fecer le lor nozze in fella e in giuoco. 

Indi Ricciardo: Me ( gridò ) quà fpinfe 
Della mia donna Tamorofo foco- 
Di lei, cui di brutal pelle già cinfe 
La crudel maga , e tien da noi lontano 
NelTifola chiamata di Trillano. 

109 

Là voglio andare , e voi meco verrete 
In quelle parti , fe non v’ è difcaro . 

Diffe Lindoro . Se accorciar volete 

La llrada al Congo, un fentier dritto e raro 

V’ infegnerò , per cui là giungerete 

Tra cinque giorni ; e fommamente acaro 

Mi tia, fe io farò mai la voftra fcorta. 

Ed egli: Andianne via per la più corta. 

E de- 
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E detonato fu quei di feguente 
Di cominciar la defiata via. 

Or mentre che cammina quella gente. 

Noi di Triftan nell’ifoletta ria 
Troviam Defpina mifera e piangente 
Che urla d* affanno , e di morir delia, 

Ma prendiam prima un poco di conforto , ' 
Perchè mi Tento rifinito morto. 


Fine del Canta ventottejimt» 
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ARGOMENTO. 


Co/ vivo umor della fatai cìjlema 
Defpina torna al Juo primiero af petto, 
Carlo ed i fuoi dalla magion fuperna 
Scendono con San Piero benedetto , 

Che col battefmo dà la vita eterna 
Al Suocero infedel di Ricciardetto . 

La Scozzefe è falvata ' e Mal agi gi 
Sopra Jlrano dejìrier trotta a Parigi . 



Angiata in tigre la bella Defpina , 

Chi può dir quanto pianga, e filamenti: 
‘ • bbe , e la L — 1 " ‘ ■ 


la bontà divinaj 


Morir vorre 

Prega , che voglia levarla di ftenti ] 

E corre frettolofa alla marina 
Per annegarli e finir Tuoi tormenti : 

E fe ben valle il fier gigante apprettò, 

Fui crede che il morir le fu concettò 

Ma 


zed by Google 


Digiti; 



A 


Canto XXIX. 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



' VENTINOVESIMO, jjf 

2 

Ma quando giunge la tnefcfaraa al lido y 
E le fembiam-e fue vede nel mare; 

Di fe fletta ha paura , e getta un grido 
E vaffi pretto pretto ad infelvare . 

E ripeniando al fuo diletto, e fìtto • 
Ricciardo , fi di tutta a lagrimare ; 

Che di piti rivederlo ornai difpera , 

Entro quel loco trafmutata in fera. 

3 

lo vuol chiamare, e in cambio 1 della Voce 
Dà fucea un acerbilfimo ruggito. 

Che fentito da tigre altra feroce 

. Viartla a trovare, e le fa dolce invito 
Di fcherzar feco , e cela l’ ugna atroce 
Che a’ tori fa dar l’ultimo muggito; 

E eoa l’acuto fpaventofo dente 
Spettò la morde, e Tempre dolcemente. 

4 

Ella fta ferma , e quel g'ruear le è duco , 

Ch* e (Ter vorrebbe veramente uccifa. 

Finito il giuoco, il fìer gigante impuro 
( Da cui non va la mifera divifa. 

Quando il ciel fatti per la notte ofctmr )j 
Perchè non gli fparifea in qualche guifa t -> 

D’ oro le pone al collo una catena - ci 

£ feco nella torre fe la mena. 

5 

In quello flato mifero e crudele 
Stava l’afflitta. povera Defpina, 

Quando Ricciardo' il fuo amator fedele^ 

Venia volando fu l’onda marina),.' ... . • 

Che vento amia» gli empieva le veler 
Seco è il Re Cafro, ed è feco Lirina , 

E Malagigi , e i due cugin , ed anco 
Quei che per lunga etade il crine ha blando, 

P 2 Ali’ 
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AH’ ifdetta giunfero nell’ ora. 

Che dire non fi può notte nè giorno; 

Che dubbia luce le cofe colora , 

Le quai molta ombra ancora hanno d’intorno ; 
Preio terreno da ciafcuno allora , 

Ditte Lirina a Ricciardetto adorno 
D’ ogni virtude , e gli altri cavalieri , 

Ciò che per quella imprefa era meftieri . 

7 

La tua Defpina in tigre trafmutata ‘ r < I 

Non fi puote acquiftar che per valore; 

Nè ci vale virtù d’ erba incantata , 

Ma ci vuol braccio , e vuoici ingegno e core • 
Elia di dente e di fiera ugna armata 
Verratti fopra piena di furore. 

Non già per genio , ma per arte maga , 

Per cui contro di te s’ infuria e indraga . 

8 

E pugnar devi a un tempo col gigante . 

Che di forza e d’ ardire ogni altro avanzai 
Se quello ad atterrar farai ballante, 

Conforme io n’ho grandiffìma fperanza ; } 

La tigre allor ti bacerà le piante» i o 
Che di fera ferbando la fembianza, :.V_ 

10 lei ritornerà dolce e benigno a oio v 

11 genio acerbo e l’animo maligno . < 

; 9 

Ma di fpogliarla di si rea figura < • - ; J 

Qui farà tutta l’ opra e la fatica ; . ' 

Che devi trar dell’ acqua pura pura > 

Che llagna dentro una fpelonca antica J 

Profonda si che neflun fa tnifura , i* > a > 

E che all’intorno di fpine s’implica: , 

Cotanto almen , quanto a lavar lei balle, 1 
Nè fo , s’ altro vi fia che a ciò contraile» > 

Tut- 
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Tutta ripongo le mia fpeme in Dio, 

E là mi guida , dolce mia Lirina , 

Dov’ è la tigre e il gigantaccio rio: 

Dice Ricciardo, e pel bofco cammina. 

E giufto allor che la torre s’ aprio, 

Ecco fuora il Gigante , ecco Defpina, 

Che vifto il cavaliere arfe di sdegno, 

Ed a lui corre come ftrale al legno . 

it 

Nel tempo fteffo 1 ’ orrido Gigante 
Alza una ftrana e ben ferrata mazza , 

E gli li pone con ferocia innante; 

E di dietro la tigre P imbarazza. 

Nalduccio allor pietofo nel fembiante 
Dille : Il Gigante o la tigre l’ammazza; 

Che Ricciardo così non può durare, 

E ceder gli conviene a lungo andare . 

iz 

Indi prende la tigre per la coda , 

Nè impugna P arme per non farle male ; 
Che P armatura (uà è tanto foda , 

Che non paflolla di morte lo ftrale. 

Il pender del cugino Orlando loda. 

Ed egli pur , che ha di virtude uguale 
L’ armatura che il copre , e nulla teme. 
Venne a lottar con l’afpra tigre indeme. 

Or P uno or P altro in fui terreno ftende 
La rigogliofa fera, e P ugna e il dente 
Sopra eflì adopra , e mai neffuno offende : 

In quello mentre Ricciardo valente 
A dar la morte al fuo nimico attende,* 

E quei con la gran mazza ognor pon mente 
Come ferirlo , e come fracaffarlo, 

E tempo ornai parrebbegli di farlo. 

P 3 Do- 
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Deliro gli tira attorno Ricciardetto * 

E in ciò T ajuta molto il fuo deftriero. 
Che par dotato proprio d J intelletto . 

In fin per fianco il nobile guerriero 
L’ affale , e benché il copra il più perfetto 
Cuojo di drago ch’abbia il popol nero; 

„ Di Ricciardetto la fatale fpada 
Infino al cor di lui s’apre la ftrada. 

15 

Mugghia il feroce , e cade fili terreno 
Con un romor che l’ifola ne trema. 

E a poco a poco va venendo meno, 

Jnfin fi muore, e {pira l’aura eftrema * 

La tigre allor bandifce dal fuo feno 
Ogni fpavento, e di ferocia fcema 
Anzi libera affatto, a Ricciardetto 
Corre , e gli lambe i piè colma d’ affetto . 

1 6 

Volea pur dirgli.* Io firn la tua Defpini , 

Ma non poteva. E Ricciardetto a lei 
Dicea .* Mia vita , la bontà divina 
Ritorneratti i biondi tuoi capei , 

E i begli occhi , e la fronte alabaftrina . 
Per te quà venni e per te fol farei 
Gito più oltre • che da te divifo , 

Non lo cofa fi fia contento e rifo . 

*7 

O dì si fidi amanti afpra ventura , 

Che nel penfarvi folo mi fpaventa; 

Di lui , che vede lei in tal figura 
E di farle carezze non fi attenta : 

Di lei , che teme con fargli paura 
Che 1’ amorofa fiamma redi fpenta : 

E quanto più fi guardano fra loro. 

Tanto più fi ricolman di martoro. 

Li. 
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Lirina intanto è nella torre entrata, 

E vede come un corvo grande affai 
Legato fe ne flava a una inferrata, 

E fra sè diffe ; Ciò che farà mai ? 

Indi una fecchia d’oro o pur dorata 
Mira pendente, e che fpargeva rai; 

Onde le venne fubito nel cuore , 

L’ acqua di trar dalla fpelonca fuore • 

E feioglie il corvo, e diftacca la fecchia , 

E grida : Amici , andiamo unitamente 
A ritrovar quella fpelonca vecchia, 

Dove Ila 1 ' acqua pura e rilucente • 

E tu ( diffe alla tigre ) t’apparecchia 
In donna ritornar veracemente. 

E cosi detto, alla fpelonca valli 
Per afpra yì«, tutta di fpini e &&• 


Ivi giunti , nel becco al corvo pone 
Lirina il fecchio, e giù cader lo lafcia: 

E’ larga la fpelonca, e quei girone 
Difpiega l’ali, e volando la fafeia. 
Un’ampia tela di fottil cotone. 

Mentre il corvo fi muor quali d’ ambafeia 
Per l’ afpra via, ammanifee Lirina, 

Orlata d’ una feta fina fina . . 

21 

E la tigre coprir volea con quella. 

Quando ecco un fattaccio orrendo e Urano 
Che fi piglia la tigre, e va con ella 
Da tutti in un balen tanto lontano. 

Che Ricciardetto ebbe a drizzarli in Ièlla 
Per lui feguire, e non feguirlo in vano. 

Il Re de’ Cafri gli va preffo, e feco 
Nalduccio ; c gli altri reflano allo fpeco . 

P 4 Ben- 
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Benché il fatiro corra , e corra tanto 
Che il cervo e il capriol fi laici indreto ; 

Pur fi vede egli, che ha Ricciardo a canto. 
Onde lafcia la tigre ed indifcreto 
Gli vibra un dardo , con cui fi diè vanto 
Di ferirlo ; e ne fu di ciò si lieto , 

Che fece un falto: ma non fe il fecondo, 

Che Ricciardetto* lo levò dal mondo . 

Appretto icende il mifer dal dettriero , 

Che la piaga gli duole ; e la pietofa 
Tigre lo guarda , e vorrebbe il cimiero 
Sciorgli , e curar la piaga fanguinofa 
Che ha nella gola ; e fu gran forte in vero ; 
Che non fotte ferita pertgliofa. 

Intanto giunfe della Cafri a il lire. 

Che lo dislaccia , e cerca di guarire . 

*4 

In quello mentre il corvo piena in cima 
D’acqua portata area la feechia d’ oro, 

£ Linna legollo come prima , 

£ a ricercar Ricciardo pronti foro, 

E lo trovaro fuori d’ogni ftima 
Diftefo al fuolo , e pieno di martora ; 

Ma con certa erba lo toccò Lirina , 

Che reftò fano la (tetta mattina. 

*5 

Indi diftende fu la tigre il velo, 

Talché nulla di lei fuora compare ; 

E T onda chiara e frefca come il gelo 
Sopra le verfa, e la fa ben bagnare. 

Ed ecco fuggir via P orrido pelo , 

E P ugna , e i denti , ed ecco ritornare 
Defpina al fuo belliflìmo fembiante , 

E farne moltra al fuo fedele amaste. 

Per 
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Per quanto io fcorra gli accidenti umani , 

Cofa (imil non fo trovare in loro. 

Ond’è che tutti mi riefcon vani 
1 paragoni , e in van pingo e coloro 
E le parole ed i penfieri urani, 

Per dimoftrarvi quali e quanti foro 
Le allegrezze , i piaceri , ed il contento , 

Che Tenti ciafchedun in quel momento . 

Ma chi dirà il piacer , la maraviglia 
De’ due si calti , e genero!! amanti ? 

Con bocche aperte e fpaiancate ciglia 
Si itavano guardando ne’ fembianti . 

Pallida in prima , e poi fatta vermiglia 
Con fofpir tronchi e parole tremanti 
In fin Defpina a lui dille .* Cuor mio, 

Pur ti riveggo , e nulla più delio . 

28 

E fol bramo da te, che al Nume vero 
» In cui tu credi , e il quale onori e coli 
Tu mi congiunga. In lui pur credo e fpero , 
Quando che morte la vita m’ involi , 

Ch’ egli mi chiami a! fuo celefte impero, 

• Dove i Criftiani andar poffono foli . 

E mentre si diceva , al giovinetto 
Cadevan calde lagrime fui petto . 

29 

E ripien d’Jinfolita allegrezza 
L’ abbraccia , ed il battelìmo le promette . 
Quindi un abito bel nuovo di pezza, 

Trae fuor Lirina dalle fue bolgette ; 

E bacia la compagna, e l’ accarezza , ‘ 

E feco dietro un albero lì mette , ■ - 
E la rivelte da capo alle piante,* 

Indi ritorna ai cavalieri innante. 

i P j Ed 
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Ed ella pure il battefmo richiede, 

E il Re de’ Cafri lo richiede ancora; 

Talché Ricciardo pien di fama Fede 
Ponfi in ginocchio , e il Re verace adora, 
E lo ringrazia di tanta mercede 
Ma quando al fecchio pon la mano , allora 
Ecco dal ciel che una gran luce Rende , 
Che fu loro e fu i’ifola rifplende. 

3 * 

E giù calar per l’eccelfo fenderò 
Veggono Carlo , ed il famofo Orlando, 

E il gran Rinaldo , e con effi San Piero . • 
Le delire lor più noti ftringevan brando. 

Ma belle palme; e in vece di cimiero 
Avean corone , e ftavano cantando 
Inni di lode al fommo eterno Sire ; 

Quando chetarli, e Pier fi pofe a dire» 


L’infinita bontà del noftro Dio ■'» 

Ci ha qui mandati, e vuol che per mìa mano 
Siate mondati da ogni fallo rio : 

Ciò detto , il Cafro Re fece Criftiano , 

Poi le fanciulle , e tutti benedio . 

Rinaldo , e Orlando , e il vecchio Carlomaao 
Guardar ciafcuao dolcemente in vifo , 

E ritornar con Pietro in Paradifò. 

n 

Or mentre quelli dì foco celefte 
Avvampa tutti , Melena dolente 
Si ftrappa i crini, e fi fquarcia la vefte ,' ■< 

E penfa molte cofe: e finalmente 
Rifolve arder la nave e le torcile, >,r 
Acciò che quivi ftieno eternamente», cì-1 . 

E corre al mare , e alla nave dà fòco, ‘ ri 
E pone ua afpro incendio in ogni loco. 

I r £ di- 
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E difperata fopra un drago fale, 

E votando fu quel torna in Egitto 
Vogliofa in fotnmo grado di far male, 
Com’ella polla , al cavaliere invitto. 
L’orrenda fiamma intanto univerfale 
Prefo ha Titola tutta; e del defpitto 
Di Melena $’ sccorfero ben predo , 

E del perchè fece ella tutto quello. 

35 

Ma il vecchio in fui falcon montò di botto 
E quindi al Congo giunfe quella fera ; 

E prefo molto vino e buon bifcotto. 

Fece alleftir ben predo una galera , 

Che andava a remi , e fi ridea del fiotto, 
( Che il mar tutbato avea la fata nera , 

O fia Melena, che vuol dir lo fteffò; 
Perchè ne [Tuno mi faccia un procedo . } 

3* 

Finito il fuoco, iti verfo alla marina 
Scendean gli fpofi , e nei cammino intanto 
Ricciardo le dicea , come Regina 
Era di Francia . Ed ella : Il maggior Vanto 
E la gloria piò illudre di Defpina 
Ella è , fignor ( dicea ) lo darti a canto . 
Quedo folo da me vie più s’apprezza. 

Di qualunque fia mai fcettro o ricchezza. 

37 

E il Cafro Re, che tacito e penfofo 
Era dato con elfi infino allora t 
Figli f dide con volto rugiadofo 
Di dolce pianto ) giunta oggi è qtrelTórt; 
Che ha pofli i penlier miei tutti tn ripofb, 
E d’ un gran dubbio m’ha cacciato fuora; 
Perchè m’ è ritornato alta memoria 
Quel che fu fogno , ed ora è fatto idoria. 

P 6 E qui 



348 


CANTO 

3 » 

£ qui tutto per ordine e per filo 
Raccontò il fogno , e le mutate forme 
Della figliuola , e il fortunato afilo 
Del fuo Ricciardo , e lei brutta e deforme 
Ripigliare il bellilfimo profilo 
Per mercè di poca acqua , alfia conforme 
Il fogno , effer le cofe fuccedute , 

Dio ringraziando e fua fomma virtute, 

39 

In cosi dire alla marina fponda 

Giunfero , e fopra l’arenofa fpiaggia 
S’ adagiaro : quand’ ecco ufcir dell’ onda 
Una fanciulla , che il fuo vifo oltraggia 
Ed ifcarmiglia la fua chioma bionda; 

A cui Defpina , qual forte le accaggia ; 

Subito chiede' . Ed ella .• Il mio dolore 
D’ ogni fperanza di rimedio è fuore . 

40 

In quelli mari si romiti e Urani 
Son già tre anni che dannata io fono 
A dar con forche e coi marini cani , 

Che ho fempre apprelfo: e fe mai m’abbandono 
A qualche nave, e diftendo le mani 
Per via fuggire, e con dolente fuono 
Chieggo pietade a’ naviganti ; allora 
Trillo è chi mi foccorre, e vuol trar fuo». 

4 » 

Chi di fopra , e di fotto , e per li fianchi 
Urtan cosi quel povero naviglio 
Gli orrendi moftri , che forza è fi sfianchi 
E fi conquaflì ; ed elli poi di piglio 
Danno ai mefchini per timor già bianchi , 

E di lor fangue fanno il mar vermiglio. 

Onde per la pietà , che d’altri io fento. 

Non cerco più riltoro al mio tormento. 

_ 'E mca- 
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42 

E mentre si dicea , le brutte tette 
Alzavan fuor dell’acqua i fieri moftri; 

A lei diflfe Ricciardo : Non credefte , 

Bella fanciulla , che ne’ cuori noftri 
Pietade indarno a voftro prò fi defte , 

Son pefci alfin quefti cuftodi voftri, 

E quelle lande e quelle fpade avranno 
Virtù da trarvi e liberar d’affanno. 

43 

Quindi rivolto alla diletta fpofa: 

Torna ( le diflfe ) con Lirina in alto. 

Acciò che qualche fera moftruofa 
Non ti dia d’ improvvifo alcun adatto. 

E perchè veggo tutta vergognofa 
La verginella fgomentarfi al falto ; 

Le dia Lirina onde coprirli, poi 
Polfa venire arditamente a noi . 

44 

Tolto Lirina a ki getta nel mare ■ * 

Un largo drappo di color vermiglio , 

Lo qual più volte pria volle baciare 
La verginella, e con allegro ciglio 
Guardollo ; e quindi milefi a fafciare 
Sue membra , che il candor vincean di giglio: 
E quando fua modeftia fu contenta , 

All’arenofa fponda ella s’ avventa. 

45 

E néllo flelfo tempo con le lancie j 

I forti cavalier fono alla riva. 

Le lunghe beftie con le immenfe pancie ' 

Si arenano, che l’acqua non arriva 
A ricoprirle , e le tremende guancie 1 
Battono infieme , e lei che veggon vira , ■ ; 
Vorrebbero sbranare, e gettan gridi. 

Che ne rimbomban della Cafria i lidi : 

Ma 
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Ma de* marini cani il gran potere, i 
L’agilità , 1’ audacia, e l’afpro dente 
Chi potrà dire? Orrendo era a vedere 
Altri faltar nell’ifola repente, 

Ed ora l’uno or l’altro cavaliere 
Invertire , e fprezzare afta pungente / 

Altri correre apprettò la donzella, 

Che fugge , e i numi in fuo foccorfo appella . 

47 

Già Ricciardetto e i due prodi cugini 
N’ han morti tanti , che ciafcun ditia , 

Spenta/è la razza de’ cani marini , 

Ma crefce Tempre la crudel genia. 

Or perchè tal tempefta fi declini 
Da loro, prendon del colle la via; 

E Te ben dietro quelle beftie egli hanno, 

Son lente al corfo , e poco mal lor fanno . 

4 ® 

Perchè con tutto che i marini cani 
Viver pofTano ancor dell’acqua fuore; 

Han fol due piedi, o togliam dir due mani . 
E di quel tanto orribile vigore. 

Di cui fon colmi ne’ liquidi piani, 

• In terra ne fon fcarfi ; onde in poche ore 
Giunfer del colle i cavalieri in cima , 

E quelli quali ftavan dove prima. 

49 

E trovar un palagio , allora allora 
Da Malagigi fatto per incanto; 

E fubieo a incontrarli ufciro fuora 
Le belle donne con letizia e canto: 

Se bene lieta affatto non ancora 
Era Defpina, e avea di frefco pianto. 

Dal gran timor che le ingombrava il petto 
Per li cimenti del fuo Ricciardetto . 

Nè 
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Nè flette molto a quivi comparire 
11 vecchio fu l'uccel dalle gran penne, 

E diflfe come di lamenti e d’ ire 1 • , • 

Era il mar pieno , onde diverto tenne 
Cammino il legno ch’egli fe venire; 

E che dietro uno fcoglio lo ritenne 
Lontano da quell ifola gran tratto, 

Acciò da’moftri non folle disfatto. 

5 * 

E tutti quanti nel palagio entrati , 

Alla nuova fanciulla fecer feda;. ai. 

E intorno intorno a una menfa affettati 

_ Le fer comune ed amica richieda .> ) 

Di narrar loro.i fuoi cali paffati , 

E la fanciulla cortefe e mode da 
La bianca mano alla fronte lì pofe, 

E fece il volto di color di rote. 

5 * 

Quindi dato un lunghi flìmodfofpiro: 

Dirò , giacché volete , i cafx miei , 

Ch’ è ben ragion, che fe per voi refpiro .. 
L’aria di libertà che pria perdei , 

Nè più do in mar, nè più que’modri io miro 
Che a voi, che fotte i tutelari dei;, i . > 

Di quede membra abbandonate e fole. 

Mi modri grata almeno di parole . r : J. 

5 ?" 

Io nacqui in Scozia ; e la beila Aberdòna 
Che del gran fiume Dea in riva è poda , ; 
Mi diè i nstali . Qual di loro fuona . i », .) 
Fama tra noi , V io laccio a bella poda’, ') 
Non vi Fpiaocia : pila libero ragiona 
Chi fua condizion crede nafeofta. ' ■ .1 

Sol vi badi faper , che pochi uguali ì 
Riconofce b Scozia a’ miei natali. 1 
ì.j : . 1a 
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54 

La mia cafa piantata in riva ella era 
All’ampio fiume che nel mar fi perde; 

Ed io , fotte mattina o fotte fera , 

Vaga del cielo aperto, e del bel verde 
Della campagna , e di quella riviera 
( Maflìme allor che il Sol sfece e difperde 
Tutte le cofe ) ad un balcon che flava 
Quafi fu Tacque, ogni momento andava. 

55 

la quefto mentre un gran fignor d’ Irlanda 
( Anzi per dirla fchietta il regio figlio ) 

Al padre mio ricche ambafciate manda. 

Che vuoimi in moglie : e quei fatto configlio j 
Contenti al Prence i legati rimanda ; 

Ed io gl’ invio con etti uno fmaniglio • 

Di fede in pegno e di tenace amore , 

E tutto da quel di gli diedi il cuore. 

5 * 

Egli più volte in Aberdona poi 
Venne a trovarmi , ed affrettò le nozze ; 

E si tenero amore era fra noi. 

Che da’fofpiri le parole mozze 
Eran fovente . O fortunati voi , 

Contro de’ quali or non avvien che cozze 
L’invido fóto! a Ricciardetto ditte; 

Ed in quel dir gli occhi in Defpina affitte. ) 

57 

Fermato il tempo egli era alfin del mele , 

Del dolce mefe che vien detto Aprile, 

Ch’io feco andar doveva al fuo paefe: 

Quando ( chi crederla cofa limile ? ) 

Una mattina, allor cheajU’aura ftefe*' ‘ < i 
Tenea le chiome: co» 'Volto virile «ut idD 
Veggo ungranpeice, il qual mi chiama a nonie , 
E loda la mia faccia e le mie chiome . > - 

Per 
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Per 1* infolita cofa io fuggir volli , 

Ma la paura mi fermò le piante. 

Ed ei con gli occhi allor di pianto molli»* 

Ah perchè fuggi un tuo fedele amante? 

( DiflTe ) Ah non fai a chi la vita rolli 
Con tua fierezza ? Io fon del dominante 
Dell’ampio mar la più diletta prole; 

E pollo ciò , che quegli puote e vuole . 

59 

Immortale non fono, che terrena 
E’ la mia madre, illuftre donna e chiara, 

Che pure anch’efTa le tempefte affrena. 

Deh vieni meco, e del tuo amore avara 
Non ti moftrar con chi vuoiti a man piena 
Donar fe Hello , e quanto ha in fe l’ amara 
Onda del mar di rare cofe e belle; 

Che l’ oro è vile in paragon di quelle. 

60 

Nè perchè tu mi vegga il petto e il dorfo 
Folgoreggiar di luminofe fquame ; 

M’h ai da fuggir come fareftì un orto. 

Di quella velie per faggio dettame 
Ci copriam tutti, e fiam più pretti al corfoj 
E di quello duri/lìmo corame 
E Dori, e Galatea, e Tetide anco 
Si velton, benché il corpo abbian si bianco. 

61 

Oh fe vederti , come chiaro fplende 
Il bel palagio del padre Nettuno; 

E quanto s’alza, e quanto li diftende I 
Quivi 1’ aere non mai vedeli bruoo ; 

Che il Sol fempre lo guarda , ed a noi feende 
E rompe a noltra menfa il fuo digiuno. 

E dove il Sol difeende e fi trattiene. 

Venir tu non vorrai . dolce mio bene? 

MoU 
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Molti anni fon , che dei tuo amore avvampo ; 
E a dirti il mio dolor forza non ebbi » 

Ma or che feato eh’ altri viene in campo, 
E vuoiti in fpofa, al debil core accrebbi 
Novello fpirto, e per ultimo (campo 
Al mio dolor quà venni : e fe t* increbbi , 
Dolce mia vita , con le mie parole ; 

Venga per me la morte, e te coafole < 

*3 

E qui fi tacque lo fquamofo amante* 

Ed io fatta in quel mentre più finirà e 
Signor ( gli diftì > quefto mio ftrmbiant* 
Egli è già d* altri , e in vano fi proccura 
Da te di averlo . Ed egli lagrhnante 
Mi domanda , mi fupplica , e (congiura , 
Che abbandoni il mio fpofo , e fegua lai 
Che m’ ama molto più degli occhi fui * w 

<4 

E quibdi all’ improvvido ecco che appare 
Sopra d’ un’ ampia e candida conchiglia 
Teti , crcd’ io , la fteffa dea del mare , 

Che due delfini con la delira imbriglia* 

c E l’altra tiene in atto di sferzare: 

E quinci de’ Tritoni la famiglia 
Stavan guizzando, e fonavan ben forte, 

' Lor vuote conche luminofe e flotte . 

*5 

E dolce mi faluta, e mi Iufinga 
A confolare il giovine amorofo ; 

E ch’io non tema già d’andar raminga 
Per l’ampio mar turbato e procellofo. 

Che per quanto fi feriva o fi dipinga 
Di fila fierezza e naturai crucciofo , 

Tutto i bugia ; che in fondo a’ flutti fuoi 
V’è più beltà, che non ha il fuoi fra noi . 

E mi 
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E mi narra le felle e i giorni lieti 
Che fi paffan là giufo, e mi fa core 
A penarare dentro i fuoi fecreti. 

Ma io, tra lo Spavento e. tra l’ amore 
Ch’ ho pel Prence d’ Irlanda , che s’ acqueti 
Al fuo deftin lo prego, e faccio onore 
Quanto poflo alla dea; e riverente 
Lafcio il balcone, e Tuoni marin dolente . 

67 

Di che s’ afflitte tanto il mefchinello. 

Che poco dopo fi diede la morte. 

Ma non fo come; fo ben , che per quello 
Tutta in fcompiglio fu Tumida corte, 

E felli il mar si tempeftofo e fèllo, 

Che in quel di mille navi furo attòrte, 

E s’ udì per ciafcun lido Britanno 
Della Ina madre il difpecato affanno . 

08 

Io piii non fcefi alla fineftra ufata. 

Come creder potete di leggeri ; 

, E tacqui a tutti , come io fotti amata 
In quella guifa , e dentro a’ miei penfiert 
Ciò fol ferbava: e m’era cofa grata 
Vedere , che non foto a’ cavalieri , 

Qual ella fia, la mia bellezza piacque. 

Ma accefe ancor gli abitator dell’ acque. 

69 

Ah me tapina! quanto falfa e vana 1 
Fu cotale allegrezza e tal contentai 
O beltade , o del ciel grazia inumana, r. 

Che fé’ degli occhi univerial tormento ; 

E fai la donna ove tu piovi, o iti Tana , 

O fventurata ! Almeno 10 cosi lènto; 

E faccio male a dirlo ora che fono. 

Donne con voi , a cui diè il del tal dono , 

' Fra 
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Fra tanto il mefe alla fua fine è giunto, -I 
E Dornadillo il Principe d’ Irlanda \ ) 

Viene da me, come eramo in appunto:? / 
Aberdona rifplende in ogni banda i 1 ' 

E dolce canto a cetere congiunto ' < 

Armoniofo fuono al ciel tramanda , 

E il di vegnente in fui rea) naviglio 
Salgo felice e con allegro ciglio. 

7 * 

Era tranquillo il mare e il ciel fereno, - ' • 

E un’ aura dolce refpirava intorno ; 

E di felici auguri il cor ripieno. 

Io benediva il fortunato giorno.- 

Quando Eolo fcioglie a tutti i venti il freno 

E nere Tonde mi fi alzaro intorno : 

Ed ecco un flutto che mi tragge in mare, r 
Senza che alcun mi polla, o lappu aitare;! 

7 * 

Io mi credetti di morire, e priva 
Reftai de’fenfi per la gran paura. 

Quando apro gli occhi , e veggo che fon viva , 
E mi ritrovo in un’ampia pianura, 

Che dove alberi avea , dove fioriva , 

E varj augelli di nuova figura 
Stavan cantando , ed indurato in gelo 
Io vidi il mare, e lo credetti il cielo, 

73 

Del Sol la luce ivi più viva e fchietta 1 -» " \ 

Folgoreggiava, e l’aria era più puri. > ; f 
Quando a me viene una donzella in fretta. 
Acerba in vifo, difpettofa, e dura; 

E eh* io la fegua , altera mi precetta • 

Ed io per lo ftupor, per la paura. 

Non fo che dirmi e tacita la fego ; 

H lieto fin dal fornaio Dio mi prego. 
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In un gran bofco di neri cipreffi 
Sono condotto, e di criftallo un’urna 
Veggo tra loro , e torej gialli e fpefli , 
Ardervi intorno , e bruna e taciturna 
Starli una donna coi crini dimeflì , 

Ed asciugarli con la mano eburna ’ 

> Gli occhi piangenti , e cento ninfe e cento 
Seco formare un mi fero lamento. 

75 

Io giunii appena , Che la donna bruna r 

E tutte Pi altre mi vennero addoflo , 

E delle velli mie di lor ciafcuna « 

Ne prefe un pezzo . Io feci il vifo rollò ; 
Ma fuora non mandai voce veruna, 

E cercava coprirmi a più non pollo : 

Che cofa mi pareva acerba e cruda 

Fra le donzelle ancor vedermi nuda. • ... 

7<5 

Quindi a piè di quell’ urna flrafcinata 
Da loro io fon co’ biondi miei capelli, 

E leggo in ella tutta regillrata 
La dura ftoria di noi mefchihelfi * 1 i . 

Di Ibi «che fi morioy di me che ingrata ri » 
Morte gli. diede, e tormenti alpri e felli c ' 
E per pietà del fuo caffo si rio 
( Nonio poffo negar ) piatili ancor ioni I 

77 

La bruna donna , che fua madre eli’ era V- -b ' . 
Villo il mio pianto fi fc meno acerba, H 
E dille : Tu fé’ fatta troppo a fera ii . 
Dolce e pictofa, o giovine fuperba. oli-. ;ivl 
Perchè folli si folle e & leggera 1 mi i.t iu 

-..Ar deprezzarlo ? Ma per te fi ferba 1 
Pena condegna al crudo tuo fallire, v t J 
Che forfè il meglio ti faria morire* sd~ 

• ncS Ciò 



*3* .licmh t a 

73 

Ciò detto , un’ aura dolce a poca a poco 
Ci leva-in alto , e ci apre il ehiufo mare ; 

Ed ella in ftsono minacciofo « fioco 
Proteo a sè fece e i m offri fuoti chiamare. 

Che vennero in m attimo in qttelj.loca 
Giunti epe furo a A voi ( diffe ) vo’dare \ 
Quella fanciulla in guardia , e Tempre io voglio 
Ch’erri per i’oceaa di Scoglio in fcoglio*, 

7 9 

E a te giuro pel facro afpro tridente. 

Che fe per forte a terra fuggirai!!,! aìm 3 1 

Nettuno pregherò che di repente ? !^f> j 
Le foche e l’ orche tue trafmuci in felli, 

E tu fenaa effe te ne ftia dolente . . . 

E a me, che me ne flava ad occhi baffi, , 

Diffe fdegnofa: Infin che viverai, 

Raminga a. fclajptx lo mare andrai*, > . ^ 

So 

Indi difparvn;, ed io le otidofe vie : 1. d. r . 

A correr prefii del vafto oceano , 

Sola piangendo le tafferie miejj tl 4 

E il fìer cuftode mi» cosi loncanof; r,ìu;> ... 
Guidommi, e noni fo come in <|uerfto die i 
Lafdato m’abbia ,, « ciò ben parmi. ileawf/ 

Ma forfè Giove del mio mal pietofi» 1 j 4. 

L’ ha cefo oggii più tardo- «i nsghutofaw 4 ; 

S* - . 

Nulladimeno per la fua triftizia f. . 

E da temerli molto, e non vorrei li ’ ì. 7 
Che il tradito* perettrema malizi*. " 

Mi ritornaffe a’ duri affanni miei# jioO 

Di mutarli in più forme egli ha perizia, 

E in men d’un’ora in cinque foggio e in fei 
L’ ho vitto tramutare ; onde ho paura, 

Che non m’ inganni fotto altra, figura. 
ro Ban- 
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Bandirci pur dai cor, beila fanciulla. 

Ogni timore ( ditte Ricciardetto ) 

Che il tritto vecchio non faratti nulla; 

E ritornati in Francia, ti prometto 
Là ricondurti , dove avelli culla . / 

Quindi cenaro, e fe ne andaro a Ietto, 
Con penfier d’ imbarcarli il dì vegnente, 
Quando che fotte il mar queto e clemente* 

le tre donzelle ripofaro infieme, 

Che fot dentro Parigi fon fermate 
Le nozze di Delfina ; e fe ben geme 
Ricciardo per vederle prolungate , 

Pur perchè nulla fi detragga o fceme 
Della, fvia donna alla rara ©nettate. 

Vuol che veda Parigi e il mondo intero 
Quanto fu il loro amor catto e (incero. 

«4 

Venuto il giorno, il fui falcon /alio 
Il vecchio , e fopra il mar l’ ali diftefe 
11 grande augello ; e di rabbiofo e rio 
Ch’ era la notte , lo trovò cortefe : 

E vide come tutto s* impietro 
Dell’ orche il gregge, e fopra effe difcefc, 1 
Che tenevan le tette in fu la fponday 
E il rimanente coperto dall’onda.- 


Quindi riprefo il volo, a dirittura 
Giunge al «aviglio , e venir fallo al lido; 

E poi toma nell’ifol», e procura 1 

Che v’encrin dentro.,- ed al paterno nido 

Tornino ornai ; e intanto s' affkura 

Con l’arte fiw, che il mar non ferà itificto , 

E vede ancor, che Proteo’ difperato 

Alle Carpazie piagge era tornato. > . 

Scen- 
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Scendono tutti allegramente al mare, 

E s’adagiano dentro al caro pino. 
L’eletta gioventù dalli a remare, 

E dopo un lungo e placido cammino 
Già poffono la terra rimirare . 

Già pattato hanno il golfo, e già vicino 
Egli è il terreno, e già fono in Angola , 
Ove pofaro quella notte fola . 

87 

Il di vegnente poi drizzan la prora 
Al Capo Lopo, e trapattano il fegno 
Equinoziale, e in ver l’ifola Gora 
Fanno il viaggio, che rader col legno 
Non voglion la Guinea; che fin d’ allora 
Di gente infame era l’ afilo e il regno ; 

Ed il tropico Cancro oltre pattato, 

Vider di Spagna i lidi al deliro lato: 

88 


Valicaron lo Stretto , e in Gibilterra 
Si fermar qualche giorno , e Malagigi 
Pregano intanto , che andaffe per terra, 
Di lor venuta ad avvifar Parigi . 

Ed egli col fuo libro che non erra. 

Fa venir pronto a tutti i fuoi fervigi , ' 

Non fo donde , un cavallo che tramonta , 
E di gran lunga il vento anche formonta. 

89 


Partito Malagigi, inver Marfiglia ■ : 

Navigaro elfi; e Almeria e Catalogna 
Lafciarfi indietro in un batter di cigliai: . 
Ma, il golfo Narbonefe , che fvergogna • 
Spetto i nocchieri e in alto li fcompiglia. 
Non vollero tentare, e: Non bifogna 
‘ ( Ditte Ricciardo ) avventura^ troppo ; 

Che ogni felicità Tempre ha ’l fuo intoppo. 
D A Rof- 
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A Rolligliene dunque fi fermare, 

E congedare il legno/ ed a’ nocchieri 
Dato , quant’ etti voller di danaro , 

Verfo Narbona prefer’ i fentieri . 

Ma tacquer fempre il loro inclito e chiaro 
Nome a famofi e nobili guerrieri ; 

Se ben di Ricciardetto la perfona 
Vi fu chi ravvisò dentro Narbona. 

9 » 

Ma qui convienmi ripofare, e intanto 
Por nuove corde alla mia Ranca lira; 

E pregar delle Mufe il coro Tanto 
Che feltro in me , che loro Apollo infpira, 
Voglia dettare : acciò in quell’ altro Canto 
La fiacca mente che quafì delira. 

Prenda nuovo vigore e nuova Iena f 
E fia di belle immagini ripiena. 

92 

E voi , che fino ad or grate e cortefi 
Udifte, Donne, di mie rime il Tuono, 

Non mi fiate nell’ultimo fcortefi 
Col lafciarmi domani in abbandono; 

Che le mai di piacervi unqua pretefi, 

Certo domani in tal Tperanza io fono 
Di riempirvi di si gran diletto, 

Che da più d’una farò benedetto. 


Fine del Conte ventincvtjìmo » 


Forte II. 


Q. 


CAN* 



3^2 



CANTO XXX. 


ARGOMENTO. 


Ricciardo appena e Defpina fpofati , _ 

Son tratti dalla frega in gran periglio. 

Per liberarli da' crudeli agguati 

Si cangia un mago in un granel di miglio . 

1 regj fpofi al fin fon liberati . 

Compì {ce il prete alla Giannetta il figlio , 
Tornan gli fpofi alla città dolente , 
f. finifee ogni cofa allegramente . 


I 


cosi donna dopo lungo (lento, 
Partorito eh’ ella ha , fi rafferena ; 
Come io, dato a quell’opra compimento, 
Ho d’ allegrezza r anima ripiena 
Forfè a inoltro limile ed a portento 
Sarà la mefehineila, e n’ho gran pena: 

Ma tal quale fi fia , or eh’ è finita , 

Per quello capo almanco m’ è gradita . 

Tan- 
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2 

Tanto più che Fermato ho nel penderò 
Di tenerla a ciafcun Tempre nafcofta , 

Dagli occhi in fuor di qualche amico vero. 
Per cui non ho giammai cola riporta: 

Che il buon amico candido e (incero 
Nelle fatiche mie non fiffa a porta 
Gli occhi crudei , né rta col nalò adunco 
Nodi cercando nel pieghevol giunco. 

3 

Che fe per forte andarti: in certe mani , 

Che io ben io; oh che crudei macello 
Se ne farebbe! Certamente in brani 
La ftrapperianj qual tenero vitello 
Gl’ingordi lupi e gli affamati cani. 

Però s’ io ti racchiudo e ti fuggello. 

Mifera figlia , nel parerno tetto ; 

Soffrilo in pace , e non ne aver difpetto® 

4 

Tempo forfè verrà , che amica della 
Alle belle arti apparirà fu in cielo, 

E te trarrà dalla (errata cella; 

E ricoperta d’un bell’aureo velo 
Faratti andare in quella parte e in quella 
E fua mercè , benché di morte il gelo 
Ricoprirammi , e 1’ onda dell’ obblio ; 

Chi (a , che teco allor non forga anch' io ? 

5 

Ma del pien di caligine profonda 
Ampio futuro, e folo aperto al fato, 

Figlia, più non fi parli. Aura feconda 
Tace or per noi, e il mar troppo è turbato 
È chi s’arrifchia a navigar, fi affonda; 

Che appsr torvo Orione in ogni lato; 

E ai grandi ingegni Caftore, e Polluce 
Non danno, come pria, conforto e luce. 

Q. z Però 
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Però (latti nafcotta , e (latti cheta , V 

E ti riftora col pubblico danno 
D’ ogni illuftre orator, d’ogni poeta, 

E non ti prenda mai verun affanno, 

Se vedi graffa l’ignoranza, e lieta, 

E andar veftita di purpureo panno . 

Perchè oggidì l’ iniqua all’ uom dà legge , 

E il mondo, come vuol, governa e regge. 

7 

Che diffi? Ah (piega ornai più lieta fronte, 
Povera figlia , e miglior forte fpera ; 

Che fé non sbàglio, fon vicine e pronte 
Dal ciel le grazie . D’Arno la riviera 
Ti franca ornai di tanti oltraggi ed onte , 

Che la prefente età villana e fera 

T’ba fatto; e fol mercè del gran CORSINO 

Fia che fi muti il tuo crudel dettino . 

8 

Egli non fol t’ accoglierà benigno , 

Benché vedilo del Papale ammanto , 

Ma cuftodita nel fuo regio fcrigno 
Per qualche tempo ancor terratti accanto. 

Nè 1* Invidia col fuo fguardo maligno 
Ti forzerà , come fe prima , al pianto ; 

Anzi effa fi morrà d’ira e dolore, 

In veder ch’egli t’abbia in tanto onore, 

9 

Or te felice allor, quanto or mefchini, 

E vie più quando ei piegherà i’ orecchio 
Per udire il tuo canto : e di Defpina, 

E di Ricciardo, e del fatale fpecchio, 

E d’ Orlando che pazzo fi tapina , 

E di Rinaldo divenuto vecchio 
Udirà i cafi , e con allegro volto 
Sarà da lui ogni tuo fgherzo accolto , 

S’è 
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S’è pur veduto alfine il gran momento , 

Che di Pietro lafciò vuota la fede, 

E lui vi pofe per comun contento, 

Softegno e bafe alla cafcante Fede. 

O lieto giorno! o cento volte e cento 
Beato il mondo fotto un tanto erede 
Delle portènti Chiavi ; al cui cofpetto 
Tutte le cofe muteran d’afpetto.' 

ii 

Le Frodi , le Ingiuftizie , e l’ Ignoranza , 
Ch’ebbero in man il fren del mondo intero 
Ignude , abbiette , e prive di fperanza 
Già danno luogo alla Giuftizia, e al Vero; 
E liete e belle dalla chiufa ftanza 
Efcono le Virtudi , e il manto nero 
Deporto, tutte fi vertono a fella , 

Di fiori adorne il grembo e l’ aurea tefta » 

12 

Nè guari andrà , che Roma e Italia tutta 
Della lor bella luce adorneranno; 

E quella età che prima fu sì brutta, 
Brameran quei che dopo noi verranno: 

Deh fe priego mortai non fi ributta 

Dal Ciel , s’egli ha pietà del noftro danno.* 

O il buon CLEMENTE non perifca mai; 

O fe deve perir, fìa tardi aliai. 

i.? 

Ma fi ripigli l’opra tralafciata, , 

Che frettolofa ornai corre al fuo fine. 

Tanto più che vien meno la giornata , 

E cade il Sole nell’ acque marine; 

E Galatea fui carro è già montata 
Per incontrarlo, e bianco il mento e il crine 
Già Glauco avanti a lei con la man verde 
Le onde più riottofe apre e difperde. 

Q. 3 



CANTO 


366 


*4 

Come vi dilli , fopra un buon deftriero 
Si mife Malagigi, e a fpron battuto 
Sì rapido portoli! nel fenderò, 

Che a dirlo da neffun farà creduto; 

Nè men fe un lepre ed un lupo cerviero 
Ne’ piedi avelie e nella groppa avuto. 

Ma come già v’ bo detto cento volte , 

Fa il dia voi prefto delle miglia molte . 

15 

Appena appena dunque ei pofe il piede 
Di Francia dentro alla città reina. 

Che a sè d’intorno ragunar fi vede 
Popolo immenfo : che ognun s’indovina 
Che nuove ei porti dell’ illuftre erede 
Della corona, e della fua Defpina; 

E udito come egli era in Francia entrato. 
Nè fecero gran fella in ogni lato . . 

16 

Che tutti fuor delle !or cafe ufciti , 

Chiufi i lavori , e aperte 1’ ofterie, 

Andavan nel piacer quali impazziti 
Quai giuochi mai vi furo ed allegrie 
Da lor non fatti? I vecchi rimbambiti 
Danzavan tra le donne per le vie. 
Stringendo con la tremula lor mano 
Tazze ricolme di buon vino Ifpano. 

17 

Le Suore, i Frati , e i chiufi giovinetti 
Per li collegi facevan tra loro 
Commedie , finfonie , pranzi , e giochetti , 
E lafciata la pompa ed il decoro. 

Le donne illuftri e i cavalieri eletti 
Difcefer nelle piazze , e tra coloro 
Di balìa riga allegri fi mifchiaro , 

E con elfi lietilfimi ballaro . 

Là 
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Là Tentivi cantare all’ improvvifo 

Uno ftraccione , e rifpondergli un ode, 
Quegli lodando di Defpina il vifo 
E le tante bellezze Tue nafcofte, 

E quelli più d’un moftro vinto e uccifo 
Dal buon Ricciardo : e vicine e difcofte 
Le genti applauder tutte a piene bocche 
Ai verfi Urani , ed alle rime fciocche . 

19 

Qui gridar viva , e benedir là fida 

E bella coppia ; e in Comma in ogni loco 
A briglia (ciotta e fenza alcuna guida 
Scorreano il gaudio , l’allegrezza , e il gioco 
Ed eran tante le feftive grida 
Del popol , che alla fin divenne roco ; 

E facea fua letizia manifefta 

Con le mani, co’ piedi , e con la tetta. 

20 

Cosi veggiamo d’ alcun porto in riva 
Nel partirli domeftico naviglio. 

Dopo lunghi gridare e lunghi viva 
Di conforte, d’amico, ovver di figlio; 

E quinci e quindi già che non arriva 
Più oltre il luono , ragionarfi a ciglio, 

E dimoftrar lor voce e lor penfieri 
Co’ bianchi lini e co’ cappelli neri » 

21 

Raduna intanto il fagace Ulivieri 
Il pubblico Configlio , e in ogni banda 
Invia del mondo ftaffette e corrieri , 

Di nobili guerrieri a far domanda 
Per le future fede , che due interi 
Mefi denno durare: e una ghirlanda 
Daraflì al vincitor di prezzo tale. 

Che un regno o poco meno al certo vale . 1 

Q. 4 Ed 
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22 

Ed egli fopra un bianco palafreno 

Sale a incontrare il fignor fuo novello ; 

Ed ecco a comparire in un baleno 
Di leggiadretti giovani un drappello 
Sovra deitrier, che in bocca hanno aureo freno, 
E d’auree penne un ciuffo vago e bello 
In fra gli orecchi, ed han la fella , ed hanno 
D’oro le Italie, e nobil inoltra fanno. 

*3 

la bella Argea e la gentil Corefe , 

Con l’ altre dame del fangue reale, 

Fecero tanto e così groffe fpefe 

In perle, in drappi, latrine, In cuffie, in gale. 

Che Francia tutta non ne fa in un mefe. 

Ma effe avevan ricco capitale, 

E non facevan come molte fanno. 

Che per ornarli un dì , (tentano un anno . 

»4 

Di cavalli iellati fono piene 
E piazze , e Itrade , e vicoli , e chiaffetti ; 

E per la via che da Lion li viene 
Son tantF cocchi , fvimeri , e (terzetti , 

Che fembra che del mar paliin le arene.- 
E d’ alme donne e cavalieri eletti 
.opia si grande sbocca dalla porta. 

Che meno fiori primavera apporta. 

25 

In una di mirabile lavoro 
Vaga berlina va la coppia bella. 

Dico Argea e Corefe, e dopo loro 
Del morto Aftolfo ne vien la forella ; 

Quindi la Bianca co’ capelli d’ oro 
D’ Orlando la nipote, e Chiariella 
J a madre di Nalduccio in treno adorno , 

Che il vedovile tralafciò quel giorno. 
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In fomma tutte quante ( a farla corta ) 

Di Parigi ufcir fuor le belle dame . 

E lieto il vilianel dai campi porta 
E quinci, e quindi formaggio , e pollame, 

E vino di Sciampagna che conforta , 

I dolci frutti attaccati alle rame : 

E mille forofette col paniere 

Vengoa , qual pieno d’uva, e qual di pere . 

2 7 

Di già pattato Ricciardetto avea 
Lione , e ne veniva a briglia fciolta 
Verfo Parigi , e 1’ ampie ale battea 
Per l’aere il grifo , e maraviglia molta 
Cagionava in qualunque lo vedea ; 

Ed ecco ornai che da lontan la folta 
Gente vede il vecchion , che ftavvi attifo 
E a lei fi porta con fereno vifo , 

28 

E dice : In breve avrete il voftro lire , 

Che a noi ne viene come ftrale a fegno , 
Tanta è la voglia fua , e il fuo defire 
Di rimirare un popolo si degno . 

Ed ecco appunto in quello nettò dire , 

Che a sè veggion venir fenza ritegno 
Orlandino, Nalduccio, e Ricciardetto, 

Che va pretto a Defpina il fuo diletto. 

29 

Penfi ciafcuno quel che più gli aggrada, 

Per -capir 1’ allegrezza di coftoro , 

Che a dirla con parole non c’è ftrada , 

Ed il tempo fi getta ed il lavoro. 

Unico figlio da ftrania contrada, 

Per cui la madre fua fu in gran martore , 
Potrebbe in qualche modo colorire 
Col fuo ritorno quel, ch’io vorrei dire. 

Q. 5 Efta- 
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£ datoli con loro un tempo breve, 

Entra in Parigi e vi fi fuona a fella,. 

E lieto cialcheduno lo riceve . 

I curvi vecchi con la bianca teda 
E con la barba candida qual neve. 

Fanno la lor letizia manifeda 

Col dolce lagrimare , col far preghi 

Che morte un sì bel nodo unqua non sleghi . 

31 

L’Arcivefcovo in mezzo a tutto il clero 
L’ incontra e lo conduce alla gran chiefa. 

Dov’ egli con cuor umile e lineerò 
Pregò Dio con la faccia al fuol proftefa , 
Chiedendo a lui per cosi vado impero 
Sommo valore , e volontade accefa 
Di piacergli in ogni opra , in ogni detto, 

E chiara luce al cieco fuo intelletto . 

3 2 

Tndi porto® al palazzo reale, 

E iè bandire per il dì venturo , 

Che fpofar vuol 1’ amante fua leale, 

E sì adempir la data fede e il giuro. 

E non sì todo le fue candide ale 
Modra l’aurora tra il chiaro e 1* ofeuro, 

Che s’ alza e corre dalla fua diletta , 

Ed alla chiefa a feco gir l’affretta. 

33 

Ogni dama fi dudia ad effer preda , 

E tralafcia le polveri e gli unguenti t 
Ed i tanti lavori in fu la teda , 

I vezzi , gli fmanigli, ed i pendenti. 

II giorno poi fi vestiranno a feda, 

E faran lor comparfa tra le genti ; 

Ma in fu quell’ ora ed in quel parapiglia 
Ciafcuna, come può s’orna e s'abbiglia . 

j L’Ar- 
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L’Arcivefcovo appena e i facerdoti 
Furo a tempo di porfi i facri arredi. 

Che fommamente umili e in un divoti 
Venner gli fpofi al tempio, c Tempre a piedi. 
Ed a man giunte come fanno i voti. 

Nè vollero feder fu l’ auree fedi; 

Che llavan ginocchioni e quelli e quella 
Del facro aitar fu la nuda predella. 

35 

E dette lor quattro fentenze corte, 

Il Prelato nchiefe Ricciardetto, 

Se voleva Defpina per contorte : 

E diffe un si tanto fonoro e fchietto , 

Che del tempio s’ udì fuor delle porte. 

Indi fatto il medefimo progetto 
Alla fanciulla, con voce fommefTa 
Di si pur dille ; e cominciò la Melfa • 

3 < 

E ricevuto 1* innocente Agnello , 

E confumati tutti i facri riti 
Che fanli in chiefa , ritornar he! bello 
Al palazzo reale.* e gl’ infiniti 
Uomini e donne allo fpofo novello 
Ed alia fpofa con motti graditi 
Givan facendo augurj di verace 
Stabil fortuna , e di perpetua pace. 

37 

Io qui tralafcerò le finfonie , 

E i dolci canti , e le altrettante cofe. 

Che foglion farli in fimili allegrie. 

Nè dirò quello che fanno alle fpofe 
I giovani mariti entro a quel die. 

,E come quelle fan le vergognofe, 

E fanno villa d’ andare alla morte, 

E la madre ci vuol che le conforte. 

Q ó Que- 
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Quello fol ballerebbe a chi te nette 
Un grano o due di Tale nel cervello , 

A giudicar con qual figlilo imprette 
Natura i cuori del feflò più bello . 

Perchè quel fol , che tanto braman ette , 

Per cui le fcanna il fìttolo e il rovello, 
Dicon di non volere per tal modo , 

Che pare che lo dicano fui fodo. 

39 

E nulla pur dirò del gran banchetto 
Che quelle cofe , io fono di parere , 

Che facciano a chi l’ode un trillo effetto. 
Cioè che fien cagion di difpiacere. 

Che a dirla giuda , è pena e non diletto 
Sentir parlare del mangiare e bere. 

Che fu fatto in quel nobile convito, 

E non poter cavarli 1 * appetito . 

40 

E poi voi fputerelle per la fete , 

Nè più ftarefte a quella fioria attenti . 
Finito il pranzo, nelle più fegrete 
Stanze n’andaro i regj Ipolì ardenti 
D’ antica fiamma ; e come voi potete 
Immaginarvi , fi lecer parenti , 

E venne un tuono tal fu la mancina. 

Che nel più bello ditturbò Defpina. 

4 * 

Tutto quel giorno e quella notte intera 
Si fletter chiufi, e ben ragion ne avieno. 
Or mentre in piacer lommo e in pace vera 
Pofa l’uno dell’altra fui bel feno ; 

Ecco venir l’iniqua Fata nera 
Entro Parigi fui bel palafreno , 

Velìita da mercante oltramarino, 

Coa lunga barba ed abito turchino. 

E fa 
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E fa di notte da’ fuoi meflì Stigj 
Incatenare dentro al proprio letto 
L’ addormentato vecchio Malagigi ; 

Ch’è di forza minore il fuo folletto. 

E cosi prefo fuora di Parigi 
Lo manda, in meno ancor che non l’ho detto 
Vicino al Nilo dentro un caftel forte, 

Dove non fon fincitre , e non fon porte. 

43 

Poi con gli fpofi volle far lo fteffò ; 

Ma non potè; che l’angelo di Dio 
Ad ambidue fi (lava ognor da preffo; 

Onde altra frode ed altro inganno ordio. 

Di cui vi accorgerete adeffo adeffp. 

E acciò che fi compifca il fuo defio 
L’empia a Lirina di nafcofto fura 
Di faccoccia ogn’ involto , ogni fcrittura : 

44 

Per il feguente giorno efce una grida. 

Che vogliono gli fpofi ire a Verfaglie 
A farvi caccia; e qualunque fi fida 
Di llar bene a cavallo, e dritto fcaglie 
O lancia, o dardo, od altra arme che ancida 
Colà s* in vii , e prelfo alle bofcaglie 
Attenda il Rette . E di veltri e maltini 
Già più di mille fono in que’ confini. 

45 

La calda gioventude a quell’ editto 
Tutta s’allegra, e mette fottofopra 
Dalla cantina per fino al fofifitto 
La cafa a cercar armi ; e ognun s’ adopra 
D’ aver cavallo generolo e invitto , 

Nè vergognofo a lui manchi nell’opra.' 

E la madre per ogni ripoftiglio 
Cerca di naftri ad abbellir fuo figlio. 


La 
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Xa fera a menfa non rifina il vecchio 
A dar configli , a dare avvertimenti . 

Lafcia che prefo fia ben nell’orecchio 
Il fiero porco , e che il maftin l’ addenti 
( Dice al figlio ) e allor ponti in apparecchio 
Di lui ferir; ma fa che ti prefenti 
Sempre per fianco, e lo fiocco pungente 
Giragli tra le fpalle lentamente. 

47 

E appretto narra le molte avventure 

Che gli avvennero in quel tempo felice , 
Ch’era fcarico d’anni , e più di cure ; 

E il figlio badar moftra a quel che dice, 

E che ne faccia conto, e molto il cure? 

Ma dentro fe ne annoja , e maladice 
Il tempo che vi perde , che vorria 
Già porli di Verfagl;e fu la via. 

Era nella ftagion , che i contadini 
E d’uva fi fatoliano e di fichi; 

E van cerchiando e raggiuftando i tini , ; 
Acciò Bacco non fugga, e fi nemichi 
Alle lor vigne: e i molli cittadini 
Aggiuftan lacci , e reti , ed altri intrichi 
Per divertirli e prenderli piacere 
Alle ragne, alle frafche, alle uccelliere. 

49 

Quando Defpina e il prode Ricciardetto 
Al comparir dell’alba giunti fono 
Al luogo deftinato , ed un trombetto 
Segno ne dà col fuo guerriero fuono ; 

Prende fuo pollo conforme gli è detto 
La gioventude , ed orrendo fraftuono 
Di mille voci e di mille latrati 
Fa il bofeo rimbombar per tutti i lati. 

Già 
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Già corre Ricciardetto a briglia fciolta 
Dietro un cignale, e va rapido tanto 
Il fuo deftriero , che diftanza molta 
Lunge è da quei che a lui denno ire a canto ; 
E per la felva più intricata e folta 
Si caccia per defio d’avere il vanto 
Di preda tanto illuftre e si feroce , 

Che più non ode nè tromba nè voce. 

5 * 

Defpina anch’effa il fuo deftriero ha fpinto 
ApprelTò un cervo di ramofe corna, 

E corre si che Tempre fta in procinto 
D’ ucciderlo, nè il corfo fuo fraftorna 
Campo da fpine ben guardato e cinto , 

0 fiume, o foffo. Afflitta indietro torna 
Lirina, che perduta ha lei di vifta , 

Tutta nel volto addolorata e trilla. 

52 

S’interrompe la caccia , e tutti vanno 
Chi Delpina a cercar, chi Ricciardetto.* 

Ma quanto più camminan, men ne fanno. 
Sopra d’ogm erto colle evvi un trombetto 
Che non rifina di fonare ; e danno 
A’ comi con quanto han fpirito in petto 

1 cacciatori, acciò che fieno uditi 

E poffan richiamare i due fmarriti . 

53 

Niun compare , e dentro alla marina 
A poco a poco il biondo Sol s’ afconde , 

E 11 annerifce il piano e la collina, 

E le tremule ftelle alme e gioconde 
Fan più vaga apparir l’aria turchina. 

E dall’erbofe valli più profonde ' 

Al colle poggia il provido pallore, 

E chiude il gregge infino al nuovo albore . 

* Il 

4 .. 
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Il feroce cignal pattato è intanto 

Pel fiero bofeo , e dentro un’ampia grotto 
S’è ricovrato ; e fi fofferma alquanto 
Il garzon fu l’entrata alpeftre e rotta. 

E (cefo, e pollo il fuo deftrier da canto. 
Senz’altro più penfare anch’ei s’ ingrotta, 

E dopo molti patti ecco che sbocca 
In un bel prato , ov’ era un’ altra rocca . 

55 

Nè del cignal più gli rimembra, e corre 
Vcrfo la rocca ; e giuntovi da pretto 
La trova aperta, e in lei vaffì a riporre: 
Ma più d’ufcirne non gli è poi permetto. 
Quindi a non molto il cervo pur trafeorre 
A quella parte, e Defpina lo iftetto 
Fa, che fece Ricciardo, e chiufi Hanno 
Dentro la rocca , e Tempre vi ftaranno . 

5 6 

Ma l'un l’altra non vede, e fol talora 
Ode 1’ una dell’ altro alcun fofpiro . 

E qualche voce dimezzata ancora , 

Che ferve loro di più reo martiro , 

Non fuggir ( grida l’uno ) chi t’adora. 

E 1’ altra ; Quel fe’ tu crudele e diro , 

Che da me fuggi . Ed in quella maniera 
Girano per la torre e giorno e fera. 

57 

Ma laviamoli Ilare in sì gran pena, 

E torniamo a Parigi, fe vi piace. 

La città tutta ha già mutato feena, 

E fi vede ogni volto lagrimare. 

Lirina non vuol più pranzo nè cena , 

E fi voglion di duol I’ altre ammazzare. 
Ma quello che lor toglie ogni fperanza 
Egli è di Malagigi la mancanza. 
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E 1’efTer flato a lei di tafea tolto 
Il fuo libretto: onde s’ affanna tanto. 

Che più color non le rimane in volto , 

Pur dato tregua al fuo dolore alquanto , 
Chiama a feil Vecchio anch’eflò afflitto molto; 
Quello che vede per forza d’ incanto , 

E : Padre ( dice a lui ) tu folo puoi 
Gl’ imprigionati Re tornare a noi. 

5 9 

Vedi tra le tue carte, fe per forte 
Saper tu puoi quell’ avventura flrana ; 

E, quando farti tue a ciò fien corte. 

Corri in Egitto, e la Fata inumana 
Che a’ regj fpofi è Affa di dar morte , 

0 fa morire, o falla dolce e piana. 

1 modi tutti in fomma tu procura , 

Per dar rimedio a si crudel fventura# 

60 

Promette il vecchio in quella fleffa fera 
Di montare in fui falco, e fuggir via,* 

E giunger predo nell’ Egitto fpera 
Senza faputa della Fata ria, 

E di far sì, che di crucciofa e fera 
Divenga a un tratto manfueta e pia: 

E fe ciò non ottiene farà qjello 
Che detteragli allora il fuo cervello. 

61 

Vanne dunque alla dalla , e queto queto 
Tira fuora il gran falco, e fu vi l'ale; 

E mille voti al volo fuo van dreto. 

Acciò ritorni in foggia trionfale: 

Perchè Lirina non tenne fegreto 
Il fuo partire , e vuol che fi propale 
Abzì per tutto , e vuol che il volgo infano 
Non n difperi, e cerchi altro fovrano. 

En- 
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Entro Parigi a tutte quante l’ore 
Dalle cittadi e da’ regni vicini 
Comparifcon guerrieri di valore ; 

E già (òpra degli Anglici confini 
S’ è fparfa voce , e fi fa gran romore 
Del bandirò torneo de’ Paladini •• 

E della Scozia il Principe guerriero 
A valicare in Francia fu il primiero. 

Quel d’Irhnda non v’ era ; e d’Inghilterra 
Venner piu Duci e più. Baron con efiì . 

Ma il non faperfi , s’ è prigione od erra 
Ricciardetto, d'affanno e duolo oppreffi 
Tiene i Franchi e ciafcun d’ogni altra terra: 
Onde le fette e i giuochi fon difmellì , 

Ed in lor cambio i popoli divoti 
Su la falvezza lor fan preghi e voti, 

<54 

Il vecchio intanto fopra il fuo fparviero 
Giunto è di notte all’ orto di Melena : 

Ed in un antro per grandi ombre nero 
Lafcia il gran falco, e con forte catena 
Lo lega a un faffo ; e poi forte e leggero 
Vanne al palagio fuo, e vede piena 
Ogni ftanza di giovani e donzelle, 

E danzar liete in quelle ftanze e in quelle* 

*5 

Ond’egli pretto pretto fi trafmuta 
E d’abito e di volto in giovinetto, 

E va tra gli altri e li abbraccia , e faluta , 

E poi domanda di tanto diletto 
Qual effer la cagione fi reputa ? 

Prima , la prigionia di Ricciardetto 
( Gli fu rifpotto ) e poi perchè madonna 
Stanotte d’ un bel giovane vien donna . 

E va 
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E va di lui si pazza ed ubbriaca 

_ Che più non penfa all’ altre cofe fue , 

E fe talvolta come fuol , s’indraca, 

E l’aere turba , e i fulmin cafcan giue; 

A un folo fguardo fuo tanto fi placa. 

Che di tigre feroce fi fa bue , 

Ed in vece di grandini oltraggiofe 
Fa cader pioggie di giacinti e rofe • 

6? 

Il vecchio Io richiede , donde fia 
Il giovanetto ; e a lui quegli rifponde ; 

Che fi trova all’ofcuro tuttavia: 

E che ognuno di corte fi confonde 
Della fua donna o della fua pazzia : 

Che innamorata delle chiome bionde 
D’un fanciullo ftraniero, abbia fuggito 
D’ avere un Re di Libia per marito. 

6Z 

Dopo un lungo viaggio , l’altro giorno 
A noi comparve {'opra un cocchio aurato 
Tratto da draghi , e feco quello adorno 
Giovin condulfe , e Dornadillo amato 
Lo chiamava fovente : e l’olmo e 1’ orho 
Non cosi vite llringe , ed abbracciato 
Non è cosi dall’ edra ferpeggiante 
Acero , o quercia , o muraglia calcante ; 

6 9 

Com’ ella fempre tra le nude braccia , 

Stretto fel tiene , e non lo lafcia un’ ora . 

Ma quei poco la cura , e ognor minaccia 
Del fuo palagio d’ andarfene fuora : . 

Ma quella Lera dentro una cofaccia 
Tal acqua fpargerà la mia Pignora, 

Che da lui aleggiata immantenente, 

Lo muterà di voglie, e ancor di mente.' A 

Co- 
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Così ditte colui , cd imbrancotte 
Pòfcia con gli altri .• ed il vecchio in dìfpartc 
Si pofe, e prettamente ricordoffe 
Della giovin di Scozia , e con qual arte 
Tolta ella fu dalle marine porte; 

E che il garzone, a cui tuttor comparte 
Melena l’amor fuo , è quegli appunto 
Che per tempetta fu da lei difgiunto. 

7 * 

Onde penfa , rifolve , e pone in opra 
Ciò che gli detta il fuo faggio configlio . 

Si parte dunque , e acciò che ben fi copra 
Alla vifta d’ ognuno , in gran di miglio 
Si muta , e quanto può cerca e s’ adopra , 
Intento Tempre con l’acuto ciglio 
Di veder fe la Fata ha libri addotto, 

O chi ufi in qualche fcrigno, 0 in qualche follo 4 

7 * 

E mentre ogni fua tafca egli rifruca, 

Nulla ritrova e quali fi fgomenta : 

Poi in quella cola ed in q*ell’ altra fruca. 

Ma Tempre vede inaridita e fpenta 
Ogni fua fpeme; e dove alquanto luca. 

Non riviene per anco, e fi tormenta. 

Pur finita la veglia , è andata a letto 
La bella Fata col fuo giovinetto. 

73 

Vede, che prima di colcarfi in etto 
Leva dr fotto al materaflò un fcrigno , 

Dove ftava di carte un gran procedo, 

Di cui lette un tal poco, e fece un ghigno 
Dicendo: A legger non è tempo adcflò. 

E riporti gli ferini nell’ordigno. 

Tutta pregò di Vener graziofa 
A feco ftar la famiglia amorofa , 
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Il Vecchio tace ciò che fer coftoro, 

Ma fenza dirlo ciafcun ben l’ intende: 

E perchè dopo l’opra ed il lavoro 
A rinfrancar le forze il fonno fcende , 

Sopor si grave cade fu coloro , 

Che uguali a corpo morto ambi li rende ,• 

E in quel mentre dal Vecchio vien rapito 
Lo fcrigno , e aperto fenza efler fentito . 

75 

E vede come quello è il libro maftro , 

E che racchiude in fe tutto il valore 
E il faper di Melena ; e prende un naftro 
Ch’ era nel libro , di negro colore . 

Indi lega la Fata , ed uno impiadro 
Fa prefto prefto con un certo umore 
Che infegna il libro, ed era in un bicchiere 
In quella danza , e n’ unge ii cavaliero , 

76 

Che fybito fi fveglia, e fi rivede, 

E prende in odio lei che ancor fonnacchia, 
E le piante al fuggir veloci e prede 
Muove, e fuor del palagio egli s’immaccbia 
Ma già il Vecchio di nuovo egli fi vede 
Di fua figura , e il fegue per la macchia , 

E lo raggiunge ; e dove il falco dadi , 
Movono or lenti or frettolofi palli. 

77 

E per la drada ii Vecchio a lui racconta 
I cafi della lua dolce conforte , 

Ch’egli già fi credeva elfer defonta, 

E darli degli Elisj in fu le porte 
Per afpettarlo ; ed infieme gli conta , 

Com’ egli ha un falco cosi grande e forte ; 
Che in pochi giorni portati da lui 
Si troveranno in Francia tutti e dui . 


Ciò 
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Ciò detto, nella grotta il vecchio patta, 
Difcioglie il falco , e (òpra egli vi fale ; 

Nè Dornadillo in fui terreno latta , 

Ma fe lo pone in groppa, e quello l’ale 
Move, e in un tratto gli alberi trapaffa. 

Or che dirà Melena, e quanto e quale 
Sarà il fuo pianto e i fuoi lunghi lamenti 
E i pazzi di dolor miferi accenti? 

79 

Vogliamo afpettar noi eh’ ella G dette* 

O pure entrar nella torre incantata, 

E le voci afcoltar dogliofe e mette 
Peli’ afflitta Defpina f.enturata, 

Che move le fue piante afflitte e prette 
Pretto a Ricciardo , che pure fi sfiata 
Per gire appretto lei e trattenerla , 

Che i’afcolta talor, nè può vederla. 

80 

In quanto a me, fe deggio dirla fchietta, 
Melena lafcerei nel fuo dolore , 

E lafcerei la torre maladetta , 

Che l’una e l’altra fono un crepacuore: 

E il vecchio afpetterei, che vien con fretta 
Su la ichiena del falco volatore, 

E vedrei fe ci reca alcun conforto; 

E intanto cercherei qualche diporto. 

81 

E già che abbiam qui pretto un’ofteria, 
Andiam, donzelle e giovani amorofi, 

A bere un poco, e ftiamo in allegria; 

E lafciamo gli affanni si noioG , 

Che bellezza e faiute portan via . 

Ma ve’ come fon pronti ! eccoci afeofi 
Tutti nella taverna . Oh che piacere 
Egli è vederci a tavola federe! 

Por- 
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Portami quà , Menghino , un barilozzo 
Di Faraone ed un di Lamporecchio , 

E del Caffero ancor n’ arrecca un pozzo , 
Ch’egli è perdio da l’uno e l’altro orecchici 
Non portar Chianti, che mi ferra il gozzo, 
Ma di Palaia arrecane un gran fecchio; 

E di Groppoh poi e Vinacciano 

Nice abbia Tempre un gran fiafcon per mano. 

85 

O buona cofa! ma ne voglio un forfo 
Di Roccabruna, ed uno dell’Acciaio, 

Se in cantina ce n’ hai : deh davvi un corfo, 
Olle garbato. Ma già torna, e un paio 
Ha di borracce. Affé m’ha dato un morfo 
E l’uno e l’altro: ma can di beccaio 
E’ non fon mica; e fe foffèro ancora , 

Vo’ berne, e poi qual Atteon fi mora. 

84 

Ma di Collegelato e Serravalle 
Non n’hai tu punto? Amici, s’egli accade 
Ch’egli ne porti un otro Ju le fpalle, 

E’ non occorre andar più per le ftrade : 
Ch’ogni gran pian ci fi farebbe valle. 

Ma ancor non viene a noi ! Dimmi a che bade , 

Offe poltrone ? e tu , Nice , che fai 

Che ad affrettare il tuo padron non vai ì * 

*5 

Oh ben venuto! oh quello, amici, è deffo 
Vedete, come nel bicchier zampilla? 

Di’ tu, il rubin non gli fi sbianca appreflo? 
Canida illuftre , dentro alla tua villa 
Fa che per me un baril fi ferbi efpreffò. 

E tu , Luifa , un altro me ne fpilla 
Quando torno, e fia fempre a mia richieda; 
Che proprio è un vin da rallegrar la teda . 

Gnaf- 
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Gnaffe ! che belle e nuove fantaGe, 

Mi giran per lo capo tondo tondo! 

Salute a voi vaghe, leggiadre, e pie 
Donne, fplendore ed allegria del mondo/ 
Ma non laluto mica le reftie, 

E le nimiche del vino giocondo . 

Saluti quelle , e teffa lor la lode 
Barbuto becco, che a tralci fi rode. 

*7 

Ma mentre che fi beve, e fi divora 
Saporito profciutto e mortadella ; 

Dicci, Simona, e trai di petto fuora 
Qualche leggiadra tua grata novella , 

Ed ella: Ho la memoria traditora, 

E ad alta voce il fuo marito appella, 

E dice : Narra lor , quel che fucceffe 
Jer l’j altro, a noftro dicitor 'di Meffe. 

88 

Ed ecco F offe , e della menfa piglia 
Il primo loco per farfi fcntire ; 

Ed aggruppa fui primo un po’ le ciglia , 

Si gratta il capo , e comincia a toni re , 

E lputa, e. fi diftende, ed isbadiglia. 

Poi dice : Un prete da pavoli e lire 
Faceva da curato, ed al mefchino 
Piacevan troppo le femmine e il vino. 

8 9 

Or s' accefe coftui fuor di mifura 
D’ una ragazza, detta la Giannotta, 

A cui penfava affai più che altra cura/ 

E in fatti eli’ era valente , e pienotta , 

E bianca come frefea provatura . 

L’occhio paffato avrebbe un petto a botta , 
Tanto era vivo; e col capo ricciuto 
Avrebbe un uomo morto riavuto. 

Tal 
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Talché penfate voi : come il buon prete 
Ne reftò prefo, come ne fu guaito. 
Pareva un merlo involto nella rete , 

O un pettiroflò fui panion rimafto : 

Non più diceva vefperi e compiete , 

E il giuro fatto a Dio di viver catto 
R ipoito avea tra le cofe fcordate , 
Scandalezzando tutte le brigate, 

9 1 

Ma la Giannotta femplicetta molto 
Dell’ amore di lui mai non li addiedc , 

E per quanto ei con lo fcalmato volto 
Della fiamma del cor facefTe fede , 

E moftralfe d’ avere i bracchi fciolto 
Per fua cagion : nè più reggerli in piede. 
Credendo ella che amore ciò non folfe, 

A pietade per lui mai non fi moffe. 

92 

In quello mentre che il prete fofpira, 

E la Giannotta penfa che rifiati ; 

Ecco un villan che alle fue nozze afpira, 
Il più ricco di quelli vicinati , 

La chiede al padre , ed ei non fi ritira: 
Anzi qual uomo avvezzo ne’ mercati, 
Gliela dà : perchè donna ed animale 
D’uopo è fpacciare , o ti capitan male. 

93 

Il fuo nome era Aniello dalle FolTe, 

Grolfo di corpo e di fottil cervello. 

Nè a lui difpiacque che femplice foffe 
Quella ragazza; e datole 1’ anello 
Sì fattamente e bene il pefco fco fife, 

Che frutto non reftò fu 1’ arbofcello . 

Ma in quello mentre tratto a litigare ; 
Gli bifognò fuori di cafa andare . 

Parie II. R 
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Venuto dunque il giorno riabilito , 

A fe la chiama , e le dice Giannotta , 

Tardi farò dal giudice fpedito , 

E Dio voglia non fia nella malotta . 

Ma perchè tu ti cavi 1’ appetito , 

Tutto ti dò , fuorché la carne cotta . 

Eccoti grano, vino , e quanto c 1 ene. 
Rimanti in pace, e voglimi del bene. 

95 

La Giannotta rimafe come matta 
Per qualche giorno , e non voleva udire 
Nè veder chi che fia , rè pur la gatta. 

Ma come per proverbio fogliam dire : 

Occhio non vede, e cuor non s’arrabbatta, 

L’ affanno cominciolTì a impiccolire; 

E in pochi giorni d’afflitta eh’ eli’ era, 
Ritornò lieta e d’ affai buona cera . 

x)6 

Don Prifco intanto ( che così del prete 
Il nome egli era ) perdere non volle 
L’ occalion di far fue voglie liete , 

Che un duro impedimento gli fi tolle ; 

Dico Aniello, più groffo d’ un parete. 

Vanne a lei dunque , e con difeorfo molle 
E pieno di dolcezza la confola , 

Perchè il marito P ha lafciata fola . 

97 

E tornando ogni giorno , alfin s’ accorte 
Ch’ eli’ era pregna ; e come trillo egli era 
Della fortuna che Amore gli porfe , 

La man dillefe nella capelliera, 

E diffe ; Oimè ; Giannotta , e che t’ occorfe , 
Ed hai ? quale io ti veggio quella fera? 
Certo che Aniello , il tuo dolce marito , 

Egli è una beflia o qualche uomo impazzito. 

E la 


Digitized by Google 



TRENTESIMO. *«> 

98 

E la Giannotta a lui : Perchè meflere ? 

Perchè t’ ha abbandonatale s’ è partito 
Quando di lui n’ avevi più meftiere , 

E a cintola dovea ftarti cucito , 

Indi foggiunfe : O ve’ che bel piacere 
Mai farà il tuo , quando avrai partorito , 
Quando prendendo il figliuoli no in braccio 
Lo vedrai monco e con mezzo moftaccio . 

99 

Io (timo che morrai di crepacuore 

In veder che gli manca un labbro e il mento 
E che del ventre gli ufeiranno fuore 
Le budelline , e fi morrà di ftento : 

E ciò per colpa del fuo genitore . 

E la Giannotta a lui : Q. Dio i che lènto? 

E ne capelli ficcate le mani , 

Se li ftrappava tutti a brani a brani. 

. ióo - 

Allor Don Prifco le dille: Sorella, 

Non ti feiupare , che c’ è tempo ancori 
Da raggelarlo e far 1' opera bella, 

Dove da tutti bene fi lavora , 

Nè ingegno od arte fi richiede in quella > 

La Giannotta a tal voce fi rincora , 

E dice, Prete , che rimedio e quello l 
E k può farli , facciamolo prcfto . 

tot 

Dille Don Prifco : Dolce figlia mìa, * 

Altro ci vuole che biacca e cerotto , 

Acciò che intero il tuo figliuolo fia . 

Ma qui dell’ olle il favellar fu rotto , 

Tante s* udivan voci per la via ; 

Onde ciafcuno lènza fargli motto 
Lafciò 1’ ode , la menfa, e quanto v’ era , 
Per di tal fatto aver contezza vera . 

R 2 


E ve* 



CANTO 


3S8 


102 

E vedono che fopra Io fparviere 
Staffi il bon Vecchio , e feco ha Ricciardetto 
Con la fua dilettiffima mogliere , 

Ed un altro leggiadro giovinetto , 

Ricolmi tutti d’ un fommo piacere . 

Già lungi poco fon dal regio tetto ; 

Éd ecco fopra la loggia reale 
/• Pofa il piede 1’ augello e ftringe I’ ale . 

103 

Or chi può dir , come s’ affolla e corre 
Il popol tutto per faper la via , 

Che il Vecchio tenne a cavar fuor di torre 

I regi fpofi ì e chi può dir qual fia 

II gran diletto , che in ciafcun trafcorre ? 

Già tutto il fior dell’ alta baronia 

S’ è ridotto a palazzo , e Ricciardetto 
Ciafcun fi ftringe dolcemente al petto. 

104 

E fi propala Che pel di venturo 
Saran gioftre , e tornei , e fefte e balli , 

Già coperto d’ arazzi è ciafcun muro , 

E il fuono delle trombe e de ti m palli 
Rimbomba allegro per ogni abituro ; 

Danno nitriti i fervidi cavalli , 

E i cavalieri ornai non veggon 1’ ora 
D’ armarli , e ufcire alla battaglia fuora . 

105 

Ricciardo intanto con la fua Defpina 
Gode , e ringrazia Amore ogni momento ; 

E fattala veftire da regina , 

Sul trono feco s’ aflìde contento . 

E tutto quanto il popolo 1’ inchina , 

E lor pregan di cuor cent’ anni e ceffto, 

E tante fono le feftive voci, 

Che del Nilo potrian fembrar le foci. 

Fe- 
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Felici amanti , a voi di verde perfa 
Tornì Imeneo adorno il biondo crine j 
E fia di dolce umor tutta cofperfa 
Sua bella face , e mai non venga al fine ; 

E 1 ’ afpra gelofia per lui difperfa 
Non mai vi punga con lue fredde fpine ; 

E fia di tanto voftro amore e fede 
Belliflìma di prole ampia mercede . 

107 

E fe all’ interno guardano i mortali , 

Spero di trovar grazia appo di voi , 

Che le voftre fortune e i voftri mali 
Cantai di genio : e fe non colli poi 
Nel fegno , fu che le mie forze frali 
Giunger non ponno a celebrar gli eroi 
Ma 1 ’ animo gentil fempre pon mente 
Al buon cuor di chi dà , non al prefente , 

o 
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A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA 

PRINCIPESSA DI FORANO 


O T T A V È 

DI NICOTELE EMONIO P. A. 

In. Qccafione di rimandarle il RICCIARDETTO 
da lei benignamente: comunicatogli ^ 


* * * * % 
* * * * 


& letto. lAriofio » e il gran Torquato y 
La Secchia , il Malmantile , e // Braccioli ?*? * 
Con quanto c è di Poefia Jìampato 
D'Autori Italiani e Fiorentini ; 

JVfj pure infino ad or non ho trovato 
[e Tra 1 Poemi nojlrali e pellegrini , 

Che leggendo mi dia maggior diletto , 

Come quel epe f appella Ricciardetto., 

# * ¥ ¥ * 

* * * * 

Afè vi crediate già > che qttefio fia 
Un modo di parlar ardito e franco , 

Che fempre lunge fu la lingua mia 
Dall adulare , e dal fingere unquanco , 

Me pure innamorò la Poefia , 

Nè di legger Poeti fui mai fianco , 

E però , benché i’ fia palufire augello , 

So difiinguer fra ' Cigni il buone e il bello , 
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* * « * 

E vi dirò che a gran moralitade 

Qui trovo aggiunto di concetti un mi/lo T 
Cui nella prifca , o in la moderna etade 
Simile in verità mai non fu vi fio . 

Le immagini poetiche non rade 

Voi ci vedrete , c nel giocofo o triflo 

Vi fiupirete , come un uomo folo 

Pojja inventar d' idee sì vafio fiuolo . . .> 

* * * ** 

* * * * 

Bifogna pur , che quanto i Greci a nui 
Tramandar di pili bello , o di piu puro , 

Ed i Latini , che ne' verfi fui 
Di loro in parte imitator già furo ; 

Bifogna pur, che tutto quefio in vui 
Sia ir a sf ufo , o Nìdalmo : ed io lo giuro , 

Che Nidalmo in Poetica è un demonio. 

Quefio è il parer di NicoCele Emonio. . 

* * * # 

Spiacemi fot , che il libro è fritto male » 

Sendovi qualche errar d' ortografia ; 

E certo un opra che a molto prevale , 

Convien che netta , e ben purgata fia . 

Io aveva fatto quafi capitale 
D' emendarla ben ben con l' opra mia • 

Ma le faccende dell' avvocatura 

Non m' han permeffe d' adoprar tal cura » 

* ■* ■* ■* 

* * * * 

- Inzi per dirne il vero , appena appena 
L' ho potuta gufar, come valea . 

Sol dopo pranzo , o nel partir da cena 
jì legger qualche Canto io mi ponea . 

Felice me , fé da si ricca vena 
Stille d' Afereo liquor figger potè a f 
Or benedico il giorno ed il momento , 

Che di gufarla accefe in me talento . 

R 4 ’ Dii 
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Del rejlo poi dovria per mio configlio 
Quejìa Bell'opra al pubblico mandarfe ; 

Che a tenerla nafcofa homi periglio 
Vederne un giorno copie informi fparfe , 

Che non potranno con afciutto ciglio 
Dal degniffimo Autor poi rimirar/e . 

Potria forfè avvenir di peggio ancora , 

Che atulafje come tante altre in malora . 

* * ?» ¥ 

* * * * 

Onde per ovviare a sì gran danni, 

Eccelfa Donna , che a me fefle parte 
Di veder quel che i' dejiai tanti anni 
Efprejfo in quejìe sì leggiadre carte ; 

A voi riferba il del , ben di' altri panni 
Veflir quefla opra , e ornarla a parte a parte > 
Ni la modejìia dell'Autore , o il zelo 
Frajìorni quel che par definì il cielo . 

* * * * 

Ch'io v' affinerò ( e fo di non mentire ) 

Che tutto il mondo ftaffi in attenzione 
Di vederla alla luce comparire. 

Tanta fparfa fe n è riputazione . 

Niffuno avrà di criticarla ardire J 
Se goderà la vofìra protezione . 

V Invidia fparirà e la Maldicenza , 

Qual nebbia al Sole, alla vofjtra prefenza, 

* » * * ¥ 

* * * * 

Poiché il poffente e luminofo raggio 
Delle vofire virtù , del merto voftro , 

Che congiunto col nobile retaggio 

D' altro v adorna che di gemme o d' ofìro , 

Farà sì che Nidalmo illufire e faggio 
Novo accrefca fplendore al fecol nojlro, 

E che di Arcadia i paflorali Ceri 
Cantiti le vojlre laudi , e i fuoi onori. 

IN. 


Digitized by Google 



393 


INDICE 

Dei nomi proprj e delle materie più notabili 
contenute nel Ricciardetto. 
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Acciaioli ne’ Boiognetti , Fauftina . Sue lodi . 
XXlii. 50. e fieg. 

Accidia , defcritta. xxvi. di. 

Adrafto , Scudiero di Defpina . vii. 119. Suoi 
configli alla padrona. 120. Perfuade idue gigan- 
ti Sparviere e Falcone a feguitarla . 122. Parte 
dal campo con effa . 126. vm. 29. Altro fuo 
configlio a Defpina . 34. Suoi ufficj verfo di elfa . 
37. 41. e verfo di Ricciardetto . 42. 48. Rim- 
proverato ciecamente da Defpina. 43. Perifce in 
mare. ix. 22. 

Alardo , paladino, va in traccia del Conte Or- 
lando . 1. 24. 30. Entra nel palazzo di Madon- 
na Stella . 44. Rifana Aftolfo dall’ amore , 55. 
Trova Orlando , e Io guarifce dalla pazzia, iv. 
8. Va con Orlando ed altri alla grotta di Fer- 
rati. 33. e all’ avventura de’ due cartelli. 7d. 
■Alane, Ammiraglio dello Scricca, xviu. io. 
AlaJJo, detto lo Sbaraglia, Re Moro. Sua fie- 
rezza . xix. 74. Combatte con Aftolfo . 75. 76. 
Uccifo. 77, 

R 3 41 - 


Digitized by Google 


394 Indice àe nomi propri 

Alci mede» te di Tracia , in campo fotte Pari- 
gi. vii. 1 6 . Dolente per la dipartenza di Del- 
fina. vili. 6 . Va in cerca di lei. 8. Nell’ Ifola 
del Portento la rapifee . xm. 75. 

Alfonfo > Re di Leone. Suo amore per Elmi- 
ra fua moglie, xii. 39. Va feco in Galizia , e 
fono traditi da un nano. 40. Cade in potere d’ 
una maga . 56. Liberato da Rinaldo . 72. Per- 
de Elmira . 74. La rinviene . 76. Rimane tra- 
mortito. 78. 

Alfonfo , Re di Spagna detto il Callo, affalito 
da’ Mori, fa chieder loccorlo a Carlomagno . xv. 
54. E’ liberato xix. 90. 

A Ufo , amante di Fioretta . ix. 81. 97. Si fa 
Criftiano con lei . 98. 

Almerina , figliuola d’Alalfo . Sua bellezza . xx. 
58. e feg . Amata da Ferraù. 55. Rapita da lui. 
60. 6 1. Soccorfa da Orlando. 67. e da Rinaldo. 

' 74. Torna con effì al Cartello . 88. e feg. Rien- 
tra nel fuo moniftero . 100. Sente con fuo dif- 
piacere la morte di Ferraù . 129. 

Altieri Pallavicina, Vittoria . Sue lodi . xxv. 
1. e feg.' 

Angelica , amata da Ferraù .ut. 27. Vedova 
di Medoro . 39. Prometta in moglie a Ferraù. 51. 
Da lui lafciata per morta. 62. 

Angola , patria del Graffo negromante . xxvx 1 1. 
87. xxix. 8d. 

Aniello dalle Forte , contadino , fpofo della 
Giannotta. Sua novella, xxx. 92. e feg. 

Arcadia , accademia di Roma , lodata .1.3. 
V. 3. e feg. 

Arcivefcovo di Parigi fa F Epitafio alla fepul-* 
tura del Re Carlo , d’ Orlando , e di Rinaldo . 
xxvi. 79. Va col fuo clero incontro a Ricciar- 
detto . xxx. 31. Lo ammoglia con Dtfpina. 34. 

' fa ' . 

Ardita , cavallo, xxvm. 49. 

Argea , forella di Corefe princi peffà. dell’ Ifo- 
la de’Conigli, ama Orlandino . x. 91. Suoi ti- 
mori 
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ntori per ramante Tuo . 96. Sua gioja . 132.' 
tugge con l’amante . 106. Giunge feco , e con 
Rinalduccio e Corefe all’Ifola del Portento . xi 1. 
80. e feg. Rapite da’ foletti . 89. Liberate da- 
gli eforcifmi del gigante Tempefta . xm. 70. 
Arrivano all’Ifola de’ Babbuini . xiv. 39. Loro 
sdegno. 62. Rapite da unmoftro. 66. Liberate. 
84. Si rimettono in mare. 98. Giungono inNu- 
bia . xv. 85. Sono prefe da genti armate , in 
compagnia di Defpina . xvx. 11. Prefentate alla 
maga Draghilla. 31. Come tormentate. 40. Co- 
me liberate. 8r. Si trovano in potere della ma- 
ga Lirina . xix. 91. e feg. Tormentate da effe, 
xxix. 66. e feg. Affamate . 75. e feg. Liberate 
da Ricciardetto. 91. e feg. Riitorate da Lirina. 
107. Giungono con effa e con gli amanti loro 
in Cobona . xxiii. 41. e feg. Loro danze . 45. 
e feg. Loro banchetti . 61. e feg. Giungono in. 
Francia, xxiv. 91. e feg. xxv. 68. Salvano una 
Donzella . 72. Fede fatte loro in Parigi . xxvi. 
§6. Dolenti per la partenza de’ loro Ipofi . 90. 
Loro allegrezza al ritorno de’ medefimi . xxx. 


Arimodia , detta anche Armodla , maga Egi- 
ziana, madre di Melena , parente d’Ulaffo . xxv. 
10. e feg. S’avvede d’effere tradita. 33. Sue arti. 
35. e feg . Muor difperata. 45. e feg. Armatura da 
lei fabbricata ad Ulaffo . xxvi. 33. 

Armeno viandante-, e fue querele, xxvir. 3. 


e feg. Dà novelle di Ricciardetto. 13. 

À/ìolfo , paladino, va in traccia di Orlando . 
1. 24. 30. Affalito da malandrini. 32. Fa il ci- 
cisbeo . 36. S’invaghifce della Maga Stella . 41. 
e feg. Guarifce da tal amore . 50. Trova Orlan- 
do, e lo rifana dalla pazzia. ìv. 8. e feg. Tro- 
vano infieme Lucina. 15. Arrivano ad una Ba- 


dia. 20. Indi alla grotta di Ferraù. 33. Va con 
gli altri all’ avventura de’ due cartelli, e vince i 
due Giganti. 82. e feg. Libera Orlando e Rinal- 
do . 92. Trova Filomena , e attacca battaglia . 

R • 6 99. Com- 
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99 . Combatte con le genti di Pinoro . vi. 14. 
Vuol tornare in Fancia. 19. In mare uccide un’ 
Orca . 26. Difapprova le birbanterie di Ferrati e 
di Ricciardetto . 36. Affamato . 42. Si finge oftie- 
ro , e {campa dalle forche . 57. Accoglie nella fua 
ofteria un figliuolo di Ruggiero . 74. Ricupera 
le perdute forze . 76. E' preffo a Parigi . vii. 
25. Attacca i nemici. 40. Difturba gli amori di 
Ferrati con Climene . 54. e feg. Viene alle mani 
con lui . 58. Lo abbatte . 60. Lo motteggia in 
prefenza di Carlo. 79. Sua fchiera per difdà di 
Parigi . viti. 71. Dà fegno di battaglia . 99. 
Sua avventura all’lfola della Giara, ix.48. Con- 
dannato ad effere impalato. 52. Soccorfo da Ri- 
naldo e da Orlando . 5 9. e J'eg. Vuole impalare 
Fioretta . <53. Viene a parole con Rinaldo . 78. 
Va all’avventura della Torre della Rana . 86. e 
feg. Spedito con lettera da Orlando al Re Car- 
lo . x. 89. Arriva con Olivieri alla prefenza di 
Carlo. 108. Sconofciuto piatifce con un ode, 
xvii. 73. e feg. Vuol celarli a Ferrati . xvm. 
37. e feg. Loro accidente notturno. 45. e feg. 
In campo col Re Carlo contro i Mori . xix. 

1 65. Combatte col Re moro , e 1 ’ uccide . 75. 
Moribondo. 77. e feg. Muore. 82. Suo epitafio, 
e fue efequie . 83. 84. Portato in Francia entro 
una bara. xx. 45. 

tutore , vuol cantare a aria, fenza ftudio , e 
fenza metodo ( e gli riefce . ) 1. 1. e feg. Con- 
ftffa con modeftia di non effer poeta. n.r.Biaf- 
ir.a la Fortuna, preferendo a quella la Virtù, ni. 
I- e fegg. Condanna l’amore ne’ Vecchi, iv. i.e 
feg. Da fanciullo baleftrava a’ ranocchi. 59. Ami- 
co della verità, v. i.\e feg. Si diletta di facezie. 
ioo. Nemico dell’ adulazione, vi. 3. Scufa Ja va- 
rietà de’ Tuoi canti . 104. e feg. xx. 41. e feg. 
xxi. 8r. e feg. xxvn. 1. Biafima la guerra, vii. 
1. e feg. Sua feverità . 67. Difende i feguaci del- 
la poefia . ix. 1. e feg. Defcrive le innamorate. 
15. 16. Biafima la corte, e loda la vita ruftica, 

x. 1. 
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x. «.’ e feg. Loda la creanza in amore . 107. 
Suoi fentimenti intorno alla morte . xr. 1. e feg. 
Stato della Tua famiglia . 41. Inveifce contra il 
luffo della lua patria. 42. e feg. e contro JgP ipo- 
criti. 75. rfeg. Amico più della gioja e del vi- 
no, che della gloria. 127. e /e^.JDefcrive le uma- 
ne vicende, xii. 1. e feg. Confonde Guidone fi- 
gliuol di Ruggero, con Guidon Selvaggio figliuo- 
lo del Duca Ammone 16. Si fa forte contro gl’ 
increduli, xm.i.e feg. e contro i pazzi d’amo- 
re. xiv. 1. e feg. Suo anacronifmo intorno alla 
fondazione del tempio di San Dionigi . xv. 53. 
Si moltra di genio mite . 107. e feg. xxm. 21. 
22. xxv. 25. Loda la moderazione nel vino. xvn. 
x. e feg. Biafima la fimulazione . xvm. 1. e feg. 
e l’incoftanza femminile . 95. xx. 42. e feg . Suoi 
fentimenti intorno a quella fua opera . 97. e feg. 
Piange la morte di un fuo nipotino, xix. 1. e 
feg. Tiene la realtà degl’incanti . xx. 1. e feg. 
Ama la varietà. 41. e feg. Fu innamorato . 44. 
Sue invettive contro i fallì Romiti. $6. e feg. 93. 
e feg. Fonda nella credulità delle donne 1 ’ eterni- 
tà di quella fua opera . xxi. 1. 2. Loda il fare a 
modo fuo. xxii. 1. e feg. Moftra la fragilità de- 
gli amanti. 31. e feg. Efaggera la infelicità de’le-v 
gami indilfolubili . xxm. 1. e feg. Suoi configli 
difeordanti dalla Provvidenza . 25. Loda alcune 
Dame Romane . 45. e feg. Biafima le crapule . 
63. e feg. Loda il Cardinal Lorenzo Ccrfmi , oggi 
Papa ClementeXll. St. 6 5. e xxx. 7. e fegg. In- 
veilce contra il lulfo Romano . xxm. 67. Loda 
Eccellentilfima Principeffa . xxv. 1. e feg. Tratta 
della divina Giuftizia: xxvi. 1. 2. Suo dubbio. 
71. e feg. Loda le Favole e Ja Poefia. 91. e feg. 
Sue invettive contro le rapacità di Roma . xxvn. 
78. e feg. Paragona Amore alla Pazzia, xxvm, 
1. e feg. S’accorge della molìruofità di quell’ope- 
ra , e fpera d’ immortalarli con elfa ad onta de’ 
critici, xxx. 1. e feg. Improvvifamente abbando- 
na ogni filo de’ fuoi racconti per fare lo ftrava - 

gante 
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gante e il beone. 81. e feg. Spera di trovar gra- 
zia appreflò di Ricciardetto e Defpina . Stanza 
ultima . 

Avventura della Fata nera. 1.65. e feg. de’ due 
Rofpi . ir. 9. e feg. delle Arpie . ifr. 5. e feg. 
de’ due Cartelli . iv. 71. e feg. della Balena . v. 
59 - e f e S- della ftrega . vi. 44. e feg. della Torre 
della Rana. ix. 82. e feg. della morte . x. 53 . 
e feg. del negromante, x. ni. della città don- 
neila . xii. 41. e feg. dell’ I fola del Portento. 
2 ,1. e feg. della maga Draghilla. xvi. 17. e feg. 
dell’ ofte xyn. 73. e feg. del moftro , e dell’ ar- 
mi incantate, xix. 14. e feg. del dragone . xxvii. 
l 9 • e f e g • della Fortuna . 52. e feg. della maga 
Pornea . 83 . e feg. xxvii 1. 20 . e feg. del Graffo 
negromante. 64. c feg. 


B 

B Abbuiai trucidati da Orlandino e Rinalduc- 
cio. xiv. 48. Lor Re e Regina falvati. ivi . 
Giuochi e fède loro . 55. e feg. Convertiti alla 
Fede dal gigante Fracaffa. 92. 

Boccola , cartello . Suo Signore , amato dalla 
Fata nera. 1. 67. Cade in potere di lei con la 
Tua Spofa Brunetta. 70 . Trasformato in cervo . 
ivi . Liberato da Rinaldo. 93. 

Bafujfe , gigante, alle mani con Rinaldo. 11. 
23. Uccifo . 24. 

B afona , capitale del Labour nella Guafcogna . 
xxiv. 55. e 93. 

Bri lena di prodigiofa grandezza, v. 60. 

Balena . Saracino, Re di Valenza, riceve pri- 
gioni Orlandino, ed altri paladini . vi. 50. Li 
condanna alle forche . 54. Vien gettato dalle tì- 
neftre. 79. e feg. 

Bianca , nipote di Orlando . xxx. 25,. 

Bicciborre , gigante, ix. 82. Combatte con A- 
•ftolfo, e -muore . 92. e feg. 

■ . Ba- 
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Bolcgnetù ne’ Cenci , Marianna . Sue lodi . xxi 1 r. 
45. e feg. 

Eùlognetti ne’ Verofpi , Veronica . Sue lodi . 
xxixi. 53. 

Brunetta , fatta fpofa del fignore di Barcola . 
1. 69. Trasformata in cagna dalla Fata nera . 70. 
Liberata da Rinaldo . 93. 

Bulajfo , gigante , fignore de’ Negriti in lega 
con lo Scricca. 1. 18. 

Buon giudizio toglie il cornucopia alla Fortu- 
na . xxvii. 70. e feg. 

Burdigala , capitale dell’ Aquitania , oggi la 
Guienna , pretto al fiume Garonna ; detta Burdi- 
gala da’ Latini, Bourdeaux rda’Francefi, Bordea dall’ 
Ariotto (.C.3. JÌ.7 5. ) xxiv. 92. 


C 


C 'Afri , tutti giganti . iv. 42. Asfaltano Part- 
j gi . ivi . Lor modo (brano per montar fu le 
mura . 48. 

Cagnafca , gigantetta , uccifa da Rinaldo . 11. 
23. 24. 

Capo loco ì promontorio, xxix. 87. 

Carlo magno , o Carlomano , Re di Francia » 
fa cercare del Conte Orlando . 1. 23. Rifponde 
all’araldo dello Scricca , da cui gli fu intimata 
la guerra. 2 6. Attediato. iv. 14. Vieta, che al- 
cuno efea di Parigi . 41. Ha notizia della venuta 
di Climene e di Defpina . do. di. Sue diligenze 
.per difender Parigi, vii. 4. e feg. e 21. Fa al- 
legrezza per la venuta de’fuoi paladini . 24. 27. 
Suoi preparamenti per difenderli dall’ attako . 35. 
e feg. Accoglie Ferrali ravveduto. 79. Suo ragio- 
namento nel configlio, vm. 13. e feg. Elegge 
Orlando in Capitan generale delie fue genti. 19. 
Liberato dall* attedio fa fette . x. 41. Sbandifce 
Orlandino e Rinalduccio . 49. Riceve la lettera 

sde- 


Digitized by Google 



Indice de ’ nomi propri 

sdegnofa d’ Orlando , e (i turba. 108. Rivoca il 
bando, no. S’ammala. xv. 51. Apparizione eh’ 
egli ha. 52. Riceve finidre novelle di Spagna. 
54. Fa richiamare i paladini raminghi . 57. Va 
col groflò delle fue genti in Ifpagna. 59. Fa ca- 
rezze a Ferrai» e Malagigi . xvn.67. e feg. Mo- 
ve il campo . 72. Ajutato da Orlando e da Ri- 
naldo adatta i Mori . xix. 57. e feg. Suo peri- 
colo. 6 5. e feg. Loda Adolfo morto. 84. Torna 
in Francia. 90. e feg. Ha feco il morto Adolfo . 
xx. 45. S’arreda fu’ confini di Granata . 4 6. Fa 
cercare Almerina rapita . 64. Pranza co’ paladi- 
ni . 101. Tradito da Gano , e come . xxiv. i* 
e feg. Lo accoglie nel fuo campo. 15. Lo difen- 
de dalle accufe di Rinaldo e di Orlando . 23. Si 
lafcia da lui condurre con tutto il fuo efercito 
in Roncifvalle. 53. Per via , piglia il giubbileo 
in Bajqna. 55. e feg. Crede buonamente alle ipo- 
crifie di Gano. do. 65. Non dà fede a gli avvilì 
di Rinaldo, 76. e feg. Entra nella valle con au- 
guri finidri. xxv. 76. Va in aria con tutti i pa- 
ladini . 81. Sua fine . 8d. e feg. Suo cadavere 
portato in Parigi . xxvi.29. Sue lodi . 74. e feg. 
Sua fepoltura ed epitafio . 78. 79. Scende dal cie- 
lo con San Pietro , Orlando , e Rinaldo , per 
affìdere al battelimo dello Scricca , di Defpina, 
e Lirina. xxix. 30. e feg. 

Cavalier del Pianto. V. Scricca. 

Cavalier vedito a nero. V. Leone. 

Chiarella , madre di Rinalduccio. xxx. 2$. 

Ciapo , contadino. Suo canto rudicano . xxr. 
13. * feg. Regalato da Defpina. 22. 

Cigno , porta fui dorfo Pfiche. v. 76. Vi. 107. 
Tira una nave. v. 80. 95. 97. 

Clarina , Signora delPIfola bella , trovata da 
Rinaldo in poter de’ ladroni, xvi. 107. e feg. Li- 
berata da lui. xvii. 103. Sua idoria . 20. e feg. 
Ajuta Rinaldo , xvm. 25. Trafporta alla fua 
Ifola lui ed Orlando . 28. e feg. Lor provvede 
d’imbarco . 32. 
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Clemente XII. Sommo Pontefice, lodato, xxur. 
e feg. XSX. 7. e feg. 

Climene , figliuola del Soldano d’Egitto, viene 
ad attediare Parigi . iv. do. vii. 15. Sua divil'a. 
28. Va aU’afTalto delle mura . 40. Sfida Ferraù , 
e combatte con elfo lui . 4^. e feg. Si pacifica- 
no infieme , e fanno all’ amore . 49. e feg. Tor- 
nata al campo s’ infuperbifee . 80. e feg. Va in 
traccia di Defpina . vili. 2 6. Trovata da Fer- 
raù, lo delude. 58. e feg. Va via col fuo Gui- 
done . 67. e ix. 24. Trovano di nuovo Ferraù 
ftorpiato . 2 6. Co’ loro amori lo fanno adirare . 
27. e feg. Si promette in ifpofa a Guidone . 3 *. 
Medica Ferraù. 41. Parte con l’amante, e feon- 
trano un Nano . 43. Ode novelle delle fue gen- 
ti , e va col fuo Guidone a Parigi . 108. Indi 
parte con elfo , e va per mare in Egitto . x. 68. 
Meda in prigione dal Soldano. 72. Tratta a mor- 
te col fuo Guidone . 75. Sono Salvati da Defpi- 
na . 79. Salva il padre. 84. Sua gelofia per Gui- 
done. xi. 48. Sue fmanie. 50. 53. Parte da lui. 
55. Trova Dorina . 79. Ode rettoria di lei. 82. 
e feg. La riftora. 125. Sono trovate da Defpina , 
Ricciardetto, e Guidone. 126. xu. 4. Perdona 
all’ amante . 6. Vanno ad alcune fede padorali . 8. 
Si trasforma in villanella . 9. Giunta con Gui- 
done , Ricciardetto , e Defpina all’ Ifola del Por- 
tento , beffa Ferraù e i Giganti . xm. 35. S’ 
azzuffa con Ferraù . 37. e feg. Tenta di Sgan- 
narlo, e Io fa prevaricare . 40. di. Lo infulta . 
52. Dopo la liberazione dell’ Ifola fi trova in com- 
pagnia d’ altri paladini . 70. Non fe ne fa piu 
altro . 

Cobona , metropoli della Cafria. xxii. 78. 

Coppenaghe , città capitale della Danimarca, 
vi. 99. 

Corefe , forella d’Argea , s’innamora di Rinal- 
duccio. x.91. Suoi timori per l’amante fuo. 96. 
Sua gioja . 100. Fugge con la forella e con l’ 
amante, tod. V, Argea. \ 

Cor- 
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Corfini , nobili Fiorentini e Principi Romani , 
ladri, xxn. 78. 

Crijl terno , con male arti fi fa fignore della Da- 
nimarca . vi. 88, e feg. Combatte con Olivieri » 
101. Muore . 104. 


D 


D EI marini , e loro fella intorno a Ferrair 
naufragato . xv. 73 e feg. 

Defpina , principeffa di Cafria , figliuola dello 
Scricca Imperadore . 1. 16. Vuol vendicare la 
morte del principe fuo fratello. 17. Si promette 
in ifpofa a chi le donerà la teda di Ricciardet- 
to. ivi.. Suo efercizio . 18. Incampofotto a Pa- 
rigi. iv. di. S’apparecchia ali’ affalto . vii. 7. 
Rifponde alle rimoftranze de’ fuoi amanti . io. 
Sue impazienze per la battaglia . 29. Sua divifa . 
ivi . Condotterà de’ fuoi amanti . 30. Va ali’ 
affalto di Parigi . 40. Sue qualità . 83. e feg. Co- 
me trovata da Ricciardetto . 93. e feg. S’ inna- 
mora di lui. 102. e feg. Sue inquietudini per- 
ciò . 109. e feg. Manda a Ricciardetto per una 
fua donzella una fpada. 124. Parte dal campo . 
i2d. Palefa accompagni il fuo amore, vm. 29. 
e feg. Entra in una grotta . 34. Trova Ricciar^ 
detto tramortito , e fue querele perciò . 40. e 
feg. Riconofciuta da lui. 51. Irrefoluta. 54. Do- 
po avergli parlato lo fugge . 57. Entra in un bof- 
co. ix. 14. S’imbarca ..17. Vede Ricciardetto, 
e di nuovo lo fugge . 19. Rompe in mare , e fi 
falva . 21. e feg. Trova un vecchio contadino . 
23. e 100. Da lui , e dalle ninfe figliuole di effo 
impara e riceve molti fegreti . x. 16. e feg. Tro^ 
va Ricciardetto. 21. e feg. Punifce la perfidia d’ 
tm nocchier Fiorentino. 38. Arriva con Ricciar-* • 
detto in Egitto, e fcampa da morte Ciimene e 
Guidone. 79. e feg. Con -Ricciardetto e Guidone 

va 
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va in traccia di Climene fuggita, xi. 56. La tro- 
vano . 12 6. Vanno ad alcune feftepaftorali . xic. 
8. Si travede da villanella . 9. e feg. Sbarcando 
con Ricciardetto, Olimene , e Guidone all’ I fola 
del Portento, fi beffano tutti infieme di Fcrraù 
e de’Giganti . xm. 35. Dopo la liberazione deli’ 
Ifola, Defpina è rapita da Serpedonte. 74. Suo 
sdegno contro di lui . xiv. 8. e feg. Arriva in 
Nubia . 13. E' prefentata al padre dal fuo rapi- 
tore. 17. Sue fmanie e querele. 25. 30.39. Vio- 
lenze , che foffre . 106. Sue parole al popolo 
xv. 8. 9. Strana prigione a lei fabbricata . 14. 
e feg. Sue parole a Serpedonte . 21. e feg. Si 
chiude nella carcere . 34. Canto , che a lei fi fa . 
39. Sua rifpofta . 42. Vede il padre . 50. E' trat- 
ta di prigione , perchè affida all’ ultimo fuppli- 
zio di lui . 88. Icnpedifce la morte del medefi- 
mo . 93. 95. Medica Ricciardetto , e fviene. 103. 
Ravvivata dal padre. 104. Sue allegrezze . 105. 
toó. m. E' prefa da genti armate con Argea e 
Corefe. xvr. 11. Sono prefentate alla maga Dra- 
ghili v 33. Come tormentate. 40. Come libera- 
te. 81. Defpina trova il padre . xvii. 83. Efor- 
tata da lui a lafciar Ricciardetto , s’ arrende . 87. 
Pai padre è rapita, xvm. 14 ,e6i~ e feg. Giun- 
ge feco in Cafria . 68. Medita di fuggire . 7 2. e 
feg. Suo dratagemma. 76. e fé#. Va alla felva di 
Origlia. 82. Cade in potere di Lirina . 8 6. Di- 
mentica il fuo Ricciardetto . 94. e feg. Per for- 
za d’ incanto Io odia, e tenta la fua morte . xxi. 
16. e feg. Uccide una larva in vece dell’ amante 
fuo. 40. e feg. Nuovamente feguita da Ricciar- 
detto. 73. e feg. e xxu. 5. e feg. Rimane libe- 
ra dall’ incanto . 25. e feg. Fa feda all’ aman- 
te . 31. Va feco ad un palagio di mare . 
38. e Jeg. Sua onedà . 53. e feg « Chieda in mo- 
glie da Uiaffo . 80. Rapita dal padre, e fue an- 
gofee. 82. e feg. e xxixi. 7. Rifponde alle mal- 
vage infinuazioni dì lui . 11. e feg. Da lui por- 
tata ad Uiaffo . 20. Data in cudodia ad uti ve<> 
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chio negromante . xxiv. 37. Acquifta 1 ’ amante 
in forma d’ uffignuolo . 50. e feg. Lo vede nella 
fua propria forma . xxv. 8. Fugge feco dalla 
Torre incantata . 26. Sue parole affèttuofe . 50. 
51. Suo timore nella battaglia tra Ricciardetto 
e Ulaffo . xxvi. 38. Si mette in falvo con Liri- 
ca e Malagigi. 41. Medica le ferite del padre • 
43. Va a Zimbaòe in compagnia di lui, di Ric- 
ciardetto * Malagigi, eLirina. 51. e feg. Per ar- 
te di Melena s’addormentano per via . 55. 70. 
Rapita da e(fa .71. Condotta nell’ Ilota di Tri- 
llano nel Congo, xxvm. 15. Cangiata in tigre. 
i< 5 . xxix. 1. Per opera di Lirina è liberata. 25. 
e feg. Chiede il battefimo . 28. E’ battezzata da 
S. Pietro. 32. Trova in mare una donzella Scoz- 
zefe , e n’ha pietà . 39. E’ ricevuta col fuo Ric- 
ciardetto in Parigi . xxx. 30. e feg. Sue nozze . 
34. e feg. Nuovamente fatta prigione da Mele- 
na. 51. Liberata, non G fa come dal Vecchio 
negromante è ricondotta in Parigi . 102. Fede 
per ciò fatte . 103. e feg. 

Dionigi , Santo. Appare in viGone a Carlo ma- 
gno, e lo rifana. xv. 52. Gli è perciò da lui eret- 
to il famofo tempio di Parigi. 53. 

Donna bruttiflìma, amata da Ferraù . xv. 69. 
Defcritta . 70. e feg. Fugge con Ferrati. <55. Peri- 
fce in mare . 72. Convertita in fepia . 80. 

Donne , e loro città, xn. 45. Lor governo . 
4 6. Donne generalmente biaGmate . xxv ir. 5. e 

h- 

Dorina , detta anche Dori , trovata da Clime- 
ne. xi. 79. Sua iftoria. 84. Sviene, ed è ridora- 
ta . 125. Con Climene, Defpina , Ricciardetto, 
e Guidone va ad alcune fede di villani, xn. 8. 
Danza con un fuo bambino alle mammelle . 10. 
Trova il marito, xm. io. Si paciGca feco. 11. 

Domadillo , principe d’Irlanda, amante di una 
donzella Scozzefe la chiede per moglie, xxix. 
55. e feg. Amato, e rapito dalla maga Melena. 
xxx, 65. t feg. Liberato dal Vecchio negroman- 
te. 
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te . 75. e feg. Fugge feco . 78. Arriva in Fran- 
cia. 102. 

Dragbilla, moglie di Nicota Re di Nubia, in- 
ligne ltrega. xvi. 9. 15. e feg. Sua torre. 17.21. 
* f e 8 ‘ Riceve dal marito le tre prigioniere . 3?. 
Sua nerezza contro di effe. 40. e feg. 81. Prefa e 
legata da Ricciardetto. 83. 84. Come punita. 85. 
&6. Muore. 87. o 

Dragone ftrano uccifo da Orlandino , e Rinal- 
duccio. xxvii. 20. 

Dragu , ardito abitante di Cobona , fprez- 
zatore di Ricciardetto . xxui. 29. Uccifo da 
lui. 31. 

Dudoru , paladino , va con Olivieri e Dudon 
Selvaggio in cerca d’ Orlando, v. 59. Rientra con 
efTo in Parigi • vn, 2 6. Fanteria a lui deputata 
da Orlando, vtii. 72, Attacca gli Egizj . 99. 
Fatto prigione da eflì. 105. Senza faperfi quel- 
lo , che di poi n’ avvenifle , ritorna in Pari- 
gi • xv. 58. 


E 


E Lmtra, moglie d’Alfonfo Re di Leone, tro- 
vata da Rinaldo, xn. 35. Sua querela . j<5. 
Sua iftoria . 38. Confortata da Rinaldo. 61. 62. 
Smarrita. 74. 75. Ritrovata. 7Ó. e feg. Rimane 
tramortita. 78. 

Emilia , forella di Fernando, arriva con effo al- 
la Corte di Saragozza . xi. 93. Dà gelofia a Do- 
nna . 96. 

Epimeliay donzella domeftica di Pficbe . v. I4. 


Falce 
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F ^/cff. V. Girifalco. 

Falcone gigante, detto il Pelofo, nell’ efef- 
cito del Rfe de’Cafri. vii. 14. S’accompagna co» 
Defpina. 122. Ha pietà dell’amore di lei. vm. 
35. V. Sparviere , 

Fata nera. V. nera Fata. V. Melena. 

Fata , ovvero Strega , trova Orlando ed altri 
Paladini affamati, e li rillora. vi. 44. Indi li 
fnerva, e fa prigioni. 46. Sue(ìregherie.<6^.e/eg. 
E’ vinta dal Fracaffa . 66. Abbrugiata. 71. 

Fattore dello Scricca , fa difficoltà di ricevere 
Ricciardetto e Defpina in un fuo palagio di ma- 
re . xxn. 47. e feg. Riconofie Defpina. 51. Ne 
dà avvifo al padre di lei. 61. Fugge dall’ ira di 
Ricciardetto . 85. Suo configlio a que’ di Cobo- 
na . xxiii. 28. zf. Sua propofizione a Ricciardet- 
to. 35* e f'S • . 

Ferrau , in abito di Romito, accoglie Rinaldo „ 
ni. 16. Narra la ftoria 'della fua converfione . 
2 7. e feg. Viene a parole con Rinaldo, e fi bat- 
tono inlieme. 65. e feg. Soffre e corregge gli fcher- 
ni d’ Orlando e d’ altri , iv. 61. e feg. Propone 1 ’ 
avventura de’ due Cartelli . 71. e feg. Predica a’ 
due Giganti , e li converte 88. Tira falli alle 
genti di Pinoro. vi. 16. Con Orlando ed altri 
Paladini prende il cammino di Francia. 22. En- 
trato con erti in un’orteria, è mandato a limofì- 
r»are . 35. Affamato. 42. Condannato alle forche 
dal Re Balena, iì finge uomo di {falla . 5 6. Ri- 
cupera le forze perdute . 78. gitta dalle fineftre 
il figliuol d.-l Balena. 81. Trova le fue armi . 
vii. 23. Si trova predo a Parigi. 25. Efce di 
battaglia, e va dietro a Climene. 43. 'Combatte 
con erta , e poi fe ne invaghifce . 44. e feg. Di- 
fturbato da Adolfo . 54. e feg. Viene all’ armi 
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con lui. 58. Vuol impiccarli . 61. Per opera d’ 
Orlando li ravvede . 71. Motteggiato da Aftolfo 
in prefenza del Re Carlo. 79. Ricade nell’ amor 
di Climene . v-m. xi.efeg. Parte di Parigi . 2'. 
Gelofo 28. Trova Climene , e la falva da’ lupi . 
,58. e feg. La tenta d’amore . 60. Delufo . 61. e 
Jeg. Cade e fi ftorpia. ix. 25. Alloggiato in una 
capanna con Climene e Guidone. 2 6. Sue gdofie 
e furori . 2 7. e feg. Sua difgrazia . 40. Curato da 
Climene. 41. Batte un dottore. 114. Sue (ma- 
nie. 125. e feg. Rifanato miracolofamente da 
altro Romito. 1 18. Va- co’ fuoi Giganti al mon- 
te d’ Eli fa . 120. Libera da’ foletti l’ Ifola del 
Portento, xir. 109. e feg. xm. 7. 17. Quello 
che quivi gli avvenne. 33. S’unifce co’ fuoi Gi- 
ganti a far glfeforcifrni . 34. Si fcandalezza del- 
ie" beffe fattegli da Climene e compagni . 35. Te. 
me d’ illufioni. 3 6. S’ azzuffano infieme . 37. 
Prevarica . 42. Sue fcufe a’ Giganti. 45. e jeg. 
Imprigionato dal Temi ella . 52. Difciolto a ri- 
chiefta di Rinaldo. 73. Sua penitenza, xiv. 73. 
74. Va co’ Giganti , e con Ricciardetto a foc- 
correr Defpiria, e giungono all’ 1 Ifola de’ Babbui- 
ni . 77. V feg. Ajuta i Giganti a battezzare . 93- 
Vi rimane Milionario. 9 6. Nuovamente preva- 
rica. xv. do. e feg. Fugge con una donna brut- 
tiffima . 6 5, e feg. Suo contrailo fu la nave. 69. 
Naufraga, ed è baffato dagli dei marini . 73. e 
feg. Trafportato in Francia da Nettuno. 81. xvn. 
53. Scontra Malagigi in figura d’ un cieco . 5 6. 
e feg. Mortificato dà- lui in più modi. 61. e J'eg. 
Ambedue fi prefentano al Re Carlo . .67. Ferraù , 
andando a Tolofà , trova Adolfo fconofciuto in 
un’ olleria. 73. e feg. Si ferma feco . 80. xvm. 
33. Suo contrailo con lui per non darli a cono- 
scere. 38. e- feg. Sua avventura notturna . 45. e 
feg. In campo .col Re Carlo contra i Mori , e; 
fuo pericolo . xix. 65. Conforta Aftolfo a ben 
morire '. 7 9. Gli fa i’efequie. 82. Rivede i due 
Giganti fuoi compagni . 8 6. Portano in Francia 
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la bara d’ Adolfo . xx. 45. S’ innamora d’Alme- 
rina . 55. e feg. Li rapifce . 60. Sue fcufe ap- 
pretto di lei . 6 5. e feg. Stranamente punito da 
Orlando e da Rinaldo . 71. e feg. Lafciato co’ 
fuoi Giganti. 88. Sue (manie . 102. E' porta» 
ad un convento . 103. Trova un confettòre . 104. 
Tentato da’ demonj . no. Sua raccomandazione 
\ Giganti . 123. Muore . 124. Suo epitafio • 
12 ( 5 . 

Fiacca e Ficca , configlieri dello Serìcea . vii. 
16. In battaglia fotto Parigi. 40. Dolenti per la 
partita di Defpina . vm. 6. Vanno in traccia 
di efla . 8. Lafciati dallo Scricca ai governo del 
fuo regno, xm. 78. 

fi del brando , religiofo Tesbitino, confetta Fer- 
rali . xx. 104. Lo diftoglie dalle tentazioni. 112. 
Nuovamente lo conforta. n< 5 . Morto, lo piai* 
ge . 115* 

Filomena , e fua iftoria. iv. 99. v. 6. Ritro- 
va il fuo Tangile. vi. 8. Nell’ atto di tornare 
in Perfia , trova il Padre . 22. Lafcia i Paladi- 
ni . 29. 

Fiorentino piloto , addormentato da Defpina . 
x. 22. Detto . 30. Sua iftoria. 31. Suo tradimen- 
to . 37. Punito . 39. 

Fioretta t figliuola di Mangano» , come ufcl 
dalle braccia di Adolfo . ix. 49. Sua crudeltà 
verfo lui. 53. Fa foccorrere il padre. 63. Minac- 
ciata dell’ impalatura da Adolfo. 65. Sue difcol- 
pe apprettò Orlando. 70. Si palefa innamorata . 
81. Col fuo Alifo diventa criftiana , e Ognora 
della Giara . 98. 

Foratafca , capo de’ demonj nell’ Ifola del Por- 
tento. xm. 55. In forma di nano, racconta co- 
me pigliafle pofleflò dellTfola. 57. 

Fortuna , e fuo palazzo . xxvn. 52. Deferir- 
ti . 65. 

Fracajja Gigante , fratello del Tempefta . Sua 
rete . iv. 73. 78. Amendue vinti da Adolfo. 85. 
Rompe gl’ incanti della Fata . vi. 66. Fatto Sa- 

cer- 
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cerdote infieme col fratello , ma non confelfare 
come lui , e perchè . xm. 15. Libera Corefe 
ed Argea dall’Orco, xiv. 77. predica a’ Bab- 
buini e li converte. 92. Fa morir l’Orco . 94. 
Scufà Ferrali rapitore d’Almerina . xx. 78. Scrive 
la iftoria di lui. 127. V. Tempefla. 

JFr ance/co da Piftoja , Guardiano de* Cappuccini . 
I. 6 5. Sua iftoria . 70. 


G 


G Jno dì Pontieri , Maganzefe , detto talora 
Ganellone , paladino, iv. 36. Gode del ban- 
do di Rinalduccio e Orlandino, x. 49. Sua con- 
giura contra il Re Carlo, e i paladini, xxiv. 1. 
S’accompagna con Pinabello, 11. Giunge al cam- 
po di Carlo. 14. Sue parole inlidiofe . 16. Sua 
ipocrifia , io. 65. 69. Rifponde alle accufe di Ri- 
naldo. 81. Suo pericolo, xxv. 77. Si ritira . 80. 
Viene foccorfo da’ Tuoi. 91. Fugge, ed è prefo . 
xxvi. $• Condotto in Parigi ingabbiato . 29. 
Condannato a morte. 82. Arfo vivo. 83. 

Garbolino , Maeftro ( autore finto ) Sua iftoria 
immaginata. 1. 11. Citato 1. 20. iv. 101. ix. 46. 
xii. 108. xm. 12. xix. 38.59. xxii. 108. xxiv. 

46. XXVI. 90. XXVII. I. 

Giamotta , contadina , e fua novella non fini- 
ta. XXX. 89. 

Gigante faracino , di moftruofa grandezza . xix. 
60. Da chi uccifo, e come. <55. 

Gingia , dama Sanefe pallata a Roma, fatta ri- 
vale di Pficbe. v. 85. 86. 

Girifalco , prefo da Lirina. xxv. 14. Porta fui 
dorfo lei, Defpina, Ricciardetto, Malagigi , ed 
il Vecchio incantatore , e li mette in falvo. 25. 
Porta il Vecchio in Egitto. 49. V. Vecchio. 
Giuoco del Fiore, xm. 86. 87. 

Grandonio , Re di Madagalcar , condanna Or- 
■ Parte 11 . S landò 
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laudo ad aver tagliate le mani . xvn. 7. 51. 
S’arma contri lui , e contra Rinaldo . xvm. 
19. Abbatte Rinaldo . 21. E’ uccifo da Orlan- 
do, 22. 

Graffo , mago , detto ancora Graffacelo . Sua 
dimora, xxvut, < 52 . Suo amore . 78. Sua mor- 
te. 107, 

Guidone ; detto talvolta anche Guido , figliuo- 
lo di Ruggero. Liberato dagl’incanti della Fata. 

vi. 72. Mandato da’ Giganti in Valenza a libe- 
rare Orlando e i compagni . 73. Amante amato 
di Olimene, va feco in traccia di Defpina , vm. 
27. 79. JLeva l’ amica dalle mani di Ferrati . 67. 
Lo ritrovano ftorpiato. ix. 26. Amoreggia Oli- 
mene, 29. Parte con effe , e incontro che ebbe- 
ro. 43. Vanno a Parigi, ni. Indi partono , e 
vanno per mare in Egitto . x. 68. Non bene ac- 
colti dal Soldano . 69. Fatti prigioni . 71, Tratti 
a morte. 75. Liberati da Ricciardetto e Deci- 
sa. 79. Scherza con le dame di Olimene. £1. 
48. Abbandonato da effa per gelofia. 55. Va con 
Ricciardetto e Defpina, a cercar di lei, 5 6. La 
trova. 126. Si pacifica feco. xn. 5-Confufo con 
Guidon felvaggio. 25. Cede a Ricciardetto la bat- 
taglia col Cavalier nero . ivi. Capita con Ricciar- 
detto all’Ifola del Portento, xiii. 8. 

Guidon felvaggio , figliuolo del Duca Amone . 
Va con Olivieri e Dudone a cercare d’ Orlando, 
v. 59. Biafima la gelofia, 88. Entra in Parigi . 

vii. 26. Confidò per isbaglio con Guidone, fi- 
gliuol di Ruggero, xii. 25. 

Guinea , afflo di gente infame, xxix. 87. 


In- 
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V 




I Nvidia, feguace della Fortuna, xxvit. <58. 

Ifola afpra. xvii. 21. Ifola bella, xvn. 21. 
Ifola de’ Babbuini; detta ancora l’ Ifola infocata, 
per effere vicina alla zona torrida, xiv. 39. 51. 
Ifola della Luna , altrimenti Madagafcar . xvi. 
94. Ifola del Portento, xn. 82. xm. 17. Ifola 
di Trillano, nel Congo . xxvm. 15. 72. Ifola 
Gota. xxix. 87. Ifola perfetta, detta ancora Ifola 
della Giara, ix. 45. 

L 


L Apponi defcritti . IV. 38. Maltrattano i Pa- 
rigini ftraniamente. 39. Lor ruberie . vii. 
31. Affaliti e prefi da’ Giganti Criftiani » vxn. 
101. 

Larete , pefeatore, fpedito allo Serìcea con no- 
tizie di Defpina. xxii. 61. 77. 

Leone , figliuolo del Re d’Aragona s’innamora 
di Dorina . xi. 85. La ottiene in moglie . 90, 
Divien eelofo . 93. Prefta fede a Meliffa . 108. 
Sorprende la moglie, ni. La condanna. 114. In- 
cognito veftito a nero, feontra Ricciardetto e i 
compagni . xii. 24. Suo parlare orgogliofo. a 6. 
Combatte con Ricciardetto, ed è abbattuto. 29. 
Riconofciuto da Dorina fua, e dagli altri, xm. 
io. Si pacifica con la moglie, n. 

Leucippe ninfa , eoa la forella Nifide , fanno 
accoglienze a Defpina . ix. 105. Le ingegnano 
varj fegreti. x. 16. 

Lìdia , damigella dì Olimene , vagheggiata da 
Guidone, xi. 49. S’innamora di lui. 53. 

Lìgnani negli Aguchi , Ipolita. Sue lodi • xx. 
tu. 50. 

Lindoro , amante della Serpellina. xxvm. 80. 
87. Prigioniero del Graffo mago . ivi . Liberato 

Sì da 
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da Lirina. 102. Spofa la Serpellina 108. Guida 
Ricciardetto W Ifola di Trillano . 109. 

L indore , figliuolo del Re della Riviera , s’in- 
namora di Lucina. 11.40. Fugge con effa . 45.' 
Frefo daCorfari. 47. Trovato in una grotta. 59. 

Lirina Fata, figliuola d’ Origlia, xviu. 80.86. 
Trova Dcfpina , e fe ne invaghifce. 88. L’ha in 
fuo potere . 91. Sbigottita alla villa di Ricciar- 
detto . xxr. 15. Induce Defpina a tradirlo . 22. 
Suo fpavento . 44. Suoi incanti . 58. Sue arti . 
73. Sue difperazioni . xxii. 6i. Piglia Malagi- 
gi . 63. Sue crudeltà . < 56 . Cade in potere di 
Ricciardetto. 96. Gl’infegna a disfare l’incanto. 
101. Diviene tua amica. 108. Giugne co’ due cu- 
gini, e loro donne in Cobona. xxm. 41. Loro 
danze . 43. Lor palio . 6 1. £' abbandonata da* 
cugini . xxiv. 27. Si finge fcudiere , c va in 
traccia di Ricciardetto . 31. Lo trova. 34. Suoi 
incanti. 47. In forma difmeriglio, prefenta Ric- 
ciardetto trasformato in Usignuolo a Defpina. 
49. In forma di Falcone, accieca il Vecchio ne- 
gromante . 52. Prende il Girifalco d’Arimodla . 
xxv. 14. Libera tutti dalla Torre incantata . 24. 
Rende al negromante la villa. 29. Sente la mor- 
te d’Arimodla . 46. Suoi incanti per difefa de* 
compagni , contra 1 ’ efercito d’ Ulaffo . 64. Si 
mette in falvo con Malagigi e Defpina . xxvi.. 
41. Con elfi, con Ricciardetto e lo Scricca và a 
Zimbòe . 52. Perduta Defpina e Ricciardetto , 
capita alla Rocca del Graffò . xxvm. 74. Dt- 
llrugge tutti gl’incanti del Mago . ivi . All’ lid- 
ia di Trillano, xxix. Suoi ricordi a Ricciardet- 
to. 6. Libera Defpina. 18. Chiede il battefimo.. 
30. Battezzata da S. Pietro . 32. Ajuta in mare 
una donzella St-ozzefe. 48. Furto fattole da Me- 
lena. xxx. 47. Dolente per la nuova perdita di 
Defpina. 51. Suoi ricordi al Vecchio negroman- 
te. 58. 

Lucamio , figliuol maggiore di Zerbino , alla 
difefa di Parigi . vii. 18. vili, 75. 

Lk- 
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Lucina , figliuola di Galafrone , efpofla a due 
Rofpi, è liberata da Rinaldo. 11.9. Sua ilioria. 
38. Trova il fuo Lindoro . 59. Dà novelle di 
Rinaldo ad Orlando, iv. 16. 

Lucrina , forella di Pinoro Re d’Algeri , ama 
Tangilc. v. 33. 


M 

TV ff Al agi gì , Mago, fratello di Rinaldo e di 
IVI Ricciardetto, ni. 50. Difende Parigi . iv. 
54. vii. 18. Copre i Criftiani. vi 11.98. Fintoli 
cieco , batte Ferrali . xvii. 5 6. Con elfo lui fi 
prefenta a Carlo. 67. Nella felva d’ Origlia fi fa 
incontro a Ricciardetto . xx. 28. Sue irruzioni 
al Cugino. 32. Lo fegue in figura di nano . 40. 
130. xxr. 3. Suoi ricordi . 12. 29. 34. Suo ftra- 
tagemma per falvare il Cugino . 39. Lo mette d’ 
accordo con Rinalduccio e Orlandino . 57. Sue 
arti inutili . < 58 . E’ prefo da Lirina , e come 
fcappaffe . xxn. 63. Tolto in groppa da Ricciar- 
detto, torna a Lirina. 90. Va nuovamente in 
foccorfo di lui, e fuo rifchio . xxiv. 43. Ajuta 
Lima a reflituire la villa al Vecchio mago . xxv. 
31. Sente la morte d’Arimodla. 4 < 5 . Con Defpi- 
na e Lirina fi falva dalle eenti d’ Ulaffo . xxvi. 
41. Va a Zimbaòe , capitale dell’Africa . 52. S’ 
addormenta co’ fuoi compagni per via. 55. Per- 
dono Defpina e Ricciardetto . 71. xxvu. 87. 
Scontrati da Rinalduccio vanno alla Rocca del 
Graffo . xxviii. 74. All’ Ifola di Trillano, xxix. 
5. Fabbrica per incanto un palagio . 49. Spedito 
innanzi a Parigi . 88. xxx. 14. Fatto prigione da 
Melena . 42. Riman prigione. 

Malvagitade^ feguace della Fortuna . xxvu. < 58 . 

Manganerò , fignore della Giara , ovvero Ifola 
perfetta . ix. 4 6. Condanna Allolfo ad effere im- 
palato. 52. Affronta Orlando e Rinaldo. 60. Ab- 
batte Rinaldo, di. Uccifo da Orlando . 63. 

Margutte , e fua grotta, iv. <59. Uccifo da uh 

S 3 gran- 
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granchio marino * ivi. ( Nota , che /’ utcìfo dal 
granchio marino fu Morgante, e eie Margotte morì 
fcoppiato dalle rifa . Vedi il Morgante maggiore di 
Luigi Pulci , c. 19. fi. 148. e cant. 20. fi. 50. 51. 
Ma qui forfè fu prefo in ifcambio per far ridere ; 
ficcarne in ifcambio fu prefo un Guidone per I al- 
tra . xii. 25. Vegliammo, cavallo d? Orlando > at- 
tribuito a Rinaldo in vece di Bajardo . il. 15. A- 
Jìolfo , figliuolo del Re d' Inghilterra , chiamato in 
qualche luogo il Danefe : ed altri fiffatti fcamb) , 
praprj per avventura dello fiile burlefco . ) 

Mario , fratello d’Avolio, paladino, alla difefa 
di Parigi . vii. 19. 

Melena maga figliuola d’Arimodla , detta anche 
là Fata nera ( diflinta da altra , cosi, chiamata 
nel c . 1. fi. 67. ) cerca di vendicare la madre . 
xxvi. 5<5. Va alla Grotta del Sonno. 58. Rapi- 
sce Defpina. 7 1 . Sue difperazioni . xxix. 33. Giun- 
ge traveftita in Parigi, xxx. 41. Fa prigione Ma- 
lagigi., 42. S’ affama di Lirina . 43. Suo amo- 
raccio . 65. Legata dal Vecchio negromante. 75. 

Melijfa ftrega, balia di Fernando e d’ Emilia, 
fa un incanto a richiefta di Dorina, xi. 101. La 
tradifce. io 6. 

Mena , fcudiere del Re Carlo . Suo tradimen- 
to . v. 52. Uccifo . vii. 5. 

Menghino , olle , narra la novella di Don k Pri- 
fco . xxx. 88. 

Momino , picciol nipote dell’Autore. Sua mor- 
te . XIX. 1. 

Monti della Luna. xxiv. 34. 

Morte , e fuo albergo . x. 54. Combatte con 
R inalduccio ed Orlandino , e rimane perdente . 5 6. 
Pezzo d’un fuo ftrale confervato in una galeria . 66. 

Mufana maga , defcritta . xii. 54. S’innamora 
d’ Alfonfo Re di Lione . 55. Corre contro Ri- 
naldo . 66. Afferrata da lui . 6-j. Sue difcolpe . 
69. Lafcia libero il Re Alfonfo . 72. Riman tra- 
mortita , 73. 
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N 

N . Aldino , Naldoy ovvero» Naìduccio . V. Ri- 
naìduccio . 

Nano di Madonna Stella prefenta tre mazzi di 
fiori a tre Paladini . 1. 34. Nano di Mufana in- 
vita il Re Alfonfo ,. e la Moglie alla città don- 
ncfca . xii. 41. Invita Rinaldo. 63. 

Nat bona , e fuo golfo pericololo. xxx. 89.90. 
Negromante . Sua Ifola e Iftoria. x. n» Uccifo 
da Orlando, xi. 15. Suoi tratti, narrati da Plu- 
tone. 20. 

Nera , Fata , s’ invaghire del Signore di Bac- 
cola . 1. Ó7. Trovata da Rinaldo . 85. Abbru- 
giata . 90. 

Nettuno fi ride di Ferraù . xv. 76. Lo trafpor.> 
ta in Francia. 80. 

Niccta , marito di Draghilla , padre di Serpe- 
donte , Re di Nubia , accoglie il figliuolo con 
Defpina. xiv. 16. Sue allegrezze e fue felle. 18. ' 
Suo dolore per le ritrofie di Defpina. 107- Ten- 
ta di pervaderla, xv. 20. Sente la morte del fi- 
gliuolo, e mette in campo un efercito per ven- 
dicarlo. xvi. 6. Rapifce allo Scricca le due fo- 
relle Argea e Corefe con Defpina. 11. Egliefua 
moglie fi palefano improvvifamente per intigni 
ftregoni . 8. 15. 17. Confegna alla morte le tre 
prigioniere . 33. 

Ninfe di Lirina , e loro canto . xx. 7. Loro 
sdegno contra Ricciardetto . 13. 

Nifide ninfa, forella di Leucippe. 1 X. 107. Leu - 
cippe . 

Noce del Braille . Sua virtù . 1. 47. 

Novella dello fcolare, e della pietra incantata. 
11. 51. di due lorelle, fpecchi di pudicizia. xi 11. 

58. Dell’ inconltanza donnefea . xm. 90. Della 
Giannotta e di Don Prifco. xxx. 88. 
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O Uviert , detto anche Oliviere , e Ulivieri 
paladino, va in traccia d’ Orlando . i. 24. 
In compagnia di Selvaggio , e Dudone s’ imbar- 
ca . v. 59. Entrano con tutta la nave in corpo 
d’una Balena, ivi . N’ efcono . 74. Incontrano 
Pfiche . 80. Sfida Criftierno , tiranno della Da- 
nimarca, e l’uccide, vr. 99. S’imbarca per tor- 
nare in Francia. 108. Entra in Parigi, vii. 2 6. 
Drappello a lui affegnato da Orlando, viti. 72. 
Va m mare con elfo , e arriva all’ Ifola della 
Giara, ix. 45. x. 87. Ritorna con Adolfo alla 
corte di Francia . 108. Senza faperfi , quando più 
ne fia partito , vi ritorna un’ altra volta con Du- 
done. xv. 58. Raduna i nobili di Parigi a con- 
figlio, edacclama Ricciardetto per Re di Francia . 
xxvi. 17. Prepara le fede per le nozze del nuo- 
vo Re . xxx. 21. 

Orco , modro dell’ ifola de’ Babbuini , • Mpifce 
Argea e Corefe. xiv. 64. Addormentato da Ric- 
ciardetto. 83. Dedato , e fua furia. 91. Come 
morto . 94. 

Origlia , Fata. xvni. 80. xix. 49. 50. 

Orlandino , detto ancora Orlanduccio, ed Or- 
lando, paladino , figliuolo del Conte Orlando , 
Biafima l’amore, x. 47. Attacca riffa con Rinal- 
duccio fuo cugino. 48. Banditi ambedue dal Re 
Carlo , fi pacificano infieme. 49. Mandano medi 
a’ foro padri, ed efcono alla ventura. 51. Entra- 
no in una grotta. 53. Combattono con la Mor- 
te , e rimangono vincitori . 5 6. Acquidano due 
armature fatate. 39. Giungono all’ Ifola de’ Co- 
nigli, e quivi s’ innamorano, egli d’ Argea, Ri- 
nalduccio di Corefe , principeffe dell’ Ifola . 90. 
Uccidono due Giganti lor rivali. 92. 101. Pro- 
pongono di andare per il mondo a procacciarli 
gloria . 103. Partono con le loro innamorate . 
io 6. Giungono all’ Ifola del Portento, xii. 80. 
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Affamati. 85. 8 < 5 . Si veggono rapire le loro don- 
ne. 89. Abbattuti. 91. Strane avventure, che poi 
incontrano. 93. Liberati . xux. 70. Si trovano 
da nuovo in mare , e arrivano all’ Itola de’ Bab- 
buini . xiv. 39. Strage, che vi fanno. 43. En- 
trano nella cictà . 50. Soccorrono le lor donne 
rapite da un moflro. 68. 78. Si rimettono in 
mare . 98. Giungono in Nubia . xv. 85. Combat- 
tono con le genti di Serpendonte . 94. E poi 
con l’efercito di Nicota. xvi. 9. Trovano ra- 
pite le donne loro . 14. Vanno a liberarle . 32. 
Uccidono tre ftraniorfi . 43. 44. Combattono col 
Vecchio incantato. 50. Giungono alla felva d’ 
Origlia, e perdono quivi le loro donne, xix. 
92. Loro avventure. 9 6. Trovano Ricciardetto , 
e vengono a battaglia con lui . xxi. 48. Pacifi- 
cati da Malagigi. 57. Ingannati da una Donzel- 
la. 61. Cadono in potere di Lirina. 65. Tor- 
mentati da effa. xxu. 67. Affamati. 75. Libe- 
rati da Ricciardetto . 91. Riftorati da Lirina . 
io 7. Giungono in Cobona . xxm. 41. Partono 
per gire in Francia, xxiv. 16. Entrano nel por- 
to di Bordea, o Burdigala. 92. Vanno a Bajo* 
na. 93. In cammino foccorrono una donzella . 
xxv. 67. Vifione , che hanno. 82. Vanno addof- 
fo a’ Maganzefi . 90. Giungono vittoriofi in Pa. 
rigi. xxvi. 28. S’unifce con Rinalduccio a cer- 
care di Ricciardetto „ 88. Giungono ad un’ ofte- 
ria. xxvii. 3. Confortano un viandante. 9. Si ri- 
mettono in cammino. 17. Combattono con un 
Dragone, e l’uccidono . 20. Affamati. 37. Pa- 
fciuti da un Vecchio . 43. Vanno al palazzo del- 
la Fortuna. 61. Indi al bofeo di Pornea . 86. 
xxviii. io. Orlandino uccide un Gigante, e libe- 
ra Rinalduccio. 35. Uccide Pornea. 41. Trovano 
i lor cavalli . 4S. Incontrano Ricciardetto col 
Vecchio volatore. 50. Vanno alla Rocca del Graf- 
fo . 62. Indi alPIfola di Trillano, xxix. 5. Soc- 
corrono Ricciardetto, it. Liberata Defpina, en- 
trano io mare, e foccorrono una Donzella ’Scoz-, 
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zefe. 39. Loro navigazione . 86. Arrivano a Pa* 
rigi. xxx. 28. 

Orlando Paladino, Conte, Signor d’Anglante e 
di Brava. Senator Romano, impazzito, iv. 5. 
come rifanato . 9. io. Trova Lucina. 15. Arriva 
ad una Badia . 20. Indi alla grotta di Ferraù . 
33. Si beffa di lui. 62. Lo invita a venir feco 
per difendere Parigi. 68. Va all’ avventura de 
due Cartelli. 7 6. Riman prefo alla rete con Ri- 
naldo . 79. Liberato da Aftolfo . 92. Trova Filo- 
mena. 99. e poi Tangile . vi. 8. Uccide Pino- 
ro. 17. Vuole andar in Francia. 19. Chiede im- 
barco al padre di Filomena. 24. Sbarca in Cata- 
logna co’ Tuoi compagni . 27. Scufa le baratterie 
di Ferraù e di Ricciardetto. 37. Riporti incam- 
mino, fono colti dalla fame . 41. Riftorati da 
una Fata , e poi fatti prigioni . 48. Condotti a 
Valenza, fono baleftrati dal figliuolo del Re Ba- 
lena . 53. Condannati alle forche , con nuova 
invenzione Rampano dalla morte . 54. E’ fatto 
fpenditore . 58. Ricupera le forze perdute . 77. 
Fa gettare dalle finertre il Re Balena con tutti i 
luoi figliuoli . 80. Da’ due Giganti è falvato da 
un incendio. 83. Si trova in Francia . vii. 21. 
Fa avvifar Carlo della fua venuta . 24. A confi- 
glio con Rinaldo e i compagni , loro rifoluzio- 
ne , e loro ordini . 33. Attaccano i nemici . 40. 
Orlando trova Ferraù difperato, e lo diftogiie 
dall’ impiccarli. 64. Lo feufa in prefenza di Car- 
lo. 79. Va feco a configlio . vm. i<s. Eletto 
Capitan generale. 19. Sue difpofizioni per la bat- 
taglia . 69. Cerca de’ Paladini lontani . 76. Lo fcu. 
fa. 77. 80. Efce di Parigi con tutte le fue gen- 
ti. 97. Combatte. 99. Mette in fuga lo Scric- 
ca , con tutti i nemici . 104. Dà loro la caccia 
per mare. ix. 44. Approda all’ Ifola perfetta , o 
fia della Giara. 45. Libera Aftolfo dall’ impala- 
tura . 59. Uccide Manganoro. 63. Difende Fioret- 
ta da Aftolfo . 66. Va alla torre della Rana . 
90. Converte alia Fede Criftiana Fioretta edAli- 
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f ’o. 98. S’adira contra il Re Carlo per Io bando 
d’ Orlandino . x. 8 6. Si divide da Rinaldo , e 
fcrive sdegnofamente al Re Carlo . 87. Giunge 
all ’ 1 fola del Negromante . in. Vi approda, 
lai. Quello che quivi gli avvenite. 11. io. Uc- 
cide il Negromante. 15. E’ ringraziato da Plu- 
tone. 19. e 29. Fonda nell’ Ifola un Convento di 
Monache. 34. Si trova con Rinaldo all’ Ifola dell’ 
Portento, xm. 9. Loro avventure. 17. Trova- 
no i figliuoli e le dame di eflì . 71. Orlando in 
mare con Rinaldo, xvi. 91. Arrivano all’ Ifola 
della luna . 92. Loro incontro . 95. Entrano in 
un* ofteria . 99. Orlando s’ ubbriaca. 101. E’ ra- 
pito da’ Mori . 103. Prefentato al Signore dell’ 
Ifola. xvii. 7. E’ tratto al fupplizio . xvm. 16. 
Liberato da Rinaldo. 17. Sue prodezze. 18. Palla 
con Rinaldo all’Ifola di Clarina. 29. Partono da 
rifa. 32. Giungono al campo del Re Carlo, xix. 
55. Uccide un Gigante di moltruofa grandezza. 
^5. Conforta Adolfo a ben morire . 78. Soccorre 
Almerina rapita da Ferraù . xx. 64. Strano ga- 
ftigo , che dà al rapitore- 71. Torna col Re Car- 
lo in Francia, xxiv. 3. Suo piacere , 14. S’op- 
pone alle infidie diGano. 22. Piglia il giubbileo 
in Bajona . 57. Difende buonamente Gane . 6 1. 
Sbigottito alla villa di Roncifvalle . xxv. 77. Va 
in aria con tutto 1 ’ efercito Francefe . 8r. Sua 
fine. Ì6. Suo cadavere portato in Parigi . xxvr. 

29. Sue lodi . 77. Sua fepoltura. 78. Scende dal 
Cielo con San Piero , Carlomagno , e Rinaldo, 
a battezzare lo Scricca, Defpina, e Lirina .xxix. 

30. 

Orante , Re Perfiano , in campo contro Pari- 
gi . vii. 1 6. NellTfola del Portento affitte al ra- 
pimento di Defpina. xm. 74. 

Or fi Urani , uccili da Orlandino e Rinalduc- 
cio. XVI. 43. 44. 
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P 

P Aladini di Francia, e loro ozio. 7.21. Su le 
mura di Parigi ribattono gli aflalitori . iv. 
44. Radunati a configlio, vii. 35. vili. 12. Dif- 
pofti a combattere. 14. 

Paftori e Paftorelle in compagnia di Defpina , 
Climene. Ricciardetto, Guidone , e Dorina . xn. 
7. Loro danze lor canto . io. 

Pelofi ( due Giganti cosi detti ) nell’ efercito 
del Re de’ Cafri, vii. 14. 

Penitenti d’ Ifide . x 1 .67. Loro fcelleratezze .71. 
Pefcatori albergano lo Scricca, xm. 81. Loro 
tranquillità, e loro giuochi .82. 

Pietro , Santo, Principe degli Appoftoli, e U- 
fciere del Paradifo . xxv. 87. Scende dal Cielo 
con Carlomagno, Orlando e Rinaldo a battezza- 
re lo Scricca ? Defpina, e Lirina. xxix. 31. 

Pinabello di Maganza s’accompagna conGano. 
xxv. 11. E’ rimandato da lui. 89. Combatte con 
le reliquie dell’ efercito Francefe in Roncifvalle. 
xxv. 91. 

Pinoro , Re d’Algeri , trova Filomena con Tan- 
gile. v. 32. Tradiìce ambedue. 40. E’ uccifo da 
Orlando, vi. 17. 

Plutone , Re dell’Inferno , ringrazia Orlando. 
11. 19. e 29. Narra varj tratti d’ un Negroman- 
te . 20. Fatto cornuto da coftui . 25. 

Pomea , maga. xxvn. 83. Inganna Rinalduc- 
cio. xxviii. 28. E' uccifa da Orlandino. 41. 
Principe , di Scozia al torneo in Parigi, xxx. < 52 . 
Pri/co, prete, e fua novella imperfetta, xxx. 67. 
Pficbe , a cavallo d’uo cugino, va in cerca di 
Amore, vi. 76* S’ accompagna con Olivieri ed 
altri Paladini . 80. Trovano la Regina di Dani- 
marca. 91. Va feco in Danimarca. 97. Avvolte 
in una nube entrano ambedue in Coppenaghe . 
vi. 99. Si prefentano ad Olivieri. 105. Si parte. 
X07. 
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"D Egt™ di Danimarca , efpofta col figliuolo 
JLa. in mare fu barca vuota , e trovata da Oli- 
vieri . v. 91. Sua iftoria. vi. 88. E’ rimeffa nel 
fuo Regno. 105. Provvede di buono imbarco i 
fuoi benefattori. 108. 

Ricciardetto ( chiamato fovente anche Ricciar- 
do , una volta Ricciardello ) paladino , uccifore 
del Principe di Cafria . 1. 15. Va in traccia d’ 
Orlando con Alardo ed Adolfo . 24. 30. Vanno 
al palazzo di Madonna Stella. 44. Deride l’amo- 
re d’Adolfo . 55. Rifana Orlando dalla pazzia . 
iv. 8. Va feco alla grotta di Ferraù . 33. indi 
all’avventura de’ due Caftelli . 7 6 . Combatte con 
le genti di Pindoro. vi. id. Va limofinando in 
compagnia di Ferraù . 3 6. Affamato . 42. Con- 
dannato alle forche dal Re Balena , fi finge bar- 
biere . 5<5. Ricupera le forze perdute . 8. £’ predo 
a Parigi, vii. 25. Attacca i nemici . 40. Va in 
in cerca di Defpma . 82. Se ne innamora . 89. 
Entra nella tenda di lei . 90. Sue qualità defcrit- 
te. 95. Si prelenta a Defpina , e parole che le 
dice . 97. Sue inquietudini , tornando a Parigi , 
108. Riceve la fpada di Defpma. 4. Ito in cerca 
di lei giunge alla grotta, ov’ella ripofa, e com- 
batte con uno de’ Giganti . 38. Abbattuto . 40. 
Sue parole per Defpma . 48. La riconofce . 51. 
Fuggita, le corre dietro , ma in vano . 57. La 
trova di già imbarcata . 1 x. 18. Sue difperazio- 
ni . 20. 21. Monta fopra un naviglio vuoto . x. 
1 1. Cade in man de’ corfali . 41. E’ liberato da 
Defpina. 22. Punifce la malvagità del Nocchiere 
Fiorentino. 39. Arriva con Defpina in Egitto , e 
ambedue fcampano da morte Climene eGuidone.79. 
Con Defpina e Guidone va in traccia di Climene 
fuggita . xr. 56. La trovano . 126. Scontrano un Ca- 
valiere veftito a nero, e Ricciardetto attacca bat- 
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taglia con lui. xii. 25. Lo abbatte . 90. Capita 
con Defpina, Climene, e Guidone all’Ifola del 
Portento, xm. 8. Si trovano iiifieme, dopo la 
liberazione dell’ Ifola , con altri Paladini . 72. 
Gli è rapita Defpina . 75. Sue {manie, xiv. 30. 
39. Va a (occorrerla con Ferrali e i due Gigan- 
ti. 75. Arrivano all’ Ifola de’ Babbuini, e libera- 
no Corefe ed Argea dal moftro . 78. Si rimetto- 
no in mare . 98. Giungono in Nubia . xv. 82. 
Cotnbattono con le genti di Serpedonte . 94. Pa- 
role di Ricciardetto a Defpina . 103. Loro alle- 
grezza . 105. Con Rinalduccio e Orlandino va ad 
affrontare Nicoca, padre di Serpedonte , e tutto 
1’ efercito di lui. xvi.9. Lo sbaraglia. 12. Tro- 
va Defpina rapita. 14. Suoi trafporti . 18. Va 
co’ due Cugini per liberarla . 32. Uccidono tre 
orfi affai ftrani . 43. Loro avventure . 49. Met- 
tono in libertà le loro Donne. 81. Ricciardetto 
prende Draghilla, e la fagaftigare. 84. Dopo dis- 
fatti gl’ incanti , reftano fu 1’ ifola . xvii. 82. 
Vanno a trovare lo Scricca . 83. Ricciardetto 
dà nelle furie; e perchè. 89. Gli è rapita Defpi- 
na dallo Scricca, xvm. 14. Suo dolore . 16. e 
xix. 7. Vuole imbarcarfi , e difficoltà che perciò 
incontra . 9. Parte . 12. Giunge ad un’ Ifola 
ftrana , e combatte con un moftro . 14. Sua re- 
te . 34. Trova un’ armatura . 35. Vince un Ca- 
vallo incantato. 39. Va alla Selva d’ Origlia. 54, 
Arriva ad un Lago , e fue avventure. 102. xx. 
5. Suo lamento . 23. Trova Malagigi. 28. 130. 
E’ affittito da effo a liberare Defpina . xxi. 3. 
Combatte con un Gigante , e var) accidenti che 
poi gli occorrono „ 4. Truova Orlandino e Ri- 
nalduccio , e combatte con effi . 48* P cr . opera 
di Malagigi fi riconofcono . 57. E’ affalito da 
moftri . 66 . Corre dietro a Defpina . 74. xxu. 5. 
Combatte con un Serpente. 13. Affamato . zi* 
Racquifta Defpina . 25. La tralporta ad un pala- 
gio di mare. 36. Suo contratto col Fattore. 47- 
Suo amore per Defpina . 54. Gli è tolta dallo 
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Scricca e da Ulaffo . 82. Suo furore . 87. Rive- 
de Malagigi •. 70. Entra nel palazzo dfLirina , 
liberando 1 Cugini e loro Donne, 37. Prende Li- 
rina . $ 6 . Combatte con un raoftro, e lo vince. 
io?. Diviene amico di Urina» 108. xxui.. 73. 
Va alle porte di Cobona, e vi entra a forza . 77. 
Ode novelle di Defpina . 57. Va in cerca di Iti . 
41. E’ trovato da Lirina. xxiv. 34. e da Mala- 
gigi . 43. Aiutato dagl’ incanti di Lirina . 47. 
In forma d’ufcignuolo trova la fua Defpina. 50. 
xxv. 8. Fugge con rifa fui Girifalco . 26. Suo 
colloquio con lei. 50. La confegna a Lirina e a 
Malagigi. 57. Trova Ulaflo , e il fuo efercito . 
63. Lo sfida a battaglia. 66. Acclamato da Oli- 
vieri a Re di Francia, xxvt. 24. Combatte con 
Ulaffo . 2£>. L’ uccide . 40. Dona Io Scricca feri- 
to a Defpina . 42^ Acclamato Imperatore di Etio- f 
pia . 44. In compagnia di Defpina , dello Scric- 
ca , diMalagigi e Lirina prende il cammino di 
Zimbaòe , capitale dell’Africa. 53. S’addormenta- 
no per via , e loro avventura . 53. Gli è tolta 
nuovamente Defpina . 77. Va foletto in traccia 
di lei . xxvi i. 87. xxvm. 4. E’ foccorfo dal 
Vecchio negromante. 7. Ha notizie di Defpina . 
77. Va col Vecchio a liberarla. 18. Trovano Ri- 
nalduccio e Orlandino . 50. Vanno alla Rocca del 
Graffo, e Ricciardetto col Vecchio cadono nella 
foffa . 66. Sono liberati da Lirina . 101. Vanno 
all* I fola di Trillano . xxix. j. Sue avventure. 

• 1 o. Ricupera Defpina. 25. Sua allegrezza per la 
converfione del Suocero, della Spofa, di Lirina , 
.e del Vecchio negromante . 30. Entrano in ma- 
re , e falvano da’ moftri marini una Donzella 
Scozzefe. 83. Loro navigazione. M. Entrano lie- 
tamente in Parigi . xxx. 12. Spofa folennemente 
Defpina . 34. Ùadono amendue in potere della 
Fata Melena . 50. Liberati , non fi fa come , dal 
Vecchio incantatore fono ricondotti in Parigi . 
102. Felle perciò fatte . 104. 

Rinaldo paladino , Signore di Montavano , va 

in 
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in traccia d’ Orlando . u 24. Giunto in Etiopia, 
uccide un ferpente . $9. In un’olteria intende 1 ’ 
avventura di due amanti . < 5 $. Viene alle mani 
con l’Ofte . éé* Suo libretto magico. 78. Va all’ 
imprefa della Fata nera . 80. E* richiamato in 
Francia . 94. Monta fopra una nave Viniziana . 
11. j. Gittato da una burrafca in Barbaria . 5. 
Trova l’avventura de’ due Rofpi . 9. Libera la fi- 
gliuola di Galafrone , e fe ne invaghire . 2^. 
Trovano Lindoro . 59. Parte da erti , e fcontra 
le Arpie . 70. Combatte con quelle . in. Sep- 
pellifce Vegliammo. t2. Trova Ferrai» fatto Ro- 
mito . 15. Viene a parole con lui , e fi batto- 
no . 65. Con lui e con Orlando all’avventura 
de’ dueXaftelli . iv. 77. Rimatovi prigione , è 
liberato da Aftolfo . 92. Combatte con le genti 
di Pinoro . vi. 14. Pronto a tornare in Francia. 
19. Affamato . 42. Fatto prigione da una Fata , 
è confegnato al Re Balena, che il condanna alle 
forche . 54. Si finge cuoco . Ricupera le for- 
ze perdute . Gitta dalle fineftre il Re Balena . 99. 
Salvato da un incendio . 8$. E!_ preflo a Parigi . 
vii. 25. Attacca i nemici. 40. Guerrieri a lui 
affegnati da Orlando . vm. 71. Carica i nemici . 
105. Libera' Aftolfo dalla impalatura . ix. 59. 
Combatte con Manganoro . di» Rimbrotta Aftol- 
fo . 77. Va alla Torre della Rana , e vi riman 
prigione . 88, Suo sdegno contro Carlo » per lo 
bando dato a Rinalduccio fuo figlio . x. Sd. Si divide 
da Orlando. 87. Giunge in Jfpagna . xn. 44» 
Trova ElmiraVMoglie d’ Alfonfo Re di Leone . 
35. La conforta . di. Va nel pozzo di Mufana. 
67. La coftringe a lafciare Alfonfo in libertà. 71. 
Tura il pozzo . 74. Ritrova Elmira. 7 6. Parte. 
79. Si fcontra con Orlando all’ Ifola del Porten- 
to . xiii . 9. Loro avventure . 17. Liberati. 72. 
Si trova in mare con Orlando, xvi. 91. Arriva- 
no all’ Ifola della luna . 92. Aiuta Orlando ub- 
briaco . 1Q2. Sua avventura . ìod. e xvm. 17. 
Aftàlico e abbattuto dal Re Grandinio . 21. E’ 
• aiu- 
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aiutato da Orlando , e da Carina . 24. Va con Or- 
lando al campo del Re Carlo, xix. Soccorre 
Almerina rapita da Ferrali . xx. 64. Stranamente 
punifee il rapitore . 74* Racconta il fatto al Re 
Carlo. 100. Torna feco in Francia, xxiv. 3. Suo 
piacere perciò. 14. S’oppone alle infìdìe di Giano. 
■21. Piglia ilGiubbileo in Baioni. 56. Accufa Gano 
d’ipocrifia . 61. Va di notte tempo a fpiare in 
Roncifvalle . 71. Non è creduto da Carlo . dé» 
Entra nella valle con lui , e fuo sbigottimento, 
xxv. 77. Sua fine . Suo cadavere portato in 
Parigi . xxvi. 23. Sue lodi . 77. Sua fepoltura . 
87. Scende dal cielo con San Piero , Carloma- 
gno , ed Orlando, xxix. 30. 

Rinalduccio ( detto anche Rinaldino, e Naldi- 
no, e Nalduccio, e Ualdo ) figliuolo di Rinal- 
do paladino, attacca riffa con Orlandino fuo cu- 
gino . x. 48. Banditi ambedue da Carlo , fanno 
pace infieme , e vanno alla ventura . 43. V. Or- 
landino . 

Rodrigo , capitano di nave , efpone a Dorina 
la fentenza di Leone, xi. uó. Scrive a Leone, 
ili. Lafcia la vita a Dorina . 112. 

Rondfcalle , ovvero Valle del Ronco . xxiv. 4. 

Ruggero , nipote del Re Agolante , ha un fi- 
gliuolo, per nome Guidone, vi. 74. prigio- 
niero nella Torre della Rana . ìx. 84. 

S 

S Acerdote d’ Ifide , e fuoi feorni . xi. 58. 

Sanzia , fervo di Bacco . xxvil, do. 

Sbaraglia , Re Moro . V. Al affo . 

Scipione , fratello d’Ottone paladino, alla difefa 
di Parigi .vii. 15. 

Scolare y trova la pietra gettata da Climene, e 
diviene invifibile. xi. 51. Sue avventure. 57» 

ffeozze/e Donzella, fpofa di Dornadillo princi- 
pe d’ Irlanda . Sua iftoria , xxix. 39. 

Scric - 
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Sfricca , Re della Cafria , padre di Defpina . 
Suoi diffapori contro Carlomagno . i. 15. Suo 
efercito . 18. Intima a Carlo la guerra . 25. Af- 
fedia Parigi . iv. 14. Manda le fue genti all’ af- 
fatto . 42. Ode e accetta le proporzioni del Me- 
na . v. 54. Ordina , che di nuovo li affalti Pa- 
rigi . vii. 12. Rafifegna del fuo efercito. 13. 20. 
Difordine delle fue genti . 39. 42. Dolente per la 
dipartita della figliuola . vm. 6 . S’ apparecchia 
a nuova battaglia. 82. Suo fogno. 90. xxix. 39. 
Si difende da’Criftiani . vm. 95. Meflo in fuga 
da Orlando . 104. Si fai va fu le navi con tutte 
le fue genti . ix. 44. Efce del fuo regno con un 
fuo Barone , fotte nome del Cavaliere del Pian- 
to. xiii. 77. Trova alcuni pelcatori , e fi fer- 
ma con effiT 80^ Combatte con le guardie di 
Serpedonte. xv. ^3. Riman prigioniero . 4 6. S’ 
abbocca con la figliuola . $0. Non la perfuade . 
87. E ! tratto al fupplizio . 88. Sue parole a Def- 
pina . qo. \ utato da lei . 93. Svenuta apprettò 
il fuo Ricciardetto , procura di ravvivarla . 10;. 
Rimane alla guardia delle Donne . xvi. 10. Gli 
fono tolte. 11. Ferito, è condotto al porto. 14. 
Lafciato quivi . 32. Raggiunto da’ compagni . 
xvii. 83. Tenta dTTedurre Defpina . 83. Ingan- 
na Ricciardetto. 93. xvm. 8. Mena via Defpi- 
na . 44. La perde. 82. Ha notizie di lei. xxu. 
77. Va con Ulatto a trovarla . 81. La rapifcono . 
82, Teme di Ricciardetto, xxm. 5. Eforta Ja 
figlia a pigliare Ulaffo per marito . 8_. Trovato 
ferito fra le genti di Ulaffo , è donato a Defpina 
da Ricciardetto, xxvi. 42. Sue protette . 43. Sua 
converfione. 4 6. Va a Zimbaòe. 53. Perdefnuo- 
vamente Defpina. 71. Va alla Rocca del Graffo. 
xxvii i. 74. 103. All’ Ifola di Trillano . xxix. 
5. Chiede il battefimo . 30. E' battezzato da San 
Pietro . 32. Trova avverato il fuo fogno. 37. 

Selvaggio Guidone V. Guidon Selvaggio. 

Serpedonte , detto ora Re, ora Principe di Nu- 
bia , figliuolo del Re Nicota , in campo contro 

Pa- 
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Parigi, vi l, id. Va in cerca diDelpina fuggita, 
vili. 8. Giunge improvvifo all’ Ifola del Por- 
tento, e la rapifce. xm. 75. xiv. 4. 8. Sue im- 
pazienze . io. Arriva inNuma. 73. Sue qualità . 

1 j. Prefenta al padre Defpina . 17. Fette che fi 
fanno per tal venuta . if. Affretta le nozze . 
100. Sue violenze . 106. xv. io. Sue parole al 
popolo. 11. Sua fiera deliberazione . 14. Rim-; 
proverato da Defpina . 22. Si mette a guardia 
della carcere. 35. Sua legge. $ 6 . Sue parole allo 
Scricca , fatto fuo prigioniero . $ 6 . Lo condanna 
a morire . SS. Combattè con Ricciardetto . 

E’ uccifo da lui . 102. 

Serpellina , e fua iftoria. xxvm. 78. 

Serpentino , cavallo. XXVIII. 49. 

Sgraffigna , fignore della Lapponia , in lega 
con lo Scricca. 1. 

Silenzio , miniftro del Sonno, xxvi. dcv 

Silvano , ^.Vecchio contadino , trova Defpina . 1 r. 
23. La ricovera. 100. Le comunica molti fegre- 
ti . x. ió. Nominato nuovamente . 14. 37. 

Soderini ne’Maflìmi , Ifabella gentildonna Ro- 
mana . Sue lodi, xxiii. 57. 

Soldano di Egitto , pieno di mal talento con- 
tro Guidone e Climene fua figliuola, x. 6 $. Im- 
prigiona ambedue, e appretto li condanna a mo- 
rire . 71. Minacciato di morte da’ proprj fuddi- 
ti , viene falvato dalla figliuola . 84. 

Sonno , e fua grotta, xxvi. 58. 

Sparviere gigante , infieme con Falcone altro 
gigante, detti i Pelofi , nell’ efercito del Re de’ 
Cafri . vii. 14. S’ accompagnano con Defpina . 
L2-2-. Hanno pietà dell’ amore di lei . vm. £3. 
Le fanno guardia, mentre ripofa in una grotta. 
38. Uno di loro abbatte Ricciardetto. 40. Perif- 
cono in mare. ix. 22. 

Stella , maga , defcritta. l, 35. Si fa incontro 
a tre Paladini . 41. Suo rimedio per guarire A- 
ftolfo dall’ amore . 4 6 . 

Strega . V. Fata. 
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Strifcia , gigante . i. 72. Uccifo da Rinaldo . 
82. 

> ... < 

T ' 


T Ansile y amante di Filomena. Sua iftoria . V. 

9. Meda in libertà, vi. io. Brama di tor- 
nare in Perfia . 20. Conduce per mare Orlando 
ed altri Paladini, e li lafcia in Catalogna. 24. 

Taffo Torquato . Sua Gerufalemme citata. 
XXVI. 35. 

Tempefta , gigante , fratello del FracafTa . iv. 
71. Sono vinti da Adolfo . 8d. Convertiti da 
Ferraù . 85. Si battezzano . 97. Pigliano alla rete 
una fquadra di foldati. vi. 9. 14. Enrrano in un’ 
ofteria, e guado che vi fanno . 30. Nuovamente 
affamati . 43. Sono ridorati in cafa di una Fata . 
47. Rompono gl’ incanti della medefìma . do. Sal- 
vano i compagni da un incendio , e come . 83. 
Mettono il fuoco a tutta Valenza . 85. Son con 
Orlando predo a Parigi . vii. 25. Attaccano i 
nemici . 41. Deftinati da Orlando" a combattere 
co* Lapponi, vm. 72. Fatti zappatori . 2A1 Gran 

E ozzo , o foffa da lor cavata . ioo. Adattano i 
apponi . 101. Sono mandati a Ferraù . 112. 

Vanno con etto al monte di Elifa. 120. Sbarca- 
no inGeme all'Ifola del Portento, xm. 8. Dopo 
edere dati a fcuola, fono fatti Sacerdoti . 14. Il 
Tempefta diviene altresì Confedòre . 1^. Ambe- 
due Eforcidi , e Miflìonarj . id. Cominciano gli 
fcongiuri in compagnia di Ferraù. *4. Sgridino 
la nuova follia di Ferraù . 43. Il Tempefta ezian- 
dio lo imprigiona con la fua rete . 52. Eforciz- 
za gli fpiriti. 54. Propone a Ricciardetto di foc- 
correr Defpina . xiv. 75. S’imbarca con elfo lui, 
col fratello, e con Ferraù, e tutù infieme giun- 
gono all’Ifola de’ Babbuini in ajuto di Corefe e 
d’Argea . 78. Giungono al campo del Re Carlo . 
xxx. 8$. Portano la bara d’Adolfo, xx.45. Aiu- 
ta 
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(a Orlando e Rinaldo a punire Ferraù . 78. Lo 
{gridano. 121. Morto lo piangono, e feppelli {co- 
no . I2S. 

( Teodoli Bolognesi, Marianna Flavia , gentil- 
donna Romana. Sue iodi. xxm. 75. 

Teti, Dea del mare . xxix. 6 \. 

Tiracorda , medico , mandato a curar Ferraù. 
ix. 11 2. Sue ammonizioni ; e guiderdone , che 
n’ ha . 1 13. ,114. . .. . 

Traggea , gigante . Li 72- Uecifo da Rinaldo , 

* 1 » L ' . 1 
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V Ecchio , negromante, {colare e miniftro della 
maga Arimodla, cuftode di Defpina. xxit. 
Ì7. S’ azzuffa con Malagigi. 45. Ingannato daLi- 
nna. 49. Acciecato da lei. 52. Sua afflizione, 
xxv. 9. Ajuta Lirina a pigliare il Girifalco d’A- 
rimodla. 22. Fugge conLirin*. 2d- Mercè di lei 
ricupera la villa . 25. Sente con difpiacere la mor- 
te d’Arimodìa. 48. Va in Egitto . 49. Soccorre 
Ricciardetto, xxvm. 2 ? Su° incanto . 13. Va 
con Ricciardetto alla liberazione di Defpina . ifL 
Trovano Orlandino e Rinalduccio .50. Sua {co- 
perta . 62, Cade nella fofla del Graffo . 67. E* 
liberato da Lirina . 104. Va all’ ifola di Trilla- 
no . xxix. 5. Allettile una galera. 35. Afficura 
i compagni . 84. Li precorre a Parigi . xxx. 27. 
A’ conforti di Lirina va in Egitto . < 5 o. Giunge 
all’ orto di Melena . 64. Si trasforma in giovi- 
netto . 65. Indi in grano di miglio . 71. Lega 
Melena, e libera Dornadillo . 74. Torna in Fran- 
cia con Ricciardetto e Defpina, liberati dalla pri- 
gione di Melena. 102. 

Veglianthio , cavallo d’ Orlando , attribuito in 
vece di Bajardo a Rinaldo . 11. 15. 24. 53. E 
uccifo dalle Arpie, ni. 9. Sua fepoltura ed eph 
tallio . il. 14. 

Ver- 
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Verfaglie , e caccia quivi ordinata da Ricciar* 
' detto , nuovo Re di Francia . xxx. 45. 

Ulaffo . Principe di Etiopia , in corte delio 
Scricca, xxu. 79. Chiede in moglie Defpina . So. 
Va col padre di lei a rapirla. SL La dà a guar- 
dare ad un Vecchio negromante . xxiv. a* Ha 
notizia della fua fuga, e fuoi ordini perciò, xxv. 
59. Sfidato a battaglia da Ricciardetto . 66. xxvt. 
29. Defcritto . jr. Combatte. 35. Muore. 40. 
Ulivi eri . V. Olivieri . 

Uomo marino, innamorato d’ una fanciulla Scoz- 
zefe. xxix. 57. Muore di difperazione . 6j. 

Z 

, capitale dell’ Affrica . xxvr. 50. 
34 * 
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